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La scuola dell’ egoismo 


« Les vertus se perdent dans l’ intérèt, comme 
les fleuves se perdent dans ia mer ». 
La Rocneroucatin, Harimes. 


I. 


Coloro che giudicano superficialmente e sono digiuni d’ ogni 
nozione di psicologia infantile (e — ahime! — ve u’ hanno più 
di quanto non si creda e specie là dove ciò non dovrebbe veri- 
ticarsi) si mostrano stupiti, sorpresi di fronte a certe azioni che 
rivelano un animo basso, gretto. codardo. Alzano gli occhi al 
cielo, fanno un gesto di alta meraviglia e, ingenuamente, escla- 
mano : « Buon Dio! Chi io avrebbe mai detto! Chi avrebbe 
mai supposto quel giovane, dalle apparenze cotanto oneste, ca- 
pace di commettere simile azione ? » — Passi ancora se tale 
giudizio vien emesso da un estraneo, ma sovente — ecco il grave 
— uno consimile suona sulle labbra addolorate de’ genitori di 
chi commise l’ azione indegna, rivelatrice d’ una psiche corrotta 
e in cui però il male gettò radici profonde. 

Sicuro, questo è il punto grave, che noi vecchi studiosi della 
giovinezza normale e anomala, ci proponiamo di esaminare in 
questo nostro scritto, mossì sempre dal desiderio intenso e affet- 
tuoso di lottare per la rigenerazione giovanile nel cui grembo 
s'annidano i germi di una futura civiltà migliore. 

Se può in qualche modo giustificarsi la meraviglia d’ un 
estraneo, niuna giustificazione spunta per i genitori. La sor- 
presa di costoro costituisce un documento di condanna, giacchè 
significa che essi non studiarono la loro prole, nè seppero educarla. 
Credettero d’ aver compiuto tutto il dover loro mandando i figli 
a scuola, in collegio, affidando le loro signorine a un’ istitutrice 
inglese, tedesca, svizzera. Diamine! un' istruzione,  un' educa: 
zione costose parecchio, e più non dimandare. — Per molti — 
«ahi! troppi — genitori, in vero, l educazione de’ figli ocenpa 
soltanto un posto nella rubrica « Spese ». Nel bilancio domestico 
morale, intellettuale uno Zero, che acquista valore in quanto 
suona condanna per tanta violazione dei doveri inerenti alla 
paternità. 

S’appagano delle rosee apparenze. Il cinguettio franeo-anglo- 
germanico deile loro signorine li accontenta: Costoro suonano 
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benino un notturno di Chopin, sanno fare una bella riverenza, 
prendere un atteggiamento elegante in un « quadro vivente ». 
Basta. O che volete di più ? Sono ricche (talune nè pure lo sono) 
e non sarà difficile spunti il marito. Sono preparate alla famiglia! 
Hanno un’ idea della maternità, de’ doveri relativi, della missione 
educatrice? Domande ingenue. Quelle signorine (si capisce parlo 
in tesi generale) formano una famiglia senza essere dotate di 
que’ requisiti, e di quelle sane energie morali che pur sono neces- 
sari e per aversi la vera mater-familias, 

E i giovanotti? Eh!, usciti dal collegio si beccarono una 
laurea tra un sigaro e } altro, el’ amor proprio de’ genitori non 
SI spinse oltre. 

Le signorine divenute signore conducono vita leggera, hanno 
l’ arte soltanto di recitare la commedia della moralità. Allora 
nasce la meraviglia. Il giovanotto conduce una vita licenziosa, 
giuoca, compie per malvagità, bassa invidia, cinismo ributtante 
un’ azione criminosa, (per esempio, scrivere un anonimo saturo di 
menzogne audaci accompagnate da codardi auguri di made)? Ecco 
nascere la sorpresa! O chi avrebbe mai ereduto quella cara 
tivlinola cotanto leggera? chi avrebbe mai supposto in quel 
giovanotto una psiche così delittuosamente depravata ? 

Tutti cadono dalle nubi e in particolar modo i genitori la 

cui ingenuità muoverebbe al riso, se da essa non. stillassero la- 
“grime amare, non germogliassero pentimenti tardivi, non fosse 
ispiratrice d’ una requisitoria severa. 

Quanto accade non puo sorprendere che gli osservatori su- 
perficiali, gli ignoranti di psicologia giovanile, perchè, fatal- 
mente, si verifica ciò che doveva succedere. La sorpresa sarebbe 
logica se accadesse 1 opposto, vale a dire che giovani malamente 
educati, ai quali si chiesero soltanto belle apparenze, avessero 
poi nella nuova famiglia, nella vita sociale dato prove di retti- 
tudine, di bontà cristiana, d’ avversione per tutto ciò che è 
iniquo, ipocrita, vile, osceno. Il proverbio è vecchio ma sempre 
nuovo: « la botte da il vino che dà » e se i genitori-osti sono 
icnoranti d’ enologia e lasciano inacetire il vino, con costoro se 
la prenda il gabbato compratore. 


Il. 


Quale la causa di molte perdizioni, di basse transazioni con 
la morale, con le leggi della dignità umana, della serupolosa 


onesta? Quale la causa anche nella vita pubblica — specie 
politica — dt malanni gravi che questa perturbano, ammorbano, 


impedendo così ai costumi d’ ingentilirsi, alla virtà di rinvigo- 
rirsi? — La cansa principalissima spitrova —@ n0n occorrono 
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davvero lenti d’ ingrandimento — nella scuola dell’ egoismo dalla 
quale, logicamente, escono alcuni, che non avendo altro ideale 
tranne quello del loro interesse, entrano nella vita lottando sol- 
tanto per raggiungerlo e — si capisce — senza scrupoli nella 
scelta dei mezzi. Unico studio, mantenere 1’ equilibrio movendo 
l’ agile piede sul del resto largo margine del codice penale, come 
«limostrai nel mio vecchio volume, ma Scie giovane, « Delin. 
quenti scultri e fortunati ». 

L’egoista è capace d’ ogni mala azione e ben lo definì Ba- 
cone scrivendo che « metterebbe fuoco alla casa altrui non fosse 
che per cuogere le nova che devono servirgli di colazione ». 

Per evitare un’ obiezione che ci si potrebbe facilmente muo: 
Vere in questo tragico periodo di guerra mondiale, vogliamo es- 
sere i primi (e già più volte lo riconoscemmo altrove) ad ammet- 
tere che ovunque, e però pure nella nostra amata Italia, in 
questi giorni di lotta sanguinosa si rivelarono splendide manife- 
stazioni di squisito altruismo. I duri sacrifici, gli impulsi gene- 
rosi — (massime nelle classi più umili che danno un eroico con- 
tributo di sangue onde il buon diritto domì e vinca la brutale 
forza nemica) ormai non si contano più. Ferve una nobile gara 
di generosità, di filantropia evangelica. Di quest’ ultima sono 
magnifico esponente le dame della Croce Rossa e quelle suore 
«li carità, che per tutta la loro faticosa vita danno prove mira- 
bili di sacrificio nobilissimo. 

Da taluno quindi si potrebbe osservare che codesta scuola 
dell’'egoismo è una nostra fantasia, una di quelle esagerazioni 
‘are al severo Aristarco, se i fatti odierni lumeggiano per contro 
uno spirito di caldo, entusiastico altruismo. Chi ci conosce, e non 
ignora le cose nostre, in eni palpita VP ideale del bene, massime 
per le giovani generazioni, non potrà, certamente, in buona fede 
farci simile accusa. No, purtroppo, noi non pecchiamo d’ esage- 
‘ razione. Se ora, per una speciale condizione di nostra vita ita- 
liana si paleso wro stato d’ animo vibrante d’ altruismo (chè anche 
il bene, la generosità hanno il loro contagio benefico, specie 
quando scende dall’ alto di cni è grande personificazione il nostro 
e) non è men vero che codesta scuola dell’ egoismo, della po. 
litica del « tornaconto » esiste e fiorisce in buon numero di fa- 
miglie. — L’altruismo odierno, e speriamo lasci germi fecondi 
per l’ avvenire, non è il frutto genuino di una sana educazione, 
ma dello scoppio di un entusiamo materiato d'amor patrio. Certo 
è bella, consolante rivelazione e sopratutto, ripeto, perchè potrà 
dare ottimi frutti per 1’ avvenire, se sarà coltivato, se darà però 
un nuovo indirizzo educativo a quanti hanno la missione d’ edu- 
care, istruire; ma Il’ entusiasmo dell’ ora presente, non i assi- 
cura della sua durata, tanto più perchè cessatà Va\causa; inau- 
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guratosi il dolce regno della pace sospirata, )’ entusiasmo, natu- 
ralmente, s’ affievolisce, e appunto se non ha radice in una 
forte educazione basata sulla scuola del sacrificio, del dolore, 
finirà con lo spegnersì L’ altruismo non dev’ essere il prodotto 
d’ un fatto eccezionale, commovente, impressionante, che quasi 
tutti affascina, travolge, determinando ]’ azione generosa, ma il 
risultato d’ un metodo educativo lento, paziente, amoroso ehe 
comincia il dì in cui due labbruzze rosee balbettano il santo nome 
di « mamma », in cui si forma la psiche di chi oggi bimbo sarà 
uomo domani. 

Ammiriamo (e come, no ?) lo scatto generoso, l’ atto del 
sacrificio — sempre lodevoli — ma non ci lasciano tranquilli per 
il futuro, chè hanno carattere transitivo. Ora, l' altruismo non 
può avere solida consistenza, essere garanzia dell’ avvenire se 
non nacque dal felice connubio della casa e della senola intente, 
‘on armonia perfetta, a condurre il giovine nella vita fornito di 
que’ sentimenti generosi che dispongono al sacrificio, inducono 
a combattere per ìl bene collettivo senza che mai cotanto lim- 
pido orizzonte sia offuscato dalle nubi nere dell’ interesse per- 
sonale. 

Per un giovane così educato, V entusiasmo per ogni cosa 
bella, buona, vibrerà sempre. Per accenderlo non saranno neces- 
sari moventi germinati da fatti straordinarî, chè l’ altruismo non 
nacque con il sorgere di que’ fatti, ma visse sempre, sino dalla 
sua infanzia più tenera nell’ animo suo. 

Questo giovava dire, sia per non essere traintesi, sia per- 
chè non ci si accusi di contraddizione, sia — da ultimo — 
per lumeggiare bene il contenuto etico della nostra tesi. 

E qui mi si conceda un caro ricordo che viene in appoggio 
di quanto la penna scrive sotto dettatura del cuore. La mia 
educazione giovanile sì compì in Svizzera e specialmente in In- 
ghilterra dove appresi il culto della s:iceet kome. Trovandomi 
(1869) nell’ istituto diretto dal Professore e amico diletto J. Wo- 
odford (dell’ Università di Oxford) ebbi occasione di conoscere 
personalmente il grande romaaziere popolare Charles Dickens, che 
della sua amicizia onorava il mio professore, tanto più che questi 
era lettore e commentatore magnifico de’ suoi romanzi educativi. 
Una sera Dickens, dopo una di tali letture, cui gentilmente 
volle assistere, a proposito d’ educazione egoistica (egotistical 
education) espresse il seguente pensiero, che mai m’ uscì dalla 
mente : « Il nemico maggiore del bene è l egoismo, che ogni 
» cosa buona softoca. Ne’ giovani deve sempre ardere la fiamma 
» dell’ entusiasmo per tutto ciò che contribuisce allo sviluppo 
» del progresso umano. Poveri noi se questo entusiasmo non è 
» duraturo, ma soltanto saltnario! Allora è una Uice-vacillante, 
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» che illumina per un momento, e che poi rende la notte più 
» Duilia, più paurosa ». 


III. 


Se noi — astrazion fatta del momento attuale — diamo uno 
sguardo severo alla famiglia, all’ educazione odierna ci è facile 
scorgere come predomini la scuola dell’ egoismo. Con il precetto, 
con l’ esempio »’ istilla nell’ animo dei fanciulli il principio che 
la carità comincia ad esercitarsi verso noi stessi, che il bene si 
deve fare purchè non rechi danno al nostro interesse, che la 
scenerosità crea soltanto nemici, che si devono coltivare quelle ami- 
«izie che ci possono tornar utili, che si deve avere la schiena 
duttile verso i potenti. Si danno lezioni d’ egoismo, auspice la 
politica del tornaconto e ne vediamo i risultati negli arrivisti, in 
certi deputati dalla coscienza elastica, in certi concorsi a posti 
lucrosi che non il sapere conquista, ma l' intrigo ; in certe forme 
di beneficenza (pubbliche sottoscrizioni) che soltanto la vanità 
alimenta, in talune audaci venalità le quali luminosamente am- 
maestrano come l’ egoismo, succhiato con il latte soffochi ogni 
cosa buona. 

Vanno avanti, intrepidi, coloro che lavorano di gomiti, pen- 
sano per procura, prostituiscono la loro penna, fanno commercio 
lueroso delle loro idee, vivono all’ ombra del plagio, hanno più 
coccarde in tasca, speculano sul patriottismo. 

Vanno avanti audacemente sicuri del fatto loro, incuranti 
di spezzare gli altrui diritti acquisiti, d’ addolorare il lavoratore 
onesto, coscienzioso ; lavorano tra le quinte, d’ astuzia; sfrut- 
tano l’ altrui buona fede, considerano il matrimonio un affare, 
I’ onestà una commedia. Arrivare, ecco il loro sogno. Diventar 
ricchi: ecco il loro ideale. I mezzi? Tutti sono buoni; tanto 
all’ arrivato niuno chiede il certificato del galantomismo, chè 
l’ arrivato è potente e i potenti si adulano, accarezzano e non si 
rendono nemici. 

Tutta codesta brava gente si formò alla scuola dell’ egoismo 
e però è meno responsabile di quanto sembri a prima vista. Fu 
educata così ed agisce di conformità, ma è un’ educazione contro 
cuì sì deve insorgere per detronizzarla, per dare vita a una 
nuova civiltà, e il momento attuale è ottimo onde all’ educa- 
zione familiarè sì dia un indirizzo sano, che può nascere soltanto 
dalla scuola dell’ altruismo. 


LI 


Como, Agosto 1916 
LINO FERRIANI. 


Il diritto privato nei “ Promessi Sposi ,, 


SOMMARIO. — Introduzione. I. A questo mondo non e’ è giustizia. — 1. Come la 
tesi manzoniana vada limitata. — 2. Cause: difetti delle leggi. — 3. Malvo- 
lere degli uomini. — II. // diritto privato nel romanzo. — 4. Persone. L'età 
di Gertrude e di Perpetua. — 5. Il matrimonio (impedimenti, tempo proibito, 
denunzie ; il matrimonio per sorpresa e la dottrina del fatto compiuto ; il 
voto di Lucia e le incertezze di p. Cristoforo ; i (ria dona di S. Agostino). 
— ti. La monacazione di Gertrude e il timore riverenziale. — 7. Cose. I pani 
raccolti da Renzo. — 8. Obbligazioni. Una gestione di affari. — 9. Un accollo 
di debiti. — 10. Una compravendita di immobili. — 11. Nobili e mercanti 
(il fedecommesso; la mercatura). — 12. Termini giuridici in senso proprio 
e traslato (spropusiti e improprietà; quitanza, pegno, società ; risarcimento 
di danno morale; contraddote:; transazioni; depositi, il conto corrente delle 
bugie; il prestito di Menico; la gratitudine verso i cappuecini del lazzeretto: 
abuso di foglio in bianco). — 13. Conclusione. 


Uno studio, che si proponga di illustrare in che maniera 
un grande scrittore non tecnico, come suol dirsi, abbia trattato 
una materia tecnica, appartiene a un genere ormai così coltivato, 
e con tanto frutto, che non abbisogna di giustificazioni. Per 
quanto riguarda il diritto, abbiamo già una ricca letteratura, in 
cui si ritrovano nomi ben noti di giuristi di ogni paese, su ca- 
polavori letterari, del teatro specialmente : per recare un esempio, 
il Merchant of Venice dello Shakespeare ha dato occasione a una 
serie di scritti pregevoli. 

Per motivi tradizionali la critica dei giuristi si è rivolta più 
volentieri ad alcuni prodotti letterari (lirica, epica, poesia po- 
polare è popolareggiante, tragedia eroica) che ad altri (storiogra- 
tia, romanzo storico, romanzo borghese, commedia, relazioni di 
viaggi) venuti dopo nel tempo, e che pure costituirebbero una ma- 
teria più fruttuosa e più favorevole all’ indagine: molti testi tra- 
scurati (non certo di Dante, di Sbakespeare, di Molière, dei 
maggiori insomma) ne verrebbero chiariti. Occorre poi appena 
avvertire che, essendo fra le scienze giuridiche il diritto privato 
quello che ha una più salda compagine e una maggiore elabora. 
zione, da esso e dalla sua storia converrebbe cominciare, anche 
perchè se nelle età moderne i rapporti di diritto privato riflet- 
tentisi nel romanzo o nella commedia sono diventati sempre più 
frequenti, non per questo, quelli particolarmente di carattere 
patrimoniale, han perduto la loro tecnicità. Meglio sarebbe lavo- 
rare in tal senso che aggiungere, per esempio, nuove ricerche 
sui delinquenti nellarte, le quali giù @e0t° diritto penale hanno 


IL DIRITTO PRIVATO NEI « PROMESSI SPOSI » 9 


poco da fare, e alla interpretazione non dico storica, ma anche 
psicologica ed estetica, delle opere letterarie, hanno in generale 
recato scarsissimo, e spesso trascurabile, contributo. In altri 
termini converrebbe fare a rovescio il lavoro compiuto dagli sto-. 
rici del diritto italiano, specie per i secoli dal XIII al XVI: 
essi sì son giovati — rapidamente, come comportava 1’ indole 
della ricerca — di fontì letterarie per fissare natura, epoca, tras- 
formazione di istituti giuridici ; sarebbe ora opportuno fare av- 
vantaggiare l’ interpretazione, il raffronto, la comparazione più 
propriamente letteraria dei risultati delle ricerche giuridiche, col 
procedimento inverso. 

In Italia si sono occupati di Alessandro Manzoni special- 
mente cultori della storia del diritto e del diritto penale ; ben 
più e meglio avrebbe dovuto richiamare 1’ attenzione degli stu- 
diosi di diritto chi in questo campo non si restrinse ad osserva- 
zioni incidentali, ma dettò di proposito ampie ed elaborate mo- 
nogratie. Il Manzoni, infatti, nel Discorso sopra alcuni punti della 
storia longobarda in Italia, pubblicato in appendice all’ Adelchi, 
studia, fra l’altro, con sicura competenza, un argomento com- 
plesso di storia del diritto, i problemi cioè relativi alla facoltà 
lasciata agli italiani di vivere con la legge romana (cap. IIl) ed 
esamina, con mirabile e larga critica, i fatti allegati dal Roma- 
gnosi nell’ opera Dell” indole e dei fattori dell’ incirilimento, per 
dimostrare che sotto i Longobardi gli italiani conservarono i loro 
municipii ed ebbero giudici della loro nazione (app. al cap. III). 
È risaputo poi qual paziente lavoro di criminalista sia la Storia 
della Colonna infame, e quali sottili diseussioni giuridiche si 
contengano nella Lettera a G. Boccardo intorno a una questione 
di cosiddetta proprietà letteraria (1). 


(I È questa l'opinione generale dei critici: sarelbe facile dimostrare come 
nelle poche pagine su la Col. fuf.. e in altre dirette al Boccardo, M. mani- 
festo uno squisito e sottil senso giuridico BucerLtati. Manzoni, ossit del pro. 
gresso morale cicile e letterario, p. 210, Milano 1873; quante alla tesi giuridica 
nella Col, inf. ella è dimostrata con una precisione da fare onore a. qualunque 
giureconsulto fche i giudici ricorsero alla tortura in tali etadi del processo che la 
legislazione stessa del tempo la proibiva] D' Ovibprio e SAILER, ZViscussioni manz., 
p. 10 Cittadicastello, 1SX6, Dello stesso parere il Piuma; il BorcoGNxoNI invece 
Cfr. BanBIERrI, Za critica lett. di A. Borg., Giorn. stor. LXNVILO 1916, p. 353) os- 
serva che la lode si risolve in censura, in quanto il M. ridusse una gran questione 
storica alle meschine proporzioni di una memoria legale. Per la Zett. al LBoceardo 
ve lodi del LitLa, Filos. d. diritto, p. 222, Milano 1903; — se ne discosta lo 
STOLFI, / segni di distinzione, II, 2. p. 10, Salerno 1909: tra gli oppositori alla 
teoria della proprietà vecorre ricordare nientemeno che A. M. che non ha avuto 
altro merito che di avere seritto un parere. nella forma elegantissima che nessuno 
gli puo disconoscere, senza portare però aleunn serio contributo alla dottrina giu- 
ridica. Sopra i diritti d’ antore, cfr. anche una postilla al Say @ sn di eksa, Gra- 
ZIANI, Futti e teorie economiche, p. 221, Torino, Boccea. 
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In queste tre opere, di carattere così vario, il Manzoni si ri- 
vela seinpre un compiuto giurista: l’ esattezza delle tesi sostenute 
può essere discussa, ma la bontà del metodo, l’acume, il rigore lo- 
gico del ragionamento sono doti manifeste, alle quali va aggiunto 
il pregio di uno stile limpido e preciso e di una ironia che ricorda 
spesso quella fine dei Promessi Sposi (1). 

Sul tema proprio delle presenti note, le quali non vogliono 
colmare la deplorata lacuna, ma si riferiscono soltanto al diritto 
privato dei Promessi Sposi, manca nn lavoro non dirò organico 
(non sarebbe possibile), ma che, invece di essere circoscritto a 
qualche punto particolare, raccolga raggruppìi e commenti gli 
accenni sparsi qua e là a piene mani nell’ immortale romanzo. La 
qual cosa ci parve motivo sufficiente per dare alla luce queste 
pagine, che tentano di far ciò e che sarebbero state altrimenti 
d’ avanzo (2). | 


(1) Valga questo tratto con il quale termina il cap. III cit. del Discorso stor. 
< Perchè si sarebbero presi l’ incomodo di far delle leggi [i Longobardi] per della 
gente che, del resto, n’ aveva già ? E come farle? che norma prendere in una ma- 
teria, nella quale non erano guidati nè dalle loro usanze, nè dai loro interessi ? 
Ognuno sa che non era quella precisamente ]l' epoca delle lesislazioni « priori. e 
che non s'era ancora trovato l’arte di far le leggi per i popoli (dico leggi dav- 
vero per popoli davvero) come le monture peri soldati senza prender la misura » 
dove le allusioni sono coraggiose e molto chiare. 

E a proposito del signiticato della parola popolo il M., ibidem, app. al cap. III, 
osserva : « Vedete un poco i moderni: hanno adoprata anch'essi quella parola. e 
non poco, e non per fini di poca importanza: ma la prima cosa è stata d' andar 
hene intesi sul suo significato preciso. E percio non ce’ era pericolo che nella ap- 
plicazione potessero nascere degl’ imbrogli, come non c'è più pericolo che, quando 
due disputano intorno al popolo, uno intenda una cosa, l’altro, un’ altra, ovvero 
che non sappiano nè 1 uno nè PT altro cosa s’ intendano. Tanta è la differenza che 
passa tra un'epoca barbara, e un' epoca positiva! ». In una Innga nota del suo 
seritto Z/ pensiero e l'azione di G. Mazzini, p. 126, Messina 1905, il SALVEMINI 
osserva e dimostra appunto che la parola popolo ha nella terminologia mazziniana 
un significato molto incerto e variabile. 

(2) Naturalmente il lavoro si fonda sul testo dei 7. S., quale risulta dall''ed. 
del 1840; e, pur non trasenrando qualche raffronto con 1° ed. del 1827, abbiamo 
tenuto in particolar modo presente la primitiva redazione, ottertaci dal Lesca 
(Manzont, Gli Sposi Promessi, per la prima tolta pubbl. nella loro integrità, 2, tirat., 
Navoli 1916). Peri luoghi che occorrerà citare, ci riferiremo alla ed. del BeLLEZZza 
(MANZONI, /Z Promessi Sposi, ed. critica con note, Milano 1908) preferibile all'altra, 
pur pregevole, del CERQUETTI : ci sia permesso, per le ragioni della preferenza, 
che non sono soltanto di natura cronologica, rinviare allo stesso BELLEZZA, così 
benemerito degli studi manzoniani (Miscorso sul lesto dei P. 8., in op. git., p. 5). 
Il richiamo sarà fatto con uu numero indicante la pagina, preceduto dalla lettera 
3. e seguito, per comodità dei lettori che volessero servirsi di altra edizione, dal 
numero romano corrispondente al capitolo. Per la minuta, ed. Lesca, ci è sembrata 
sufficiente la iniziale L., seguita dalla pagina; di nessuna utilità sarebbe stata Vin- 
dlicazione dei tomi e dei capitoli. 

Sopra gli seritti riguardanti la prima stesura, v. le indicazioni raccolte dal 
PELLIZzzani, Sindi manz., Napoli 1915, e dal D' Axrorg, ini Atassegna, 34 ser., 
1. 1916, p. 135.6, e nei fase, successivi. 
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Esse non sì propongono di illustrare le parti essenziali del- 
l’ opera, dove il fare è più largo, dove l’ atteggiamento degli 
uomini e delle cose rivela il grande poeta, 1’ artista sommo ; si 
aggirano in un campo più umile, ma avranno conseguito tutto 
il loro fine se riusciranno a mettere meglio in luce alcuna di 
« quelle bellezze minute, di second’ordine, che tengono del ge- 
nere fiammingo più che del raftaellesco, che dimostrano la tinezza 
dell’ osservazione, la conoscenza delle cose e degli uomini, la 
diligenza dell’arte » (1). 


I. — A questo mondo non c'è giustizia. 


1. Non sarà male premettere brevi appunti sul concetto 
manzoniano della « giustizia ». 

I Promessi Spost sono un romanzo, una storia, come dice 
l’autore, intesa a dimostrare come nel sec. XVII diritto, giu- 
stizia, forza legale riuscissero troppo spesso nomi vani, e doves- 
sero cedere il posto alla iniquità e alla violenza privata. Già nel 
cap. I vediamo una meravigliosa dipintura della condizione dei 
tempi, come una sinfonia di proposizioni, che poi saranno riprese, 
sviluppate, dimostrate. Ma quanta parte del quadro appartiene 
alla storia, e quanta rispecchia sentimenti e idee dell’ autore ? 
L’ indagine non è facile; ma a noi pare che una certa mancanza 
di fede nel diritto, nelle leggi, in coloro che in un modo o in 
un altro avrebbero a concorrere all’ applicazione di esse, il Man- 
zoni la nutrisse per conto suo. Può essere che al lettore ne paia 
altrimenti, ma noi cercheremo di dimostrare l asserzione.... a quel 
modo, beninteso, che è possibile in tali materie. 

Sulla fine del III cap. Renzo, senza sapere che offriva ai 
tuturi critici occasioni a dispute vivissime, esclama più volte : 
« a questo mondo ce’ è giustizia, tinalmente! » (B. G1 III): egli 
pensava a una abbominevole giustizia, a quella che avrebbe com- 
piuto da solo, o con la complicità di tristi compagni; a quella 
che, pur nel lazzeretto, diceva a padre Cristoforo di voler fare 
sul suo persecutore, se la peste non )’ avesse già fatto (B. 66S 
XXXV); — perciò non si deploreranno abbastanza e il pensiero 
e le parole. Ma il Manzoni da ultimo considera la frase im sè 
stessa, staccata dalle originarie intenzioni di chi la proferisce 
ormai quasi macchinalmente, e dopo aver chiamato strane (dap- 
prima in tono manifestamente più umoristico porfentose L. 62) 
quelle parole, commenta con uno dei suoi soliti sorrisi pienì di ar- 
guzia e di malinconia : « tant’ è vero che un uomo sopraffatto dal 
dolore non sa più quel che si dica ». In altri termini, più crudi, 


(1) Tommaseo, Zepiraz. e arte, p. T, Firenze 1S58. 
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ma sempre fedeli: a questo mondo giustizia non ce n’ è; — tale 
è lV interpretazione comune, che dichiariamo subito di seguire (1). 
All’ umana società — commenta il Venturi — non fu mai 
lanciata condanna più grave; e alla memoria del lettore e’ ri- 
chiama opportunamente i versi dell’ Adelchi (atto V, sc. S): 


«+ +. + + + + Una feroce 
l'orza il mondo possiede, e fa nomarsi 
Dritto : la man degli avi insanguinata 
Seminò l’ ingiustizia; i padri l’ hanno 
Coltivato col sangue; e omai la terra 
Altra messe non dà (2). 


Ma di che giustizia parla il Manzoni ? A nostro avviso, non 
di una giustizia ideale; questa eccede la competenza, ci si passi 
la parola, degli uomini. Troppo sarebbe ovvia 1’ osservazione, 
perche troppo è noto quanto diversa e lontana da quella sia la 
giustizia umana, la quale è necessariamente relativa, imperfetta, 
difticile, costretta quasi sempre a dividere con un taglio netto la 
ragione e il torto, lasciando in ciascuna delle due parti un po’ 
dell’ una e dell’ altro (B. 24 I) (3). Gli uomini la giustizia vera 
quale sia non lo sanno meglio «di Renzo, cui appunto avverte 


(4) Cfr. fra i molti: Giriorpasni, sSeritti editi, IV, p. 139; BELLEZZA, nota a 
p. 61, Grkar, Foscolo, Manz, Leopardi, p. 64, Torino 1914; Ronxpani, Scritti manz., 
p. 19-20, Cittadicastello 1915. 

L'opinione comune è lungamente discussa e combattuta dal NkGrIi, Comn- 
menti critici estetici e biblici sui P. S., IL, p. 69 e segg., Milano 1903 (conformi 
M. P., recens., in Mass. dibliogr. d. lett. it. XII, 1904, p. 96; Tommasini MATTIUCCI, 
Don Abbondio e i rag. sinod. di F. Borromeo, p. 23, Cittadicastello 1904); contro 
l'interpretazione del NEGRI si era, espressamente, schierato il BELLEZZA, recens. 
in Giorn. stor. d. lett. it. NLIV, 1904, p. 476: — sostanzialmente d’ accordo col 
NEGRI, salvo lievi divergenze, è il MELODIA, recens. iu Studi di filologia moderna, 
I, 1908, pp. 298-301. — È hene in ogni modo chiarire che sulle parole di Renzo 
‘non possono cadere e non sono caduti dubbi seri: la questione rignarda il com- 
mento manzoniano, il quale vuol dire, secondo il NEGRI, che solo un pazzo, come 
era Renzo sopraffatto dal dolore, pno confondere la giustizia con la violenza; 
ma che il M. volesse proprio insegnarci una cosa tanto ovvia non par punto pro- 
Dbabile, 

(2) Ctr. GaLLETTI, Le idee morali di A. M. e le Osservaz. sulla mor. eatt., 
p. 28 e seg.. Milano 1909, che commenta: Adelchi vede la tragica verità che do. 
mina tutta la storia nimana : la violenza è padrona del mondo. — Questi versi 
vennero dallo ScnhERrILLO (MANZONT, Op. TII. Le tragedie, p. 300, Milano 1907) ratf- 
frontuti con un discorso parlamentare del De Serre (1824). 

(3 Ad illustrazione di questo famoso passo già RicUrini e MESTICA (MANZONI, 
I Promessi Sposi, p. 16, Firenze, Barbèra) citavano la novelletta del gindice, che 
il M. narrò in principio del Moman. stor., par. I [sulle suo fonti. nel Feeetiamon 
liber di P. Bracciolini, v. BeTTI, Curiosità manz., in Giorn. stor. d. lett. ital., XLVII, 
1906. p. So]; efr. anche Tommasini MatTItCCI, Don Abbondio c i rag. sinod. 
p. 220.2: Micumii, Z/ sentimento del dovere nel carattere di>D. Abba p. 51, Piacen- 
za 15909, 
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padre Cristoforo: « tu, verme della terra, tu vuoi far giustizia! 
Tu lo sai, tu, quale sia la giustizia! » (B. 6G60XXXV) (1). 

Ma c’è poi veramente nel mondo quella giustizia umana, pur 
relativa, pure imperfetta ? Ana giustizia che valga per tutti, e 
non contro i soli poveri, come dice Agnese (B. 118 VII) (2); 
quella che pur nell’ ebbrezza invoca ed esalta Renzo: « senza 
torcere un capello a nessuno, però ; tutto per via di giustizia » 
(DB. 266 XIV), « Viva! giustizia! pane! ah, ecco le parole giu- 
ste!» (B. 270 XIV), parole dette con molto maggiore sincerità 
di quella con cui le andava ripetendo A. Ferrer (B. 249, 251 XIII). 

Veramente non si può pretendere da frasi staccate, buttate 
qua e là nel romanzo, di ricostruire con sicurezza il modo di pen- 
sare dell’ autore; ma è lecito credere, trattandosi del Manzoni, 
che quelle frasi sian piene di senso, ed esprimano alcune delle 
sue idee fondamentali: tutto sta ad interpretarle esattamente. 
Ora a moi par chiaro che il nostro voglia dire che questa stessa 
giustizia si cerca invano nel mondo, perchè non ce’ è. 

Tante cose ci sono invece che vanno sotto quel nome, ma 
che sono ben altro, spesso tutto il contrario. 

lì popolo compie talvolta « giustizie, che sono delle peggio 
che si facciano in questo mondo » (B. 225 XII), come quella che 
"a folla vuol fare sul vicario; nei tumulti popolari e’ è sempre 
un miscuglio accidentale d’ uomini « un po’ inelinati a una certa 
giustizia, come l’ intendon loro » (B. 243 XIII; efr. L. 511) (3). 
ll Manzoni chiama, sarcasticamente, giustizia le molte lodi con cui 
Don Rodrigo volle risarcire il Griso degli improperi precipitati 
coi quali lo aveva accolto dopo 1 esito infelice della spedizione : 
« Tu hai però potuto vedere, in questa circostanza, che qualche 


volta la giustizia, se non arriva alla prima, arriva, o presto 0 
\ 


(1) Non sembra del tutto conforme a questi principii 1 attermazione che « l'idea 
di giusto e d'ingiusto.... è deposta come un germe nel cuore di tutti gli uomini » 
(L. 400); infatti nel romanzo la divergenza è attenuata, e sì puo dire tolta, essendo 
stata sostituita all’ idea di giusto e di ingiusto quella del dovere (B. 865 XX) che 
@ più cerrente, più facile. 

12) Anche i cronisti dei due secoli precedenti, serive il Tamassia, Za famiglia 
mei sec. AV e AVI, p. 38, Palermo 1911, non tralasciano mai di notare che vi sono 
due giustizie, luna pei riechi. V altra pei poveri, i quali pero hanno sempre torto 
iv. citaz. ici); cfr. RONDANI, op. cit., p. 160. 

Il card. Borromeo, pel colloquio con D. Abbondio, osservava : « il debole che 
si richiama al superiore, che gli fa conoscere la sua ragione, che ottiene una giu- 
»tizia, troppo apesso momentanea, peggiora spesso la sua condizione ; [deve] espiare 
quel breve trionfo. Son tanti i mezzi di fare avere torto al debole!» (L. 451-2). 

(3) V. pure CRISPOLTI. L'origine intima dei P. S., p.37, in MANZONI, Z Pra» 
messi Sposi, preceduti da un discorso, Torino 1913; Graziaper, Ancore la politica 
nei P. S., confer., in Conferenze e prolusioni IL, no; bp SY Rina 1909, 
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tardi, anche in questo mondo » (B. 205 XI) (1). L’ Innominato 
prendeva talvolta, anche prima della conversione, le pinti del 
debole oppresso, forzava il prepotente a finirla, a riparare il mal 


(1) Queste parole non sono in verità molto chiare. In nua maniera affatto di- 
versa le intende il NEGRI, l. cit. ; esse significherebbero davvero che la giustizia, 
se non arriva alla prima. arriva, presto o tardi, anche in questo mondo. (Anche 
il PETROCcCHI, Z Prom. Sposi commentati, p. 246, Firenze 1902, le accosta al com- 
mento manzoniano del cap. III per ricavarne il pensiero dell’antore, che confer- 
merebbe, qui, esservi pur giustizia a questo mondo). 

Non ci pare esatto : nou è D. Rodrigo, intanto, che parla; e spiace che, sulle 
orme del LkcGararnpi LAURA, sia caduto nell’ equivoco anche l' ALIMENA, 77 delitto 
nell'arte, p. 47, Torino1899; i quali scrittori, invece di por mente, fra l’altro, al rupfo 
di donna honesta che avrebbe potuto metterli sulla buona strada, osservano che 
quel modo di parlare, e di considerare i delitti come faccende, è proprio dei cri- 
minali... tant'è vero che, a giudicare per preconcetti e senza la necessaria ponde- 
razione, si fa alle volte gran torto anche ai birbauti (in questo senso bene anche 
D'Ovibpro, Ze correzioni ai P. S., p. 225, Napoli 1895; BrLLEZZA, in Giorn. stor. 
d. lett. ît. XXXIV, 1899, p. 412). È il M., che allude alla giustizia di D. Rodrigo. 
con evidente sarcasmo. Perocchè l'autore, in prova della affermazione, adduce il 
fatto; wma in che cosa si era rivelata (« tu hai potuto vedere ») l'azione benetica 
della giustizia? Non c'erano stati che improperii ingiusti, e lodi riparatrici ; ov- 
bene, a queste si riferisce il M. Più chiaro riesce 1’ altro accenno : « Va a dormire 
per ora: che un giorno avrai forse a somministrareene un’altra prova, e più no- 
tabile di questa ». Il M. altude alla fine del Griso che, dopo aver commesso tanti 
delitti, e dupo nvere vigliaccamente tradito il sno padrone, è spazzato via dalla 
peste in pochi minuti. La ed. del 1%27 conterma la nostra iuterpretazione, per ciò 
che riguarda la prima parte (qualche volta, come hai potuto vedere in questa vc- 
casione, dice V antore al Griso, <« si fa ragione secondo il merito, e i conti si ag- 
giustano anche in questo mondo »); D. Rodrigo. appunto, benchè tardi, fa con le 
sue molte lodi — in quella ed. erano scuse addirittura — ragione al merito del 
Griso, aggiustanido così un miserabile conto. La stesura del 1521 poi conterme- 
rebbe, se ce ne fosse bisogno, che non D. Rodrigo, ma parla il M., e che nella 
seconda parte si allude alla morte del Griso (L. 263). 

Si potrebbe, a proposito di questa specie un po” singolare di girstizia, ricor- 
dare 1 osservazione del Vico: A ragione Scip. Afrie. presso Cic., come ci fa co- 
noscere S. Agost., pone per principio che niuna civil società possa sussistere senza 
giustizia ; e questo principio il conferma pure Arist. con quell'esempio abbastanza 
grave dei ladroni, che, se non dividono con ginsta misura la preda da essi fatta, 
non persistono nella loro società, quantunque sin nna società contro ogni dbWitto 
(Dell’unico principio e un. fine del dir. univers., LIN). E il CimpaLi G., La rolonta 
romane, p. 31%, Roma IN9S conferma : < anche le associazioni a scopo ingiusto hanno 
bisogno, per reggersi, della giustizia. Una volta davanti alla corte di assise di 
Roma risultò che un ladro, sul punto di dividersi il bottino coi suoi collerhi di 
furto, avesse detto; badinmno a far le cose giuste! Ecco — soggiunse il presi- 
dente — anche per bocca dei ladri parla la giustizia: tant'è vero che Videa della 
giustizia © innata nell'uomo ». Una situazione, e una frase analoga, si posson ve- 
dere nel romanzo: quando i due monatti vengono a prendere D. Rodrigo già col. 
pito dalla peste (e a dividerle spoglie dello sventurato con 1 abbominevole Griso), 
uno di essi, voltando il viso ai compagni che facevan bottino, grida; « fate le cose 
da galantuomini!» (B. 613 XXNIIT). sull'argomento, in generale, insistono in 
senso diverso CrocE, Zliduzione della filos. d. dir. alla filos. dell’ec., p. 34, 38. 
Napoli 1907; Rava, /l diritto come norm leenica, in Studi economico-yinridiei VIT, 
1. p. 77. €9, Cagliari 1911; Miceli. Zilos. d. dir., 6 366, posSio Milano 1914. 
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fatto, a chiedere scusa; 0, se stava duro, gli muoveva tal guerra 
da costringerlo a sfrattar dai luoghi che aveva tiranneggiati, © 
gli faceva pagare un più pronto e più terribile fio. Ma questa, 
osserva il Manzoni, non era giustizia, ma un « rimedio », un 
« compenso qualunque » (B. 350 XIX). Mille voci detestano le 
opere dell’ Innominato ; « son voci forse anche di giustizia, ma 
«d’ una giustizia così facile, così naturale! » (B. 398 XXIII), dice 
il «ard. Borromeo, non dunque giustizia propriamente detta (1). 

E stato osservato che l’ opinione comune sul commento man- 
zoniano alla esclamazione di Renzo esagera, e vede una condanna 
troppo assoluta per la umana società. A noi pare però che non ci 
sia neppur bisogno di chiarire come il Manzoni non poteva pen- 
sare a una ingiustizia immanente, perpetua. Dimenticano spesso 
e trascurano i critici le ragioni dell’ arte : il Manzoni vuol dire 
soltanto che la giustizia umana assai spesso è un’ araba fenice, 
e tal concetto esprime in un modo efficacissimo sebbene, anzi 
perchè, iperbolico ; che se lo avesse detto in quella forma povera 
in cui lo stiam dicendo noi, le critiche sarebbero state ben altre, 
anzi non ci sarebbe stata ragione di farne. Si sa che gli scrit- 
tori, anche quelli che di consueto sono chiarissimi, usano talora, 
nei punti più importanti della loro opera, il procedimento di 
nascondere sotto un velo più o meno fitto, il pensiero, come per 
ravvivare l’ interesse del lettore, e pregustando quasi 1 aftac- 
cendamento dei critici. 

Inutile quindi sarebbe dimostrare che si tratta appunto di 
una iperbole; ed inutile poi, se a noì la cosa non piacesse per 
sè stessa, cercar di provare, come fa con molta dottrina il Negri, 
che la giustizia eterna ha riflessi, e si compie talora anco nel 
tempo, in questo povero mondo ; perocchè il Manzoni non parla 
della giustizia che Dio può sempre « fav trionfare » (B. 103 VI, 
117 VII), come ammonisce p. Cristoforo a Renzo, in onta alla 
nequizia umana, ma di quella che gli uomini avrebbero a fare, 


(1) Non è dimostrativo il ravvicinamento (NEGri, Conm., IT, p. 208: Bet. 
LEZZA, nota a p. 39%) di questo passo a quello sopra richiamato del e. XIX : lì il 
M. stesso esclude si possa parlar di giustizia, e in ogni modo si tratterebbe di quella 
che rendeva agli altri Vl’ Innominato ; qui, invece, della giustizia invocata conlro, non 
di voci in lode di Iui come crede il NEGRI. Ancor meno appropriato sembra 
il confronto delle parole di p. Cristoforo a D. Rodrigo: « non s'ostini a negare 
una giustizia così facile » (B. 101 VI); il frate usava queste parole in tono som- 
Iucsso, per non irritare il suo interlocutore, ma in verità egli non intendeva tanto 
proporre un atto positive di giustizia e pregar d’ una carità, quanto invitare a non 
commettere una crudele violenza. Viuttosto giova ricordare, per la migliore intel. 
lizenza del brano, quel che il M. aveva dapprima scritto : « Poichè finalmente, che 
vi accusino coloro ai quali siete oggetto di terrore, è cosa naturule : è il terrore 
che parla, e si lamenta; è un giudizio fucile, poicbèpè, sopra altrui) (0.374). 
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e non fanno (1). Che poi la giustizia trionti per virtù di chi prima 


l’ offese, è un fenomeno rarissimo, ma altrettanto bello (2). 


2. Ma perchè a questo mondo non e’ è giustizia, intesa 1° af- 
fermazione nel senso che s'è detto? 

Perchè giustizia sia fatta, perchè 1 ordine giuridico sia man- 
tenuto, perchè, insomma, le relazioni umane si svolgano regolar- 
mente e armonicamente, due cose sono necessarie : la norma giu- 
ridica conveniente, e la sua attuazione. 

Del primo di questi coefficienti il Manzoni si occupa poco 
(almeno nel romanzo); manifestamente gli attribuisce una im- 
portanza minore nel risultamento finale. Perchè che cosa è mai 
il « diritto senza la sua forza »? Renzo e Lucia hanno il diritto 
di maritarsi, ci son delle gride che prevedono la minaccia, fatta 
a un prete, di non compiere quello cuni è strettamente obbligato 
per l’ ufficio suo; Don Rodrigo, che la fatto la minaccia, potreb- 
be, con uma parola, « restituire al diritto la sua forza », e p. Cri- 
stoforo ne lo prega; ma inutilmente, perche quegli non vuole. 
Le leggi dichiarano, se mai, il torto e la ragione; ma spesso, 
come nel caso occorso a Don Abbondio, cio è inutile, perche: « Non 
si tratta di torto o di ragione ; si tratta di forza » (B. 39 Il). 

Che dire poi del diritto delle genti? un diritto sui generis, 
dove è esclusa la possibilità stessa della coazione. Il Manzoni 
non esita ad esercitarvi sopra la sua ironia: — tirandolo in mezzo 
due volte (e una in latino) quando meno e’ entra (era un punto 
di cavalleria, la scienza in cui meritava e godeva il titolo di pro- 
fessore Don Ferrante) nella disputa tra il podestà e il conte 
Attilio (B. S6 V); — esponendone i principi un po’ a modo suo : 
« La corte di Madrid, che voleva a ogni patto escludere da que’ 
due feudi il nuovo principe, e per escluderlo aveva bisogno d’ una 
ragione (perché le guerre fatte senza una ragione sarebbero ingiu- 


(1) Cfr. anzi NEGRI GarkT., Opere, IV, p_sST., Milano 1909, che osserva come 
{non ostante il forte violento potesse, nell'epoca scelta per la trama del romanzo, 
aggiungere alla forza che gli era propria, quella che gli veniva da una legge che 
era fatta, o che egli sapeva piegare, in suo vantaggio) <« quando si chinde il libro, 


em 


noi sentiamo farsi più viva dentro di noi la fiducia in una giustizia che e imma- 
nente alle cose umane ». — « È ben vero che chi dice che al mondo c'è giustizia 
da segno d'aver perduto la testa, ma è anche vero che nel mondo manzoniano 
gli ettetti della giustizia divina si vedono spesso. Umana nei suoi eftetti visibili, 
questa giustizia superiore operante del continno nei P. S. è riguardata con rispetto 
anche da quelli che non accettano il eredo del M.» Ronpast, op. cit., p. 19. 

(12) A_proposito del conte del Sagrato (come prima chiamavasi V Innominato,, 
il M. aveva scritto: «la forza che, spontanea, non vinta, ....8i abbassa dinanzi 
alla giustizia, è un fenomeno tanto bello e tanto raro che beato chi può ammirario 
una volta in sus vita... Tanta e la bellezza della giustizia ! per tarda che ella sia, 
innamora sempre quando è volontaria » {L. 41574; 
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ste) » (B.4%7 XXVII)... e neanche Ugo Grozio, commenta il Gra- 
ziadei, potrebbe trovarci a ridire (1); — dimostrando poca simpa- 
tia per l’istituto della neutralità, almeno per quella disarmata 
(B. 23 1) (2). | 

Tutte le leggi in generale riescono impotenti e inutili se in- 
contrino 1’ ostacolo di coscienze malvage. Qual procedura, quanti 
accorgimenti non erano prescritti per assicurare la libertà della 
inonacazione ! eppure Gertrude è fatta monaca per forza. 

Il Manzoni, prima di venire a una conclusione analoga, aveva 
fatto lunghe osservazioni sulle formalità lato sensu. 


Nessuno ignora che le tormalità sono state inventate dagli uomini 
per accertare la validità di un atto qualunque; assegnando anticipata- 
inente i caratteri che quell’ atto deve avere per essere un atto daddovero. 
Invenzione che mostra atté molto ingegno: invenzione utile, anzi neces- 
saria, perché la più parte delle quistioni che sì fanno a questo mondo 
sono appunto per decidere se una cosa sia fatta o non fatta. Ma tutte 
le invenzioni dell’ ingegno umano partecipando della sua debolezza non 
sono senza qualche inconveniente: e le formalità ne hanno due. Accade 
talvolta che, dove gli uomini hanno deciso che una cosa non può esser 
realmente fatta che nei tali e tali modi, la cosa si fa realmente in modi 
tutti diversi e che non erano stati preveduti. In questo caso, la cosa non 
vale, anzi non è fatta. E non andate a farvi compatire da un sapiente 
col volergli dimostrare che la è fatta: egli lo sa quanto voi; ma sa 
qualche cosa di più, vede nella cosa stessa una distinzione protonda : 
vede, e v’ insegna che la cosa materialmente è fatta, legalmente non è. 
Dall’ altra parte accade pure, che dopo essere stato dagli uomini predetto, 
deciso, statuito che, dove si trovino i tali e tali caratteri esiste certa- 
mente il tal fatto, si sono trovati altri uomini più accorti dei primi 
cosa che pare impossibile, eppure è vera) i quali hanno saputo far na- 
scere tutti quei caratteri senza fare la cosa stessa. In questo secondo 
caso bisogna riguardare la cosa come fatta; e darebbe segno di mente 
ben leggiera e non avvezza a riflettere, o di semplicità rustica afiatto 
colui che, ostinandosi ad esaminare il merito, volesse dimostrare che la 
cosa non è. Guaj se si desse retta a queste chiacchiere, non si finirebbe 
mai nulla, e si andrebbe a pericolo di turbare il bell’ ordine che si am- 
mira in questo mondo (L. 186). 


Il brano si presenta a prima giunta come denso di sottili 
pensieri giuridici; e a dare questa impressione contribuiscono il 
linguaggio stesso, la definizione di formalità, lo svolgimento ri. 
gorosamente scolastico, ecc. In sostanza però si tratta, quanto alla 


(1) V. su questo passo anche BELLEZZA, Assirersari manz., V, /dee di A. DI. 
sulla querra, p. 3, Firenze 1859; Cran, Z2 M. e la guerra, Fanfulla d. domen. 
XXXV, 1913, n. 4; GRAZIADEL, op. cit., p. 731-3. 

i2) Coloro che sempre ricantano che il M. aperse scuola di rassegnazione non 
han mai pensato alla formidabile ironia di quella neelralita disermatte i; GRAF, 
sp. cit., p. 156. 
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prima parte, di una osservazione molto ovvia: che cioè certi atti, 
perchè esistano, debbono rivestire certe forme; e sembra un 
po’ fuor di Inogo la lieve punta d’ ironia contro la distinzione tra 
esistenza materiale ed esistenza legale dell’ atto. La seconda parte 
è più decisamente ironica : talvolta esistono i caratteri formali del- 
I’ atto, fatti nascere dalla furberia umana, ma non esiste l’ atto 
stesso. Ora rimedii contro le simulazioni, le frodi di ogni genere 
non mancano nel diritto, e, attuati, non turberebbero certo il bel- 
l’ ordine che si ammira in questo mondo, turbato invece da 
quelle ; gli è che troppo spesso i rimedii restano lettera morta ; or, 
sotto il velame dell’ ironia, questo appunto, crediamo, vuol de- 
plorare il Manzoni. Se così è, tutte quelle considerazioni hanno 
un valore più sociologico che giuridico, e possono anche valere 
come critica «delle presunzioni assolute, della tendenza verso il 
formalismo, e della abusata massima che la forma è garanzia 
della sostanza. In ogni modo fece bene il Manzoni a sopprimere 
il passo, la perspicuità del quale non era pari alla lunghezza; poco 
giovava del resto insistere in tal modo su una idea dominante 
del romanzo (1). 

Questo ragionamento del nostro sulle formalità potrebbe però 
servire a confutare, diremo così, autenticamente chi, per raftorzare 
la tesi che egli non fosse contrario al monachismo (tesi che peral- 
tro ha tante probabilità di esser vera) nota come nella storia 
della signora sia posta in evidenza la saviezza di tutte le regale 
predisposte per assicurare la libertà delle monacazioni, scopo fal- 
lito nel caso di Gertrude anche per il deliberato proposito di lei 
d’ ingannare il prete esaminatore (2). Che conto facesse di quelle 
regole il Manzoni lo sappiamo ora troppo bene; ma si poteva 
supporre anche prima (5). 

1’ efticacia della norma giuridica è pur sempre limitata, come 
insegnano e spiegano i filosofi del diritto (4); e il Manzoni è dello 
stesso parere; ma quanto più ecrudamente lo esprime, e come si 
compiace di insistere sugli insuccessi dei legislatori, che talvolta 
vorrebbero un dato effetto, e ne ottengono prima 0 poi uno af- 


(1) Sostanzialmente simile è il gindizio antorevole del D'Ovipro, Nigri strdii 
imetnez., Pi A42, Milano 1905, il quale trova. molto ironiche, ma anche tirate troppo 
in lungo. e buttate giù con poca vena, con molte ripetizioni delle stesse. parole, 
con giri di frase un po” complicati, con avviluppamenti, le riflessioni dell'autore. 

(2) NeorI, Commenti, cit., IL p. 165. 

13) Quanto a quell’ecelesiastico, gli era nella prima redazione dedicata più che 
una lunga pagina (L. 223). dove erano anche meglio chiarite la sua debolezza e 
la sua eredulità, per cui andava da Gertrude come per compiere « una cerimonia, 
unus formalità e faceva tutt'altro; e doveva saperlo ». 

(D Miceni, Filo». d. diritto, è 56 
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fatto diverso! (come, a un dipresso, accadeva a D. Prassede che 
prendeva troppo spesso per mezzi atti a conseguire-il bene, cose 
che facevano piuttosto riuscire dalla parte opposta B. 450 XXV). 


Le società civili sono state spesso paragonate al corpo umano, i 
legislatori ai medici, le leggi alle medicine : e infatti queste cose si so- 
inigliano molto, se non altro in ciò, che son tutte cose assai curiose. 
Hanno poi altre somiglianze parziali... Un medico amministra un rimedio 
ad intenzione che faccia nel corpo una tale operazione, che il rimedio 
fa. o non fa, ma ne fa poi sovente altre che il medico non ha prevedute 
né voiute, che non riconoscerà come conseguenze del suo fatto, quando 
si manifestino... Lo stesso accade sovente in fatto di leggi: e siccome 
poi le società civili sono infermi di lunga vita, ...così alle volte, appena 
dopo cento, dugento, trecent’ anni, si comincia a sospettare, ad aver 
sentore, che certe doglie vecchie d’un corpo sociale, certi sintomi stra- 
vaganti e non mai spiegati, sono effetti d’ uno specifico mirabile appli- 
cato o cacciato giù fin da quel tempo per ordine dì un medico valente, 
o per consulto di più valenti medici. V'ha anche alcuni di questi effetti. 
né voluti, nè preveduti dal legislatore, che danno in fuori immediata- 
mente (L. 818.0. 


Oltre a cio le leggi sono per loro natnra generali, e spesso 
accade che la norma, astrattamente giusta, non corrispondendo 
alla realtà di un dato caso che presenta circostanze particolari, 
finisca col riuscire, nell’ applicazione, ingiusta. Questo difetto ine- 
rente ali’ indole stessa della legge, che può talvolta, ma non 
sempre, essere corretto dall’ equità (1), bene mette in rilievo il 
Manzoni nel breve contrasto fra il laico sagrestano del convento di 
Pescarenico e p. Cristoforo: « di notte... in chiesa... con donne... 
chiudere... Ja regola... ma padre!» (B. 152 VID. Fra Fazio sì 
richiama alla regola e vorrebbe che fosse applicata anche in quel 
caso così singolare, senza pensare alle conseguenze; ma « — ve. 
dete un poco! pensava il padre Cristoforo, — se fosse un masna- 
diero inseguito, fra Fazio non gli farebbe una difticoltà al mondo; 
e una povera innocente... » (B. 152 VIII); bellissimo pensiero, 
ma ingiusto verso il laico e anche verso quella speciale re- 
gola (2). Più esattamente il nostro padre valuta un divieto molto 
aftine nel lazzeretto. Agli nomini che non ci avessero qualche 
incombenza era proibito d’ entrare nella parte di questo dove 
erano ricoverate le donne: la regola, che sarebbe per Renzo un 
nuovo ostacolo, è definita dal cappuccino « giusta e santa » 
{B. 665 XXXIV); e solo dopo una meditazione, e in grazia delle 


(1) CovisLLo, Man. di dir. cit. & 4, p. $, Milano 1915; altre indicazioni bi- 
Bbliocrafiche, nello stesso senso, in Comra Zuccari, Diritto singolare, n. 48, p. 107, 
Modena 1915. 

(2) Non chiameremmo col NEGRI, Commenti, cit., TV, pi 827, sentipoli ridicoli 
«puelli del frate sagrestano, 
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oneste intenzioni del tilatore, il buon frate (passando sopra a quel 
che ci potesse essere di irregolare nella condotta del giovine) gli 
permette di cercare la sua Lucia in quel luogo (1). 

Ma giova ripeterlo, conviene tener presente che nelle osser- 
vazioni sparse nel romanzo dal Manzoni, e’ è sempre — talvolta 
abilmente dissimulata, nascosta nelle pieghe di una piccola no- 
tizia storica o di un particolare dove meno si sospetterebbe — una 
intenzione d’ arte; donde la difficoltà di segnare i precisi limiti 
del suo pensiero, e il dovere di far la tara al suo pessimismo. 
Non badando a ciò, si correrebbe il rischio di muover critiche 
quanto facili altrettanto ingiuste. Ecco un esempio. 

Ricordate 1’ accidente di Lodovico, e come nacque 1° alterco 
col « signor tale » f 

« Tutt' e due camminavan rasente al muro; ma Lodovico (no- 
tate bene) lo strisciava col lato destro ; e ciò, secondo una con- 
suetudine, gli dava il diritto (dove mai si va a ficcare il diritto!) 
di non istacearsi dal detto muro, per dar passo a chi si fosse. 
L'altro pretendeva, all’ opposto, che quel diritto competesse a lui, 
come a nobile, e che a Lodovico toccasse d' andar nel mezzo ; e 
cio in forza d’ un’ altra consuetudine. Perocche, in questo, come 
accade in molti altri affari, erano in vigore due consuetudini con- 
trarie, senza che fosse deciso qual delle due fosse la buona » 
(B. 60 IV). 

Si potrebbe notare che qui il diritto, e la consuetudine (che 
da quello nou differisce se non per essere jus non scriptum), non 
c’ entrano per niente ; e che sarebbe un assurdo che due consuetu- 
dini vere e proprie, e contrarie, fossero in vigore; nel contrasto 
bisognerebbe che il giurista dicesse non esistere consuetudine in 
proposito (essendo appunto requisito di quest’ ultima che 1 uso 
clie la costituisce sia osservato generalmente, in maniera costante, 


(1) Nella prima stesura il M. Inmeggiava bene il bisogno della applicazione 
«qua di certe regole che, osservate con rigore meccanico, impedirebbero perfino il 
compimento di opere di misericordia Una delle leggi più precise, e più severa 
ineute mantenute, del codice cappuccinesco prescriveva che i frati arrivassero al 
convento prima di notte: or essendosi dovuto p. Cristoforo indugiare in casa di 
Agnese, ed essendo quindi rientrato troppo tardi, dovette confessare al p. guar: 
dinno di essere dalordo, e sentirsi aspramente riprendere (« Perche avete violata 
una regoli che conoscete così bene 2... che non era bene quel bene che non è fatto 
secondo le regole: che bisogna prima fare il dovere e poi attendere alle opere di 
surerogazione ; ma perchè si teneva certo che non vUera altro che la violazione 
della regola, si contentava per questa volta ehe egli recitasse un misere colle 
braccia alzate > L. 124) (ele. Passò, Z. Cristof. balordo, Giorn. stor, LI, 1905, 
p. 257.61). In generale sulle « regole » e p. Cristoforo, v. BENEBUCOL, NSeampoli 
critici, Oneglia 1910; Lecorarpi Laura, Z/ delinquente nei P, S., p. 44, Torino 
Iso: ALBERTAZZI, Z/ romanzo, p. 193, Milano, F. Vallardi, gii Zorri. / casi 
di coscienza nei P. S., Rovereto 1514. 


‘ 
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€ con la convinzione che è un dovere giuridico agire a quel modo). 
Ma la critica cade ove si consideri clie, sebbene a primo aspetto 
possa sembrare altrimenti, le parole diritto e consuetudine non 
sono usate in senso tecnico ; e l’ esclamazione « dove mai si va 
a ficcare il diritto!» appare allora giustissima, perchè appunto 
non era quella cui accenna il Manzoni una consuetudine vera e 
propria, capace di generare un diritto, ma una di quelle norme 
sociali (precisamente norme del costume) che restan fuori dal 
campo giuridico (1). E trattandosi di regole di etichetta, di semplici 
usanze, non è più a meravigliare che ce ne fossero in vigore due 
contrarie, senza che fosse deciso qual delle due fosse la buona. 


3. Ma, come s’ è accennato, l’ ingiustizia è considerata dal 
Manzoni come ]’ eftetto non tanto cdi cattive: leggi, quanto della 
loro, inosservanza. È questo il motivo dominante, si può dire, di 
tutto il romanzo, non nuovo certo, ma variato in cento guise 
felici, e presentato in maniera, quasi sempre, attraente; non sem- 
pre, pero: qua e là sono palesi lo sforzo e 1’ esagerazione ; e il 
ne quid nimis sarà un precetto da trascurare quando si opera il 
bene, come faceva il card. Borromeo, ma in fatto d’ arte dovrebbe 
essere scrupolosamente osservato. Tutti sanno che le gride non con- 
tan nulla: lo sa bene l’ oste della luna piena, al quale lo vorrebbe 
insegnare Renzo. « Lo so anch’ io che ci son delle gride che non 
contan nulla: bella novità...; e non sai che, a voler impiparsi 
delle gride, la prima cosa è di parlarne con gran riguardo » 
(B. 277 XV); con la consegnenza : « comanda chi può, e ubbi- 
disce chi vuole » (B. 263 XIV). 

Il Manzoni ha cura di spiegarci lungamente perchè molte di- 
sposizioni non contavano... nel sec. XVII; nel quale non servi- 
"ano ad altro che ad attestare ampollosamente 1° impotenza dei 
loro autori, 0, se producevan qualche effetto immediato, era quello 
di aggiunger molte-:vessazioni a quelle che i pacifici e i deboli 
già soffrivano dai perturbatori, e d’ acerescer le violenze e 1’ astu- 
zia di questi. 


(1) Cfr. BELLEZZA. nota a p. 67, IL Livi, // duello del p. Crist. ino relaz. a 
socnmenti del tempo, Nuova Antol. LXXXI. 16 giugno 1899, p. 740 rintraccio una 
grida 5 maggio 1589 che, a Brescia almeno, regolava espressamente la materia : 
incontrandosi gentilhomini, o altre persone, che pretendono la superiorità della 
strada, sempre quello che caminara dalla banda del muro con la mano destra 
Verso si esso muro, non sia, nò possa essere sforciato a partirsi da suo luogo, nel 
«qual modo l'uno et l’altro haverà la banda destra. 

Per altri riscontri del duello efr. bibliogratia in Giorn. stor. d. lett. it. XNLVIII, 
1506, p. 459 ss. : BELLEZZA, Li. M. e il duello, Il Bene, n. LII, 189%: Proto, Za 
carall. nei P. S. e il duello di Lod., sirch. stor. lomb. XNNX,190%, £. 18; VACCAL- 
Luzzo, Una scena sharesp. e il duello di Lod., Rassizerit, dolett._Mit.\NITI, }009, 
p. 265. 
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Ma non e’ è tutta una serie di persone deputate a far ese- 
guire;le leggi, ad attuare la giustizia ? non ci sono i dottori della 
legge, i magistrati, quelli « incaricati dell’ esecuzione imme- 
diata » ? Certo ci sono, e da loro s’' avrebbe ad aspettar la gìin- 
stizia; ma qual delusione! E il Manzoni non si stanca di pic- 
chiar sodo in tutti i toni, coll’ ironia, col sarcasmo, collo sdegno, 
col dileggio su « tutto quel complesso di cose e di persone, che 
si chiamava la giustizia » (B. 69 IV), definizione che manifesta 
già abbastanza il sentimento dell’ autore ; e che preludia all’ ener- 
gico paragone che è nelle esortazioni di Bortolo Castagneri al 
cugino : « cerca di schivar la giustizia, com’ io cercherò di schi- 
vare il contagio » (B. 617 XXXIII) (e si può esser sicuri che il 
nostro sia rimasto assai soddisfatto di un così curiosa ravvici- 
namento). 

Di avvocati, giurisperiti, dottori, giureconsulti non si parla nel 
romanzo che in senso dispregiativo: sin dal cap. I in cui si pone 
in rilievo la tendenza, portata al massimo punto, in que’ tempi, 
degl’ individui a tenersi collegati in classi, con scopi di difesa e 
anche di offesa. « I mercanti, gli artigiani erano arrolati in mae- 
stranze e in confraternite, i giurisperiti formavano una lega. i 
medici stessi una corporazione » (B. 21 I). Notando in generale 
i motivi della tendenza ad organizzarsi, il Manzoni (che non di- 
mostra qui, vorremmo dire, la consueta equanimità e finezza di 
senso storico) la svaluta aftatto, senza pure accennare a qualche 
buon effetto prodotto da quella tendenza: è noto, per esempio, 
che: la maggior gloria delle corporazioni d’ arti e mestieri è di 
aver dato origine e disciplina a non pochi istituti giuridici che’ 
hanno avuto di poi un grande incremento (1). Ma quelli che 
ne escon peggio sono gli avvocati, e un po’ anche i medici. È 
adoperato il vocabolo lega per i giurisperiti, il quale nel ro- 
manzo ricorre sempre in senso non buono fefr.: « e era una 
lega », dice il mercante parlando del tunfulto di Milano, e di 
quella famosa... associazione a delinquere di cnì faceva parte 


(1) Che anzi il CrispoLrtI, op. cit., p. 32, osserva : alla tendenza del see. XVIII 
continuava il M. a partecipare, sia nell’ ansia verso una giustizia universale. »ia 
nell'amore dell'uguaglianza legale, sia nell'abborrimento da privilegi e immunità, 
sia nella diffidenza dei diritti consuetudinarii e tradizionali, sia, per tacer d' altro, 
nel considerare le corporazioni come un impaccio alla legge e alla forza unica dello 
stato. Per un commiento meramente esplicativo del passo (che nella prima stesura 
era più ampio, nei rignardì delle immunità del clero L. 21-5), v. BARZELLOTTI, Dal 
risorgimento al rinascim., p. 110 e segg., Palermo 1909, Quest’ autore — ci sia 
permessa la breve digressione — a p. 126 illustra le rivalità fra Stato e Chiesa, 
a proposito delle due podestà a fronte, conte zio e p. provinciale : ma trascura al- 
tri passi (ec. IV, c. XXXI), già rilevati dal D’Ovipro, e uno, che ci sembra an- 
che più caratteristico di quelli (« singolari relazioni... così spesso galle prese tra 
loro, senza mirar mai x distruggersi, anzi mischianido0 sempre lle ostilità atti di 
riconoscimento, e che, spesso pure, andavan di conserva a un fine comune, seuza 
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Renzo (B. 304 XVI); « l’oste è della lega », dice Renzo ai com- 
pagni dell’ osteria (B. 274 XIV), cioè di quella lega che protegge 
i birboni (B. 256 XIV); una lega e’ era fra V) Innominato e i suoi 
amici (B. 349, 352 XIX)]; mentre dei medici, pur in tono di me- 
raviglia « i medici stessi », è detto che formavano una corpo- 
razione (1). 

Come son mutati i tempi, nei nomi specialmente, gravi e 
solenni, di collegio, di consiglio dell’ ordine, e via dicendo! (2). 

Uno de’ personaggi più spregevoli del romanzo, vil servitore 
di potenti ribaldi, è un avvocato, un causidico, 1 Azzecca-garbugli 
(già Pèttola e Duplica) (3), il dottor delle cause perse, che non 
aveva se non <« chiacchiere e cabale » (B. 446 XXV) (4). Egli è 
quello che sentenzia : « chi dice le bugie al dottore, è uno sciocco 
che dirà la verità al giudice. All'avvocato bisogna raccontar le cose 
chiare; a noi tocca poi a imbrogliarle » (B. 52 III) (5); quello che, 
se Renzo non ci avesse pensato da se stesso, avrebbe dovuto an- 
cora una volta far servire la giustizia a oppressione di costui, 
per contentare Don Rodrigo (B. 215 XI); quello che, per dar ra- 
gione a tutti, era un uomo (B. 90 V). 

« Renzo il quale, ne! sentiero retto e piano di vita percorso 


(1) Non sembra convincente la congettura del BELLEZZA, nota a p. 21, secondo 
il quale la meraviglia del M. dipenderebbe dalle proverbiali inimicizie dei medici 
tra loro: piuttosto, dati gli scopi di ottesa e di difesa assegnati alle corporazioni, 
era naturale che il M. le trovasse strane a riguardo di una professione che do- 
vrebbe essere esercitata con animo alieno da violenze, da cupidigie e ispirato 
sentimenti di carità: i perchè, se, ad es. il protofisico L. Settala la in- 
tendeva così (B. 572 XXXI), Molti, nella stessa peste, sì dimostrarono crudelmente 
#avari, pretendendo mercedi esorbitanti (L. 715; B. 611 XXXIII, sul Chiodo). 

(2) Non del tutto nuovi peraltro : p. es., fra gli statuti di Piacenza v'è anche 
quello del colleginm jurisconsulitorum, riformato nel 1435 (PeRrTILE, Storia del 
dir. ial., VI, p. 282, Padova 1885). 

(3) Sui vari nomi del dott. di Lecco, noto anche nel foro della capitale per 
avervi perorato cause d’ importanza, v. gli ampi chiarimenti del D'Ovibpro, op. 
cit., p. 410, e dello ScoLaRI, .Vomi, rcoguonii, soprannomi nei P. S., p. 36-6, Mi- 
lano 1908, 

4) N Poracco, Le cabale del mondo legale, Venezia 190%, a giustiticazione del 
titolo di questo suo interessante scritto, cita |’ Mamlet di Shakespeare, dove è 
usata la parola cabala, nello stesso senso che qui dal M. (questi 1’ adopera ancora, 
e in significato analogo : B. 14 I, 304-5-8 XVI, 43% XXIV; Dialogo dell’ inrenz., 
ed. BERTOLDI, Prose minori di A. M., p. 127, Firenze 1907). E che sono le cabale, 
i garbugli? Valga questa enunciazione esemplificativa del nostro: < cosa non sa 
trovare la mala fede per scapolare da una obbligazione incomoda ? interpretazioni 
stiracchiate, falsi titoli di eccezione, vane ragioni di equità, impossibilità imma 
ginarie, pretese obbligazioni opposte e prevalenti !... » (Mor. catl., app. al cap. IT). 

(5) Se l’ avvocato difensore possa dire bugie è difesa del suo cliente, disputò 
il M., in casa del prevosto di S. Fedele, con il Romagnosi ; questi era per 1 at- 
fermnativa, il M. negava (CANTÙ, Lf. M., reminiscenze, II, pr 58) :_ ctr. BELLEZZA, 
M., Romagnosi, Cattaneo e gli utcocati, Corriere della” serà 15-16 luglio 1897. Sul 
personaggio manzoniano v. SATTA, Z/ dott. Az:., Fanfulla d. domenica, a. XXIV, 
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da lui fin allora, non s’ era mai trovato nell’ occasione d’ assot- 
tigliar molto il suo |cervello], ne aveva, in questo caso, [ciòè, no- 
tisi, nel sentiero non retto nè piano in cui stava per mettersi] 
immaginata una, da far onore a un giureconsulto » (B. 110 VI). 
I lettori sanno di che cosa si trattava (di sfrattare la circostanza 
del debito di Tonio verso Don Abbondio, per indurre quello a 
far da testimonio nel matrimonio per sorpresa); non è una frec- 
ciata poco opportuna contro i giureconsulti? Il piano di Renzo 
(che, in parti essenziali, sarà completato poi da Tonio) può fare 
onore a costoro... sebbene, all’ atto pratico, le cose siano andate 
come ognun: sa; ma il giurisperito non ci ha proprio che fare; 
se un giureconsulto vuol vedersi in tutta questa faccenda del 
matrimortio per sorpresa, è Agnese che dà il primo suggeri- 
mento, mentre il resto è mera esecuzione. Nè più a proposito 
viene 1’ esclamazione di quel critico, dopo la concione del primo 
uomo della nostra storia (in piazza, a Milano) — dove, fra 
l’altro, questi loda le gride, ma dà addosso ai dottori, seribi e 
farisei cui bisognerebbe ordinare che stiano a sentire i poveri e 
parlino in difesa della ragione — 1’ esclamazione, dicevamo, di 
quell’ incontentabile ambrosiano : « Eh! sì, dar retta a’ monta- 
nari: son tutti avcocati » (B. 257 XIV), gente cioè che parla, 
parla, parla senza costrutto : una baggianata del critico. 

Nè i giudici sono risparmiati. 

Quell’ abbondante giurisprudenza sulla fine del ec. XXXII 
non è certo citata per rendere onore ai magistrati di Palermo, 
di Ginevra, di Casal Monferrato, di Padova, di Torino e di Mi. 
lano. Anzi, come fu notato, la Storia della Colonna infame, a cui 
in quel luogo il Manzoni rimanda il lettore, tende a provare che 
atroce condanna dei supposti untori fu effetto non già delle 
istituzioni, ma del malvolere dei giudici (1) ; nessuna attennante 
trova il Manzoni per costoro : furon veramente colpevoli, e la re- 
sponsabilità della sentenza pesa intera nei secoli su essi (2). 
« Anche 1 giudici, — esclamava Renzo — a che cosa credete che 
guardino i giudici ? alla ragione? eh! guardano ai calzoni ; e, se 
sono di seta, quegli che li porta ha ragione, se sono di fustagno, 
ha torto » (L. 329) (53). 

(Continua) MICHELE ZUNO 


(1) RiGreTtINni e Mistica, hh. 1. 

(2) Cfr. CrisvortI; op. cit. p. 39. Non intendiamo, come già dichiarannno, 
trarre di proposito la materia delle nostre osservazioni da altre opere del M., è 
però non insistiameo su questa che, per 1 indole sna, tanta messe offrirebbe. Per 
una scelta dei passi più importanti, v. a ogni modo Bixnpont, Sentenze e persieri 
di A. M. raccolti e ordinati, par. IV «leggi», p. 174 ss., Treviso 1855. 

(3) Come avvilita la magistratura iti Ferrer che mendîca, protézione dal po- 
polo, e nel vicario e in tutti gli altri magistrati e ntticializ da DOGonzalo fino al 
capitano di giustizia e al notaio ; come meschini si presentano sulla scena in con- 
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DURANTE LA RIVOLTA DEI MAHDISTI 


Le vicende delle missioni religiose in Africa costituiscono un 
argomento di grande interesse storico, sicchè son lieto di portare 
a conoscenza degli studiosi due documenti che contribuiranno, io 
spero, a rendere meglio note le benemerenze verso la civiltà acqui- 
statasi dai componenti le missioni stesse; e insieme porteranno 
interessanti particolari sulla sanguinosa rivolta dei Mahdisti, che 
ritardo di parecchi anni il miglioramento e il progresso delle lon- 
tane regioni del Sudan (1). 

Dopo quanto è stato detto da due dei missionarii caduti in 
mano del Mahdi, il p. Ohrwalder e il nostro Rosignoli, a propo- 
sito delle sofferenze a cui essi e i loro compagni andarono incon. 
tro durante la prigionia (2), sarebbe inutile descrivere 1° orribile 
situazione in cui dovettero trovarsi quei poveri malcapitati messi 
nella dura alternativa di rinunziare alla vita o alla fede, per cui 
avevano affrontati tanti pericoli. I lettori troveranno qualche no- ì 
tizia in proposito nei documenti riprodotti appresso. Noi non pos- 

“siamo che inchinarci ‘riverenti dinanzi alla memoria di quegli 
oseuri eroi, martiri della loro fede e veri pionieri di civiltà fra 
quelle. barbare genti. 

Per rendere più chiara 1 intelligenza dei due documenti non 
sara inutile premettervi pochi cenni intorno alle vicende princi- 
pali della Missione, a cui appartennero gli scrittori delle lettere 
che presento ai lettori. La prima Missione cattolica per 1’ Africa 
centrale’ giunse a Kartum nel febbraio del 1848, e in pochi anni 


11) Ringrazio la gentile Sig.ra Marcopoli per nvermi consentito di trar copia 
dei documenti qui pubblicati, che appartennero al defunto consorte di lei. Sig. Mar- 
copoli Bey. 

(2) V. P. Paoco RosticxnoLI, / miei dodici anni di prigionia in mezzo ai Der- 
cisci del Sudan. Mondovì, IS9S e G. Onnwagnprr, Arfstand ind Reich des Mahdi 
im Sudan und meine zsehrjiihrige CGefangenschatt dortselbst. Original-Ansgabe. 
Innsbruck, 1892. Ma le citazioni si riferiscono all’ ediz. inglese pubblicata per cura 
di Str R. Wixcate col titolo Zen years capticity in the Mahdi' 8 camp (1882-92). 
London, 1893. V. anche le lettere del P. Luigi Bonomi in .Vigrizia giù Annali 
dell’ Associazione del Buon Pastore. Bollett. della Missione Cutt.(dellUAtrica Cen- 

3-100. 
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fece sentire la sua influeuza fin nel bacino del Nilo Bianco. In 
seguito, a causa specialmente delle forti mortalità verificatesi fra 
i missionarii non abituati al clima di quei paesi, la pia Istitu- 
zione corse serio pericolo di naufragare. Il veronese Daniele 
Comboni ne rialzò le sorti e dedicò tutta la sua attività all’ apo- 
stolato della fede fra i Negri del Sudan, meritandosi il nome di 
secondo fondatore della Missione. Ma nell’ ottobre del 1881 il pio 
uomo, colpito dalle febbri, morì in Kartum. 

Poco dopo scoppiò la rivolta dei Mahdisti, durante la quale 
le sorti della Missione decaddero di nuovo, e parecchi missiona- 
rii e suore residenti a Delen (Dar Nuba) e ad EI-Obeid (Kordo- 
fan) caddero prigionieri dei ribelli (1). i 

All’ assedio di quest’ ultima località da parte del Mahdi, du- 
rato dal, 5 settembre 1882 al 19 gennaio 1sS5, si riferiscono le 
due lettere, delle quali una fu scritta dal P. Giovanni Losi, a 
quel tempo Superiore Generale della Missione, e V altra dalla 
suora Serafina Grigolini, che faceva parte della « stazione » di 
EL-Obeid (2). 

Le traserivo annotandole in qualche punto (53). 


I. 


Hl.mo Sig.r Console (4) 
El-Obeid, 15 settembre 1882. 


Sentendo che il Governo sta per mandare un espresso a 
Kartum, preparo questa mia a V. S. Ill ma a fine di informarla 


(1) Le notizie salla Missione sono desunte dal Cenno storico della Missione 
dell'Africa Centrale dual suo principio fino ad oggi pel R. P. Carro Tywrri. Torino, 
1894, p. 23 e segg. 

(2) Per l'assedio di El-Obeid v., tra T altro, l'OnnwaLprer, op. cit., capp. I, 
III e IV. L’'Olhrwalder (n. il 6 marzo IN56 a Lana (Alto Adige) ) era Superiore 
della < stazione » di Delen, dove cadde prigioniero del Mahdi. Cou lui eva il P. Bo- 
nomi, attualmente Cappellano delle nostre truppe all'Asmara. Giovanni Losi (n. a 
Caselle Landi (Lodi) il 29 novembre 1840) entro nell’ Istituto Veronese per la Mis- 
sione dell’ Africa Centrale, ed era già a Kartum nel dicembre del 1873. Dal gen- 
naio del ‘74 all'aprile circa del ‘75 fu Superiore della < stazione » di EI-Obeid, 
Trasferito a Delen nel maggio del ‘78, tornò ad EL-Obeid nel luglio del ISSI a 
farvi da Superiore, tino a che, morto Mons. Comboni, nel dicembre di quell’anno. 
la Congregazione di Propaganda lo nomino Superiore Generale interinale della Mis- 
sione. In tale posizione lo sorprese la rivolta maldiata del 182. (Per tutto ciò 
v. Tappi, op. cit., p. 126 e segg.). Seratina Grigolini fu una delle suore che ven- 
nero fatte prigioniere ad £]-Obeid. Dopo la fuga dell’ Ohrwalder dal campo del 
Mabdi, tu suprema moderatrice dei veligiosi rimasti in potere dei ribelli. 

(3) La lettera del Losi esiste nell’ originale fra Je carte Marcopoli. Quella della 
Grigolini è tratta da una copia di mano del Marcopoli stesso. 

(0) Trattasi del console austriaco in Kartum Martino Hansal trucidato dai ri- 

Î belli nella presa di quella città. La Missione per V Africa centrale, composta di 
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dello stato della Missione che, grazia a Dio, si trdva-ancora esi- 
stente, ma nel recinto della Mudiria (1) con tutti i negozianti 
Siriani e Greci ed altri forestieri, egiziani e sudanesi. Quelli del 
paese sono tatti sortiti, all’ infuori di un certo Dafahalla con 
tutta la sua famiglia: anche quei Signori ai quali il Governo 
aveva dato armi e munizioni per la difesa del paese, come Elias 
Bascìa, Sertugiàr, Uad-el-Arek e persino Giorgi Estambulie, già 
Procuratore della Chiesa, e molti altri; e tutti sortirono con le 
armi e munizioni del Governo, e si sono uniti ai nemici. 

L’ otto corrente gli. Arabi del Dervisc entrarono di notte in 
cictà, e la mattina seguente si presentarono organizzati con ban- 
diere alle trincee della Mudizia. In molti punti furono tenuti 
lontano; ma alla polveriera e magazzino delle munizioni furono 
lasciati entrare per tradimento dei Basci Buzuc. Accortisi pero 
gli altri soldati poterono arrestare 1’ ingresso agli Arabi, e ap- 
presso uccidere gli entrati che erano già un 500, dicono. Da quel 
giorno sì conobbe che qui non e’ è alcuna idea di guerra rego: 
lare, non ordine, non comando di fuoco, nè cognizione, nè oc- 
elio. Si presentarono al tiro schiere regolari, ci (2) tirarono ad- 
dosso da tutti i punti, eppure non ne rimasero sul luogo che 
alcuni pochi; appresso, passando qualche sbandato qua e colà, 
tutti gli erano addosso con fuochi di fila, come si trattasse d’ un 
reggimento : la prima bomba di cannone scoppiò in terra a pochi 
passi dal pezzo, e le altre molte che si lanciarono dalla nostra 
parte non fecero alcun effetto : avanti alla Mudiria però l arti- 
glieria lavoro meglio. In generale però siamo rimasti nella con- 
vinzione che, sebbene la piazza si trovi bene armata, non si può 
contare però sui difensori che possono fircilmente piegare, tradire, 
confondersi o impaurirsi. Poichè è a notare che tutti i nemici che 
sì presentarono l’ otto corrente non avevano che bandiere e lance; 
non si vide nemmeno un fucile: ora che sarà se arriva il Dervise 
in persona, o il suo Corpo, che si dice bene armato, e tutti i 
Signori fuggiti colle armi del Gioverno:e proprie? Sarà molto se 
sì respingerà un primo attacco, chè appresso sarebbe una fuga 
generale al campo nemico. 


italiani e che ha come lingua utthiciale 1° italiana, è stata fino a poco tempo fa sotto 
la protezione dell’ Austria. Come si provvederà dopo la fine della guerra ? 

(1) Mudiria, residenza del Mudir, governatore di una provincia. Corrisponde- 
rebbe ad una delle nostre Prefetture. 

(2) Credo inutile notare che riproduco i documenti testualmente con le forme 
non del tutto corrette-che vi sì riscontrano. 


SS MISSIONARII ITALIANI NEL KORDOFAN 

Gli Arabi si sono arrestati nel rimanente della città, e vanno 
ingrossandosi ogni giorno con nuovi arrivi, che si attendano parte 
in città coi suddetti, parte sì vedono attendati. fuori. Ogni giorno 
vengono alla spicciolata a molestare i soldati con fucili da dietro 
i muri delle case, ma non ripeterono più un assalto generale : 
non si sa se attendano compagni, o se contino prenderci con la 
fame. Il loro numero non si può precisare, ma, osservandone 
dall’ alto i movimenti e i passaggi, si calcolano a un 20000 
in circa. 

Ho dimenticato notarle sopra che coi Signori del paese sor- 
titi ai nemici fuggì anche Mobammed-Nur Bascia, venuto da poco 
da Kartum con 3000 soldati, e che da qui fuggì con 300 soldati fin 
da quando il Governo teneva oceupata la trincea esteriore della 
città. Fino a ieri ci fecero sperare prossimo l’ arrivo di certo Ra- 
sciad Bascia, ma oggi un messo tornato da Bara riportò essere 
tutto falso la voce corsa. 

Ora la condizione di El-Obeid, a detta di tutti, è disperata, 
perchè, ancorchè si vincesse un generale attacco, si arriverebbe 
tutto al più a renderci possibile nna sortita notturna per metterci 
in salvo ; essendo impossibile sortire per provvisioni e tenere la 
piazza, se gli Arabi non ci assaltano, fra breve dovremo arren- 
derci per la fame. 

Quindi, se la presente arriva alle mani di V. S. Ill.ma, la 
prego per quanto so e posso «di recarsi presso cotesto Governa- 
tore (renerale a notificargli tutto il disopra, e procurare sia ema- 
nato un ordine a questa MVudiria di sortire quanto prima, e salvare 
se e la gente con sè rinchiusa. Altrimenti siamo tutti perduti. A 
Tajara hanno tagliato a pezzi persino le donne e i fanciulli lat- 
tanti. 

Che sarà di noi cristiani e del personale del ttoverno, che 
ci credono pieni di danari ? 

Se il Governatore Generale premle in considerazione la no- 
stra salute, e si determina al detto ordine, la Chiesa e î Signori 
cristiani si obbligano a pagare il messo, per farlo arrivare qua, 
a qualunque costo, fossero anche cinquecento talleri, se arriva a 
tempo e cì trovì vivi. Le vettovaglie dureranno ancora quindici 
giorni al più al più: si regoli quindi. 

Se cotesto Governatore non si prende pensiero della ia 
posizione, nemmeno in questi estremi che io ho esposto in tutta 
coscienza e ponderazione, noi siamo, grazie a Dio, rassegnati al 
generale eccidio che ci attendiamo; ma Ella tenga nota della pre. 
sente per comunicarla a S.[ua| M.|aestà] L.{mperiale] e R.[egia], 
quando la sentirà confermata dai fatti. 

Gradisca intanto V. S. Hi.ma anche con-la presente i soliti 
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cordialissimi saluti e rispettosi ossequi, coi quali mi pregio ripe- 
termi di V. S. Ill.ma umilissimo servo 


Giovanni Losi 
Reggeute la Missione dell’ Africa Centrale (1). 


ll. 


El-Obeid, 15 settembre 1882. 


Ottimo Sig.r Callisto (2), 


In questo momento mi dicono che i Signori si sono uniti per 
mandare un messo apposito a Kartum, onde far conoseere al Go- 
vernatore le condizioni disperate in cui si trova presentemente 
il rimanente della città d’ Obeid. Dico il rimanente, perchè in 
questo piccolissimo quadrato intorno alla Mudiria non siamo più 
che noi Cristiani, pochi poveri, i soldati e i due Mwudir. In quale 
stato ci troviamo non lo può immaginare. Tutti i Signori Turchi, 
che con la loro moltitudine di schiavi avrebbero potuto difendere 
la città, si sono riuniti ai ribelli, e combattono contro il Governo. 

Fra gli altri scappò col partito arabo anche il nostro grazioso 
uachil (3) Sig.r Giorgio Stambulia, e a quest’ ora si seppe che è 
musulmano, e già creato fachil (4) col nome di Ibrahim. 

Ogni posta che è partita da qui non ho mancato di scriver- 
gli. non solo a lei, ma ancora a Don (riovanni e a S.ra Vittoria, 
ma credo che una sola volta abbiamo avuto nuove da Kartum. 

Gli voglio dire un nonnulla della nostra attuale posizione. 
Deve notare che il Governo da mesi e mesi stava facendo un 


(1) Compio qui la serie delle notizie sul Losi. Egli, come dice il Tappi (op. 
cit.. p. 126 e segg.), avrebbe voluto raccogliere presso di sè in El-Obeid il perso- 
nale della Missione più esposto a pericolo, per ritirarsi poi tutti insieme a Kartum. 
Ma il Governatore della città cercò di stornarlo da quest'idea e riuscì a farne 
difterire l’ esecuzione, sicchè non potè più effettuarsi. Durante l'assedio dî EI-Obeid, 
assalito dallo seorbuto, il Losi morì (27 dicembre 1882). Ancora negli ultimi mesi 
della sua vita, come risulta da una lettera ricordata dall’ Ohrwalder (op. cit., p. 61), 
mentre egli e gli altri componenti della Missione, cioè il Rosignoli, il Locatelli e 
quattro suore, vivevano tra le strettezze dell’ assedio, mandò ai religiosi prigio- 
nieri del Mahdi abiti e 200 dollari. Entrati i Malbdisti in FEl-Obeid, il cadavere 
del povero Losi fu dissotterrato, e la fossa venne frugata, perchè si credeva di 
trovarvi dell’ oro (OHRrwALDER, 0p. cit., p. 65). 

(2) Callisto Legnani agente consolare italiano a Kartum. 

(3) Uachil, una specie di segretario. È lo stesso Giorgio Estambulie, proew- 
ratore della Chiesa, a cui accenna il Losi, 

(4) Fachih vuol dire santone musulmano. 
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gran fosso tutto intorno alla città, e, a dir vero, fu un bel la- 
voro che poteva giovar molto, perchè il nemico non venisse îim- 
provvisamente all’ assalto della città. La terra di questo gran 
fosso serviva come di fortino ai soldati, i quali stando dietro po- 
tevano tirare senza essere oftesi dal nemico. L'altro Mudir poi, 
voglio dire Ali Bey Scerif, pensò anche meglio, e, oltre alla di- 
fesa di fuori, fece fare un altro fosso intorno alla Mudiria, ma 
tanto largo che, oltre alla Mudiria, chiude dentro circa la quinta 
parte della città. Questo .fu fatto solo per precauzione, se mai i 
soldati perdessero al di fuori. 

Intanto le cose si facevano ogni giorno più allarmanti, di 
modo che metà dei soldati nè giorno nè notte mai abbandona- 
vano il riparo di fuori, ed una parte stavano schierati in quello 
di dentro. I due .Mudir, tanto il vecchio che il nuovo, s' accor- 
sero che i grandi tutti, tranne uno, ed anche i piccoli gialada (1) 
stavano per dare una rivolta contro il Governo. Fu allora che i 
Governatori fecero un appello ai fedeli del Governo, richiaman- 
doli dentro al riparo della Mudiria. Caro Sig.r Callisto, in quel 
giorno pareva arrivata la fin del mondo. Per tutti i cantoni era 
un caricare, portare, gridare alla *disperata. Noi pure ci siamo 
rifugiati in casa della Sig.ra Marietta, che stava con Alfieri, che 
per buona ventura la sua casa è vicino alla Mudiria.. È . però 
una casa molto piccola, e siamo imbarilate come le sardine. Ma 
malese (2); abbiamo con noi tutta la communità ; mangiamo mi 
lissimo; ma la fame non l abbiamo ancora patita, ne la pati- 
remo per 20 o 25 giorni, perchè abbiamo salvato molte coffe di 
dokon (3). Gli dico ciò a sua consolazione e di Don Giovanni. 
Abbiamo pure salvato molta roba; non però tutta. Ma veniamo 
a noi. 

Stavammo dunque aspettando 1° esito dell’ affare, quando la 
notte del giorno sei, alle undici, fummo risvegliati da una salva 
di schioppettate e cannonate che facevano terrore. Ci davammo 
scià per perduti; ma la battaglia non duro che per qualche ora, e 
poi tutto si acquietò, mentre vennero messaggieri a dire che i sol- 
dati erano rimasti vincitori, che gli Arabi erano fuggiti ecc. ece. La 
mattina si seppe che due Sardjak avevano abbandonato il loro 
posto, e con tutti i soldati loro dipendenti erano fuggiti insieme! 


(1) Gialaba, propriamente mercinte di seliavi. Qui sta per gente del Kordo- 
fan in generale. 

(2) Malese, espressione assai caratteristica degli Arabi, che signiticia : 200% ia 
porti, non fa niente, 

(31) Cole di dokoni intendasi ceste di do/on, una specie di miglio molto usato 
nel Sudan. 
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coi nemici. Si figuri il terrore di tutta la gente e dei Mudir a 
questa infausta nuova, che anche i soldati abbandonavano il Go- 
verno! Fu allora che i Governatori, non fidandosi più dei soldati, 
temendo che fuggissero tutti, Ji fecero abbandonare ]e fosse fuori 
la città, ritirandoli tutti nel riparo interno, giacchè la gente, la 
maggior parte, erano pure andati ad associarsi ai nemici. 

ll giorno © non fa che trasportare robe, ed il giorno 8 fu la 
prima e vera battaglia campale. Credo che nè lingua nè penna 
valga a descrivere quel tremendo giorno. Io mi stava con una 
forte febbre. M’ alzai immantinente, chè la battaglia fu come uno 
scoppio di fulmine. Le cannonate e le fucilate facevano trabal- 
lare la terra, e noi non si faceva che pregare alla disperata, 
correre da una finestra all’ altra a vedere le schiere dei nemici, 
e i morti a cadere, Nel principio della pugna un generale, che 
coi suoi soldati stava alla difesa della polveriera, diede il passag- 
gio a una flotta di arabi, che come fulmini entrarono nel riparo; 
ma un’altra schiera, vicina, di soldati fedeli rivolsero i fucili 
verso i soldati traditori, verso il generale e verso gli Arabi en- 
trati, e di tutti questi in un istante ne fecero un macello. Del 
rimanente tutti i soldati hanno combattuto con valore. Degli 
Arabi ne rimasero morti molti, ma sono in numero infinito. Gli 
Arabi hanno cagionato delle rovine immense alle case, e a tanta 
povera gente che non furono a tempo di transportare la roba: La 
nostra casa è un mucchio di rovine: dicono che non si riconosce 
più. Credevano di trovare il tesoro. V’ erano tre stanze chiuse, 
piene di roba ecc., però di non tanto valore. Le hanno aperte, 
spaccate porte, casse, rovinato da per tutto. Fecero però mica 
in tempo di rubar gran fatto, perchè i soldati, stando in un certo 
punto, videro che i nostri cortili erano pieni, e allora livellarono 
il cannone verso quella parte. Due palle entrarono in Chiesa ro. 
vinandela si figuri quanto. 

Dopo il giorno £ altre tre o quattro volte ci attaccarono ; ma 
con poche eannonate gli hanno fatti scappare. Il più brutto però 
è ancora indietro, e tutti i Signori Siriani e Greci dicono che 
‘ diflicilmente potremo fuggire dalla morte. Si tratta che non vi è 
di che mangiare, ne pei soldati, nè pei pochi che sono rimasti. 
Si teme che i soldati, vinti dalla fame, un giorno o l'altro si 
rivoltano tutti in un colpo. Il Governo ancora per pochi giorni 
hiv grano, e, se più che presto non viene in aiuto qualche rin- 
forzo da Kartum, tutti dovremo fuggire a piedi colla camicia che 
abbiamo in dosso. Se vedesse che disperazione, che miseria: le 
sono cose da far perdere la testa. Chi non si e trovato in mezzo 
non può farsene un’idea. Sig.r Callisto, per carità, per amor di 
Dio, solleciti il Governatore a mandarci presto qualehe aiuto. Io 
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credo però che anche 1° aiuto di costà non ci arriverà più a tempo, 
e che, vinti dalla fame, i Mudir cederanno le armi colla Mudi- 
ria. Il peggio è che gli Arabi non saranno contenti se prima non 
ci hanno sgozzati tutti. . 

Di quei di Nuba Nessuna nuova; si diceva là indietro che 
rano stati ammazzati. Speriamo che non sia Vero, perchè lo dis- 
Sero anche un’ altra volta, e non fu vero. 

Lo saluto tanto, caro Sig.r Callisto; perdoni se ho Scritto 
male, chè forse Stenterà a leggere. Si figuri che scrivo in terra 
con la schiena appoggiata ad una cassa. Quando scrive a Suora 
Vittoria, me la saluti, e gli dica tante belle cose ; le brutte non 
gliele dica mai. Povera suora Vittoria, 1° ho Sempre in mente, e 
mi sognai due o tre volte che era morta! Caro Sig.r Callisto, in 
vita mia non ho Passato giammai giorni sì tristi e luttuosi. Che 
Iddio venga Presto in nostro aiuto, chè ci troviamo nell’ estremo 
bisogno. Ancora una volta lo prego di far quanto può presso il 
Governatore. Le suore lo salutano e di Cuore e distintamente. 


L’aff.ma sua sorella 
S.ra Serafina Grigolini. 
. 9g 
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Leggendo 1 “Marmi, di Anton Francesco Doni 


Fra le opere che il « fiorentino spirito bizzarro » del Doni 
lasciò, a testimonio della vivace originalità.del suo ingegno, il 
primo posto ‘spetta senza dubbio ai « Marmi », che, dopo scarsa 
fortuna al loro tempo e un quasi totale oblio nei secoli posteriori, 
ebbero dalle cnre del solerte Fanfani una nuova edizione, dili- 
gentemente curata (1). Sui gradini marmorei della mole d’ Ar- 
nolfo, e specialmente sull’ ultimo più vasto e più capace degli 
altri il popolo fiorentino del Cinquecento si aduna a crocchio la 
sera, per godere il fresco e il vento tradizionale, che spira sempre 
sulla piazza del mirabile Duomo : là si agita e freme tutta l’anima 
di Firenze. « Oh! quanto è superiore questo spasso a quelli delle 
altre terre! » pensa ! Accademico Peregrino, che, trasformato in 
grande nccello, è venuto da Venezia e svolazza sopra la piazza. 
ascoltando e ammirando. Per ristorarsi del soverchio-caldo a Napoli 
i signori cavalcano, a Roma stanno in fresche vigne, a Venezia se 
ne vanno in gondola, cantando, ma nessun diletto uguaglia quello 
che i fiorentini si prendono (2). E non si potrà mai abbastanza lo- 
dare il Doni per l’originalità della trovata e della scelta, perchè, se 
pure esistevano altri luoghi di ritrovo in Firenze, Mercato Nuovo, 
(pel Pucci « la più bella piazza del mondo ») il Tetto dei Pisani, 
la Pancaccia, il Duomo stesso dietro il coro, nessuno offriva tanta 
varietà di tipi e tanta messe di osservazioni quanto questo, a 
cui, come centro, cuore della città, aftuivano naturalmente fore- 
stieri e cittadini (3). Per i « Marmi », monumento di schietta fio- 
rentinità, il Doni si va accostando ai due che rappresentano più 
vivamente degli altri lo spirito di quella borghesia, che viveva 


(1) La prima edizione è del Marcolini, Venezia, 1552-1553, figurata e, a diro 
del Fanfani, scorrettissima, colla punteggiatura a caso: la seconda del Bertoni, 
Venezia, 1609, colle stesse incisioni del Marcolini, e col testo mutilato e malamente 
racconcio, per contentare la censura. Il Fanfani si è servito come base della prima, 
tenendo l'altra a riscontro e ha dovuto, com' egli confessa nella prefazione, darci 
su < con la pomice e la spugna ». L'edizione è in due volumi, Firenze, 1863: vi 
è premessa la vita del Doni scritta dal Bongi e in tine aggiunta la bibliografia 
tielle opere, pure del Bongi. 

(2) I Marmi, edizione Fanfani, vol. I, p. 8. 

(3) Anche il Chiabrera prenderà poi come soggetto di uno dei suoi più vivaci 
Sermoni i « Marmi » fiorentini e vi metterà, come macchiettà principale, il poeta 
seccatore. 
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all’ ombra del principato e che portarono sulla scena tutte le 
macchiette del loro tempo, al Cecchi e al Lasca. È notte: rifulge 
sullo sfondo cupo del cielo il candore dei marmi e dalle vie strette 
della città ecco sbucare sulla piazza, a due, a tre per volta, bor- 
ghesi e plebei. Vengono avanti, discutendo con calma, poi sì 
accalorano sempre più e gesticolano e si fermano ogni due passi, 
quasi per dar forza al proprio ragionamento : a poco a poco la 
scena si popola e si anima, i gradini marmorei si riempiono, le 
dispute divengono più ardenti: a uno a uno ci stilano dinanzi 
tutti i personaggi che hanno avuto parte viva nel movimento 
intellettuale fiorentino del loro tempo e, in un momento con due 
pennellate alla brava, il Doni li evoca e li fa rivivere. Ecco Ni- 
colò Martelli, non guarito della propria albagia, neppure dopo 
il ritorno dalla Corte di Francia (1): il Doni stampò il primo 
volume delle lettere di lui (2), ma le biasimò apertameute nelle 
Librerie, in cui, ricercando per quale ragione il Martelli le avesse 
composte, conclude argutamente che non lo faceva nè per ntile, 
nè per gloria, nè per ambizione, ma solo per esercizio (3). 

Nei « Marmi » il Martelli appare coi suoi inseparabili amici 
lo Stradino (4) e Miglior Visini (5) a disentere di poesia e i giu- 
dizii e i consigli che egli dà, con unz cert’ aria superiore lo ri- 
traggono al vivo, come quell’ uomo di grossa pasta che era. Lo 
Stradino va girando per la città col suo farraginoso zibaldone, 
il Romuleon, in cui aveva raccolto alla rinfusa, in anni e anni di 
lavoro, tutta un’ erudizione pedantesca desunta specialmente dal- 
VP antichità e ne infligge la lettura di qualche brano ai suo: com- 
pagni, interrompendosi ogni tanto con una di quelle sue fami- 
gerate interiezioni, che ricordano in lui il vecchio soldato. Quanto 
al Visini poi con che tratto felicissimo il Doni lo coglie, mentre 


(1) Si sa che il Martelli, invidioso della gloria dell''Alamanni, varcò le Alpi, 
per cercare onori alla Corte di Francia, fidandosi sui proprii versi encomiastici per 
Margherita di Navarra e il duca d'Orléans, ma dovette tornarsene deluso. 

(2) Fiorenza, 1546. 

(3) Za libraria del Doni finrentino, Vinegia, Salicato 15X0, p. 42 seg. 

(4) Giovanni Mazzuoli da Strada, detto padre, perchò fu il primo a dar prin- 
cipio all'Accademia degli Umidi, raccoglitore di codici e amante delle buone let- 
tere, era famoso al suo,tempo in Firenze, II Varchi (N, 86) dice di lui. che, come 
Socrate, amava la compagnia di tutti i giovani tiorentini buoni, nobili, belli, e per 
questo portò sempre grande affetto a Cosimo. 

(5) Mizlior Visini, simpatico merciaio fiorentino, che il Lasca in un piacevole 
ritratto, chiama <« omaccino da bosco e da riviera ». La sua bottega era ritrovo 
dei letterati fiorentini, che l avevano battezzata col nome di « raddotto », come 
avevan chiamato « tornatella » la riunione m casa dello Stradino, e « sequenta » 
quella da Lorenzo Scala. (Vedi: GENTILE G., Delle commedie di A. Fr. Crazzini 
detto il Lasca. Annali della R. Scuola Norm- Sup. di Pisa, Filosofia e filologia, 
vol. NIT. Pisa, 1S97, p. 44). 
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afferra e porta via per leggersela, un’ anonima commedia, con 
quella sua frenetica mania di recite o letture teatrali, che lo fa- 
ceva correre di ritrovo in ritrovo, per udire e commentare poi 
nella propria bottega! Il Martelli, uno dei fondatori dell’ Acca- 
demia degli Umidi, lo Stradino colla sua « tornatella », il mer- 
c<iaio Visini col suo « raddotto » e Lorenzo Scala, che pure ap: 
pare nei « Marmi », colla sua « sequenta » radunavano intorno a 
sè 1 liberi e gioiosi spiriti fiorentini e avevano formato come tanti 
piccoli centri di cultura. Anima di queste riunioni era il Lasca, 
che vi portava tutta la sua pettegola arguzia e che non si trovò 
più a suo agio, quando le sollazzevoli brigate si fusero tutte nel- 
l’ erudita Accademia Fiorentina : allora egli si volse pungente e 
velenoso contro i suoi amici di poco prima e li fece segno agli 
strali della sua satira. Il Lasca appare anch’ esso nei « Marmi », 
di scorcio, tanto per domandare al Fanfera, che andava a Vene- 
zia, una serie di libri, fra cui tre edizioni del « Furioso », che egli 
ammirava specialmente per la vivezza della lingua. La nota che 
il Lasca presenta al Fanfera mostra il Doni buon conoscitore dei 
gusti del simpatico commediografo fiorentino. Non mancano come 
interlocutori il Carafulla, buffone piacevole e pronto alle risposte. 
famoso per le sue strampalate etimologie, (riovanni Norchiati (1), 
lo studioso di lingua fiorentina, autore di un vocabolario di arti 
e mestieri pe’ fondachi e ofticine, Carlo Lenzoni, che degnamente, 
nell’ Accademia Fiorentina, difese Dante dalle aceuse del Bembo 
e dei suoi seguaci, Ciano o Bastiano, il profumiere del Duca, 
nella cui bottega si radunavano a crocchio i letterati, Alfonso 
de’ Pazzi, Neri Paganelli (2), il Tribolo, burlone impenitente, 
Betto Arrighi, che col Visini, col Lasca e con altri convenivi 
al Ponte a S. Trinita a dire « improvvise a briglia sciolta » : ce’ è, 
unica donna, la Zinzera, che ascolta e racconta novelle maliziose, 
in un dialogo pieno di vivacità e di brio. A_compire questa vi- 
vente galleria serve il ricordo degli altri personaggi, famosi in 
quel tempo, che il Doni incastra destramente nel dialogo, dal 
{iello al filosofo Verino, da Francesco Salviati al Vettori, dal 
Varchi al Bronzino, dal Giambullari al musico Iacopo de’ Servi 
e al giurista Francesco Campana. E vi si aggiungono, come in- 
terlocutori, forestieri che capitano a Firenze di passaggio o sì 


(1) Nella « Zucca », Lanciano, Carabba, p. 31, il Doni dice di aver avuto dal 
Norchiati un libro legato d'oro, che poi, letto, non gli riuscì quel ch' era in ap- 
parcnza. 

(2) Nella « Zucca » p. 37 il Doni riprende, beffeggiando, il Paganelli, che, 
< studiando di essere buon legista ha voluto diventar cattivo poeta e pessimo iu- 
terprete di cuse latine », mettendosi a far sonetti e tradurre da-unadingua cho 
non intendeva a un'altra che sapeva poeo. 


36 LEGGENDO 1 « MARMI » 


trattengono a studiarne la lingua e le bellezze: Alberto Lollio, 
grave e magnifico oratore, Francesco Coccio, dotto ed ornato 
erudito, Giuseppe Betussi, che nel suo « Raverta »- fa tessere da 
Madonna: Baffa vivi elogi del Doni stesso, il gentiluomo vene- 
ziano Fortunato Martinengo, il musico fiammingo Verdelotto. In 
bocca a questi il Doni pone le lodi della propria città e lo fa con 
tutta l’ eloquenza di cui era capace: per bocca di questi fa ri- 
prendere i propri) concittadini dell’ ingratitudine, con cui circon- 
dano i grandi uomini, lasciandoli in un oblio immeritato e ver- 
goguoso. Arguti e intelligenti popolani, di quella razza che non 
ha mai perso di vista la Cupola del Duomo, si mescolano nella 
disputa coi letterati e fanno aver loro sempre la peggio, perchè, 
sì capisce, il Doni, odiator delle accademie e dei dotti, la tiene 
dalla loro parte, anzi si serve di essi, per esprimere la sua opi- 
nione e le sue bizzarrie. Non manca lo sfondo del quadro, non 
manca l’ eco della vita che sì agita intorno: ecco la descrizione 
dei meravigliosi intermezzi fra un atto e l’altro delle commedie 
e delle splendide « prospettive » preparate dal Bronzino e dal 
Salviati per la recita della Mandragola e dell’ Assizolo (1); ecco 
un esempio delle interminabili e oziose dispute petrarchesche 
sull’ interpretazione della canzone famosa: « Una donna più bella 
assai che 71 sole » che la Zinzera racconta per esserne stata spet- 
tatrice e anche interlocutrice negli Orti Oricellari : (22) ecco un 
accenno burlesco al feticismo che i Piagnoni, rappresentati qui 
da Giorgio calzolaio, nutrivano per le reliquie del Savonarola (33) : 
ecco il ricordo dei giuochi di società, che rallegravano dopo le 
magnifiche cene le cortì principesche del Cinquecento (4). 

La prima parte dei « Marmi » è veramente animata e ci dà 
I’ impressione di essere quasi copia fedele di dispute realmente 
avvenute: ma nelle altre, passata la vena dell’ ispirazione, il 
dialogo vivace si diluisce in lunghe esposizioni dottrinali e in 
prolisse parlate, tanto che qualche volta vien fatto dì ricordare 
l’ epigramma (5), con cui si volle rimproverare al Donì la fred- 
dezza regnante nella sua opera: 

Marmoris inscribisy Doni, bene nomine librum, 
Par est frigus enem marmoris atque libri. 


La scena si vuota a poco a poco e solo la figura scempiata 
di qualche ridicolo pedante viene ogni tanto a interrompere la 


(1) Marmi, vol. I, p. 67 e p. 20. 

(2) Marmi, vol. I, p. 250, 

(3) Marmi, vol. I, p. 267. 

(4) Marmi, vol. IL, p. 260. 

(5) CASALI SCIPIONE, Annali della tipoyratiu veneziana dit, Iarcolini, Forlì, 
1S61, p. 250, 
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monotonia collo sfoggio della sua spropositata sapienza. L’ anda- 
mento è quasi sempre piano e le poche volte che il Doni vuol 
fare la voce grossa e sollevarsi a più alta sfera, fa nascere il 
dubbio di un’ eloquenza tutta retorica, come quando si scaglia 
contro l’ ingratitudine dei Fiorentini per i grandi, quando magni- 
fica la filosofia, quando inveisce contro i mali costumi del tempo, 
l’ ignavia dei signori, 1’ abbandono in cui intristiscono i letterati. 

In altri luoghi invece acquista una vivezza rappresentativa 
tutta speciale e un’ agilità affatto moderna. Chi non ricorda la 
famosa diceria dell’ Inquieto (1), in cui è meravigliosamente rap- 
presentato il tarlo sordo e continuo che rode tanti disagiati spi- 
riti senza posa, che non contenti di avere avvelenata a sè la vita, 
voglion togliere anche agli altri 1’ illusione, come l’ Inquieto a 
quel povero amatore di cose antiche, che aveva ragione della 
propria esistenza nella continua ammirazione di esse? Si puo 
aggiungere a questa ]’ irruente invettiva contro il Domenichi (2), 
che il Fanfani avvicina’ giustamente alla famosa descrizione di 
un celebre imbroglione del Caro e lo sfogo contro i finti amici, 
fra cui, specialmente quelli « che adoprano in tutte le cose il 
ma », prototipo della maldicenza e della malvagità larvata, che 
nascostamente s’ insinua e riesce a far male. Si potrebbe osser- 
vare che i personaggi, dopo qualche tratto felicissimo, non si 
conservano sempre coerenti a loro stessi, che una flagrante, (e 
forse voluta ?), contradizione fa capolino qua e là: ma pessuno 
può farsene meraviglia, quando rievochi tutta l’ opera affrettata 
e bizzarra del Doni, scritta prima che pensata e ricordi che la 
contradizione fu uno dei caratteri degli scapigliati, anzi fu ele- 
vata da uno di essi, dal Lando, quasi a sistema (3). 

Se poi si distoglie 1’ occhio dalla scena e dalle persone e si 
porge attento orecchio alle discussioni, vi si trova dentro un 
po’ di tutto. I « Marmi » sono di quei lavori, di cui non riesce 
dire con esattezza il contenuto : per capire che cosa vi sia, Di- 
sogna leggerli da cima a fondo. Una nota sola domina : la per- 
sonalità dell’ autore : nonostante che egli non prenda mai parte 
diretta al dialogo, tranne che nella diceria dell’ Inquieto, pure 
è riuscito a rendere anche questa sua opera così altamente sog- 
gettiva che ogni momento chi legge se lo ritrova dinanzi con 
tutte le sue bizzarrie, con tutti i suoi odii, con tutte le sue idee 
di scapigliato più o meno contrastanti coll’ opinione comune. 

Di critica letteraria vera e propria nei « Marmi » non se ne 


(1) Marmi, ed. cit., vol. II, p. 248. 

12) Harmi, ed. cit., vol. II, p. 85 e vol. I, p. 302. 

13) S. STEVANIN, Zticerche e appunti sulle opere dt Anton Francesco Doni. Fi- 
renze, 1903, p. 29 e seg. 
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fa: manca nel Doni qualsiasi orientamento teorico verso il pro- 
blema e le manifestazioni dell’ arte, come del resto manca in 
tutta la compagnia degli scapigliati, a cui egli appartenne (1). 
L’ Aretino stesso che non ingiustamente fu detto « pioniere del- 
l’ impressionismo, realismo e romanticismo della critica moder- 
na » (2) non ha idee veramente nuove, nè serietà di pensiero, 
forse perchè anch’ egli si trovò, come gli altri, nel periodo di 
formazione della poetica del Rinascimento. Tutto si riduce nei 
« Marmi » a qualche lode più o meno generica dei massimi au- 
tori, Dante, Petrarca, Boccaccio, Ariosto, lode vaga, indetermi- 
nata, confusa, in certi luoghi, bizzarra : certo gli è titolo d? onore 
l’ avere ammirato Dante in un secolo, che in generale lo criti- 
cava e l’ avere capito: |’ Ariosto in quella sua magnifica virtù 
rappresentativa (3), quando anche il Lando, che in parte era nella 
sua cerchia teorica, lo coinvolge nel biasimo di tutti gli altri 
scrittori antichi e moderni. Nè di più ci offrono le tanto discusse 
Librerie, che hanno avuto la gloria di esser ritenute primo esem- 
plare di giornale letterario. Già il Doni sembra aver quasi paura 
di far della critica, perchè nella prefazione alla 1° Libreria con- 
fessa di non essere sufficiente a dar giudizii, e anche essendelo, 
di non volersi inimicare nessuno, così che « se ha detto alcune pa- 
role più per merito degli antori nominati che per sodisfazione 
propria l ha fatto per contentare chi poteva comandarlo ». In pra- 
tica poi ha cercato di cavarsela meno male che ha potuto rispet- 
tando l’ amico Platone e l amica verità, perchè, con tutto il ri- 
guardo dovuto al Foscolo, non si può dire che la sua critica sia 
ingiusta, velenosa, imprudente, volgare, come il poeta dei Sepoleri 
afferma. Abbonda sì di encomii, dovuti in parte ad obblighi di ri- 
conoscenza o a speranza di protezione, ma sono encomii abbastanza 
parchi, giustificabili e in fondo in fondo meritati. Chi potrebbe ne- 
gare che tutti quelli ch'egli ricorda non fossero veramente laudabili 
per il loro amore costante allo studio, per il desiderio inestinguibile 
di dottrina, per le virtuose ed onorate fatiche, per l’aiuto che por- 
gevano, se gentiluomini e potenti, ai letterati, bisognosi d’ aprirsi 
una via? Non di più dice il Doni, nè il giudizio dei posteri e mu- 


(1) TranaLza Ciro, Za critica letteraria (Dai primordi del Itinascimento al- 
l'età nostra). Milano, Vallardi, 1913, p. 110. 
(2) VossLeR K., Z’ietro Aretino “a kiinstlerisches Bekenntnis (Heidelberzer 
Neue) Jahrbiicher, Jahrgang X, Heft I, 1900. 
(3) Ei ti finge una cosa così bene 
che ti pare d’ averla avanti agli occhi... 
con gli occhi vedi e con la man tu tocchi 
ciò ch'egli scrive... 


(FLamini FoioiZIeCinquetcerito; pi), 
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tato, si può dire, per nessuno degli scrittori nominati. Certo egli non 
sa darsi ragione della propria ammirazione o del proprio biasimo 
e si sente che fa quasi uno sforzo al fine di trovare qualcosa di 
nuovo per gli autori veramente grandi, la cui fama ha sfidato il 
tempo e per stabilire anche una certa gradazione fra loro. Chiama 
il Firenzuola « bellissimo ingegno », il Sannazzaro « ornamento 
del secolo suo e nostro », il Pulci « autore raro e mirabile », ma 
al Castiglione predice « eternità di fama », e dice divini i libri 
dell’ Ariosto, degni della compagnia delle opere dì Terenzio, Ovi- 
dio, Cicerone. Ciò che egli ammira di più, ciò di cui va in cerca, 
assetato, in un secolo che non respirava che imitazione, è ]’ ori-. 
ginalità e questa sua smania gli fa travedere le cose e lo fa ma- 
gnificare anche ciò che è strano e bizzarro, purchè esca fuor della 
comune. Loda le lettere di Annibal Caro, e giustamente: loda 
Masuccio Salernitano, che, per lui, « non ha rubato pur una pa- 
rola al Boccaccio, anzi ha fatto un libro, il quale è tutto suo », 
biasima il Tebaldeo che insieme con molti altri poeti moderni 
« par che abbiano imparato da un maestro medesimo » ma insieme 
leva a cielo le facezie del pievano Arlotto « che viveranno più 
che le dottrine d’ altri » e il ben riuscito sforzo di Baldassarre 
Olimpo, che ha trovato alle sue opere titoli calzanti e nuovi. 
Questa ricerca affannosa del titolo ha più che altro uno scopo 
essenzialmente pratico, perchè, com’ egli nota argutamente nei 
« Marmi » il pubblico del suo tempo, non diverso dal pubblico 
moderno, voleva essere attirato alla lettura da ciò che promet- 
teva novità e faceva sperare qualcosa di piccante. Naturalmente 
la sete d’ originalità lo portava ad inveire contro quelli che ne 
erano la negazione e che allora costituivano la quasi totalità del 
mondo letterato: i poeti e i pedanti. I poeti erano odiati dal- 
I’ Aretino, che si lamentava ch’ essi diluviassero come i luterani, 
li scherniva il Berni e li chiamava ladri, cominciando da Virgilio, 
non li risparmia il Lando e ne ribadisce le accuse: il Donì af- 
ferra, anzi cerca anche a sproposito ogni occasione per morderli 
e ribattere il suo disprezzo, dicendoli tutti, meno forse una die- 
cina, non poeti, ma veri ciabattini di rime. Che macchietta gu- 
stosissima è quella del poeta scarpellino negli Interni, rimandato 
da Mercurio in terra, perchè continui a' cantare dei « liquidi 
cristalli », senza più annoiare la sede dei morti! È degno 
d’ andare in compagnia col poeta forestiero (1) dei « Marmi », 
che capita alla taverna di Gozzo e vuol leggergli il suo libro, 
ch’ egli « ha scritto, vale a dire, copiato, di qua e di là in tre 
anni di studio », perchè è venuto a Firenze, per risciacquare 
i panni in Arno. Il suo lavoro non è che un accozzo di frasi e 


(1) Marmi, vol. I, p. 197. 
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modi fiorentini, ch’ egli mette insieme a sproposito : i fumi del 
trebbiano fanno annebbiarc sempre più la testa a lui e al suo 
maestro di lingua toscana ed egli finisce con accettar nuova- 
mente l’ invito a bere, perchè « non si può poetare se |’ uomo 
non è un poco caldetto, però si dice poeta divino ». Il Doni sem- 
bra contento solo negli Inferni, quando può godersi il supplizio 
di uno di questi malcapitati, giunto allora nella regione riserbata 
a posta ai cattivi poeti, e sbriglia la sua fantasia, per immagi- 
nare i tormenti più strani e più raftinati. Perchè ai suoi tempi - 
la poesia non era « che farnetico del ghiribizzo : chi canta di 
Prometeo, di Delo, di Minerva, di Dencalione,... e mille di que- 
ste frascate ne direi: chi fa poi castelli in aria: chi diventa 
asino, chi canta alla pastorale, chi alla villanesca, chi alla di- 
sperata, chi sbaraglia Orlando savio e pazzo e furioso, infine 
all’ Albicante armeggia » (1). Egli invece riconosce sola, vera 
poesia, quella che sgorga spontanea, per vena naturale, e attinge 
alla vita, « Non sai tu, dice la Sibilla, allo Smarrito, che la 
poesia vera vien da un lume particolare, e la sorte di quell’ altra 
ciancia, che fanno un’ infinità di imbrattacarte, è stoltizia espres- 
Sa? » (2). E come epifonema al secondo ragionamento della poesia, 
fra Giuseppe Betussi e Baccio del Sevajolo, egli fa concludere a 
questi, parlando della vena straordinaria dell’ Aretino: « I poeti 
nascono, acconciatela come voi volete ». È uno di quegli sprazzi 
di luce, di quelle divinazioni improvvise, non rare fra questi 
scapigliati che agitavano il compassato mondo letterario e get- 
tavano ogni tanto semi per }’ avvenire. Altrove, lodando 1’ elo- 
quenza, il Doni nota felicemente che « la lingua muove dal con- 
cetto dell’ anima » : nell’ Attavanta (3), parlando dell’ inettitudine 
dei critici di Michel Angelo a « render ragione del sno Giudizio 
di cappella » ne trova sola, verissima causa « che non intendono 
e non son capaci del profondo disegno e della altissima arte che 
vi è dentro ». Si potrebbe aggiungere, il suo retto giudizio sulla 
giusta imitazione classica (4) e il suo disdegno per 1’ orpello della 
forma, che gli fa dire di badare « più all’ utile del senso che alla 


(I) Zettere, ediz. Marcolini. 1552, p. XXI. AI cortese signor Ottavio Landi. 

{2) Mondli celesti, terrestri ct infernali degli Accademici Peregrini, Venezia, 
1606, p. 106. 

(3) ATTAVANTA, Vita di DI. Anton Francesco Doni tratta dall'autografo del 
Museo Correr. Firenze, Le Monnier, 1857, p. 19. 

(4) < Che domine han da faure le ville Vatiane antiche dipinte da Giovan Pif- 
fero per venire a lodare le nostre moderne ville? Questi tempi non son gittati su 
le pretelle di quegli altri: bisogna pigliare di quei vasoni d’ ariento antichi e quei 
nappi che usavano i vecchi e ridurgli in tazzoni e bacini alla moderna, chè troppo 
son quegli disnutili per noi e questi molto comodibgitATTAWMANTAG OP 19. 
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bellezza delle parole » (1), in un secolo che taticosamente cercava 
sempre di rivestire i proprii concetti con frasi pompose e alti- 
sonanti. Ritornando alla poesia, bisogna riconoscere che se in 
molti luoghi egli si loda e si fa lodare dagli altri per il numero, 
la vivacità, )’ originalità delle sue opere, per la fretta con cui 
scriveva e stampava, si schermisce sempre con timidezza e mo- 
deestia insolite in lui dalla lode delle rime e si arrischia a seri- 
vere in minuscolo il suo nome fra i poeti dipinti nel Museo del 
Giovio, tanto per essere della frotta. Eppure, se è freddo e in- 
coloro nelle solite tiritere encomiastiche e nelle ottave gravi della 
Guerra di Cipro, merita una certa considerazione per il brio in- 
diavolato delle ottave dello Sparpaglia alla Silvana, e la bizzarra 
comicità dei madrigali satirici. 

Dopo i poeti, ecco i pedanti. Ah! li conosceva bene il Doni 
nelle loro mosse, perchè viveva in un tempo che gli permetteva 
di studiarli a fondo, per trovarseli sempre fra i piedi. « La rive- 
rita sua pedanteria s’ acconciò a seder pari pari, dirizzò gli occhi, 
accordò la lingua e diede un filo alla retorica 6 così cominciò 
a favellare: Quando | amicizia reciproca riverbera nell’ equalità 
del penniculo cordiale, infallanter la non si dovrebbe frangere, 
all’ esempio della cui similitudine ideale dirò una favola » (2). 
Nei « Marmi » il pedante compare ogni tanto e sembra ancor più 
ridicolo in mezzo alla vita che ferve sulla piazza e in confronto 
al buon senso di quegli artigiani e di quei borghesi, che ridono 
delle sue stenterellesche discussioni d’ ortografia, di chiromanzia, 
di glottologia. Perchè il Doni riserba solo ai pedanti questi stu- 
dii, e cel suono delle sillabe, degli accordi articoleschi, delle let- 
tere alfabetiche, dei dialoghi sulla lingua o Nebrottica disciplina 
fa appanto occupare la loro Accademia, che, ultima, anche dopo 
quella degli Ignoranti, chiude nélla 2 Libreria il novero delle 
Accademie di tutta Italia. Per il Doni è pedanteria lo studio, 
che non serve alla vita, è pedanteria il rimanere assidui a ta- 
volino, per imparare e per limare le proprie opere, ed è inutile 
ricordare qui quante e quante volte si lodi e si faccia lodare per 
aver prima stampati che scritti ì suoi lavori. « Tu non ne trovi 
assal che, passato quelle furie del comporre con ispirito, meglio- 
rino la composizione: anzi la più parte, quanto più }a rimestano 
più pute: se già in quel tempo medesimo non la limassino. La 
nostra natura, il nostro cervello, il nostro sapere, il nostro giu- 
dizio si muta, tramuta, guasta, corrompe e non istà mai saldo 
molto tempo, perchè la combustione che gli elementi ci sforza a 


(1) Za Libraria del Doni Fiorentino, Vinegia, Salicato, MDLXXX, p..38 verso. 
(2) La Libraria del Doni Fiorentino, Vinegia, Salîicato, MDLXXX,p. 5. 
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far così. Si muta la pelle, il pelo: si consuman le forze, si spe- 
gne il vigore, sì stracca la complessione e si diventa d’ anno in 
anno d'un’ altra fatta: ancora il cervello fa le sue rivoluzioni ; 
sì che il tener le composizioni in un cassone dieci anni non mi 
piace, e il darle a uno o due a giudicare non la lodo punto » (1). 
Anche il Cellini aveva dato il manoscritto della sua originalis- 
sima vita al Varchi, per correggere e si deve solo al buon senso 
dell’ erudito se ci è stata conservata integra, nel suo primo getto: 
ma il Doni, come l’ Aretino, vuole invece che l’antore si abbandoni 
al giudizio popolare, non meno giusto, anzi forse più intelligente 
di quello dei critici dotti. Composta un’ opera non si deve darla in 
mano ad altri, ma lanciarla coraggiosamente fuori e starsene per le 
botteghe e per le case, più di tutto dove non siamo conosciuti, per 
udire l’ opinione altrui. Pedanteria sono anche i commenti, super- 
flui e solo esercizio di gente che non può far nulla di suo: egli ne ha 
fatto una geniale parodia, col suo famoso commento al Burchiello, 
più strampalato e pazzo dell’ originale stesso. Pedanteria sono i 
rappezzamenti di libri, uso il fallito tentativo del Berni di rifare 
l’ Orlando Innamorato, ch’ egli non può perdonare, come non sa 
darsi pace dell’ edizione del Boccaccio curata dal Ruscelli e dal 
Dolci, che tartassarono il Decamerone, « per ridurlo in lingua 
italiana ». Ecco un’ altra questione, quella della lingua, che il 
Doni tocca appena può, aftferrando tutte le occasioni. Vissuto 
proprio quando più ardevan le dispute, in un ambiente come 
quello fiorentino, in cui la lotta si mutava quasi in una que- 
stione di campanile, l’ ha tenuta per il parlare della sua terra 
con una virulenza e un’ intransigenza incredibile. Ride della teo- 
ria trissiniana e fa leggere allo Stracco quattro lettere, una in 
lingua italiana, l’ altra in lingua volgare, una in toscano, e una 
in lingua tiorentina. La prima è un gustosissimo miscuglio di 
parole d’ ogni dialetto : la penultima un’ infilzata di belle frasi, 
senza nesso e senza armonia. Egli se la cava bravamente, la- 
sciando da parte ogni teoria trascendentale per bocca del buon 
libraio, presso cui tre pedanti discutono sull’ essenza e sul nome 
da dare alla lingua e che, stanco delle loro tiritere, conclude : 
« che chi faceva opere volgari o traduceva e vi mescolava den- 
tro hora una dittione Milanese, ora una Pugliese, una Marchi- 
giana, una Toscana, una da Bologna e l’altra da Vinegia gli 
poteva dire : tradotto in lingua taliana; ma chi favellava secondo 
che ha scritto il Boccaccio, il Cortigiano e il Bembo, facendo 
versi, come ha fatto il Petrarcha, 1’’ Ariosto, Sannazzaro e il 
Molza, si poteva dire in lingua Toscana e buona » (2). Qui con- 


(1) Marmi, vol. I, p. 311. 
(2) La Libraria del Doni fiorentino, Vinegia: Salicato MDEINNN. p. dè. 


DI ANTON FRANCESCO DONI 43. 


fondendo in un fascio opere, che non hanno davvero uguale pre- 
gio in fatto di lingua, egli rileva l’ importanza della tradizione 
letteraria, costituita dai più famosi scrittori. Ma 1’ imitazione e 
lo studio non bastano, e il Doni non si ferma qui, come il Bembo 
e i suoì proseliti: bisogna apprendere l’uso vivo fiorontino, 
perchè per imparare «il numero dolce e sonoro » non e’ è che 
praticare fin da piccoli cogli abitanti della città privilegiata. 

« Non vi ci affaticate, consiglia Alfonso da’ Pazzi a un fo- 
restiero che vorrebbe saper adoprare i motti e detti garbati pro- 
prii dei fiorentiui, a imparargli per scritture o ricorgli in un li- 
bro, perchè voi farete come colui che non sa disegnare e vuol 
ritrarre una figura, che, ancora che egli sappia fare spezzata- 
mente occhio, naso, orecchia, piedi, cosce, braccia, petto e reni; 
quando mette insieme non sa appiccare i membri nè assegnare i 
proprii luoghi a ì muscoli : così avverrà a voi del nostro motteg- 
giare » (1). Piuttosto chi non sa scrivere nella « lingua » altrui, 
adopri la propria, come Andrea Calmo e il Ruzzante, il quale 
ultimo, rappresentando con un’ espressione viva ed immediata 
il suo pensiero, in quella veste dialettale, che gli s’ affacciavi: 
alla mente, è riuscito, secondo il giudizio del Doni, un Platone. 
Nella pratica il continuo peregrinare di terra in terra fece sì che 
il nostro « fiorentino spirito bizzarro » non conservò intatto il 
linguaggio del luogo natio e, poichè scriveva come parlava, il 
suo stile risente gli effetti di tale modificazione : però, se la pu- 
rezza è in piccola parte alterata, la sua prosa è ancor oggi delle 
più fresche e spiccatamente personale : non armonica e agghin- 
data, ma piena di asprezze, conserva le dissonanze di un primo 
petto (2). 

Un’ altra corda dell’ anima del Doni vibra possente nei 
« Marmi »: la sua ammirazione per l’ arte, in special modo per 
la scultura e per Michel Angelo. Di tutte le arti belle s’ è oc. 
cupato con passione il Cinquecento : ribocca di lodi ed entusiasmi 
per la musica, ricalcati sulle orme degli antichi scrittori, ama 
la conoscenza pratica e teorica della pittura e si diletta della 
discussione sulla superiorità fra questa e la scultura, per quella 
sua tendenza che inclinava a vedere superiorità o inferiorità, 
dove si trattava solo di diversità. Anche il Doni parla spesso 
nei suoi libri di musica, ne discute teoricamente in quattro dia- 
loghi, forma ) ultima parte della prima libreria, coll’ elenco delle 
opere musicali stampate, ch’ egli conosce, gode della conversa- 
zione coi principali cultori di quest’ arte a Venezia, canta, suona, 


# 


(1) Marmi, vol. I, p. 160. 
(2) PETRAGLIONE GiusEPPE, Stelle nocelle di Anton Francésco Doni; (Ricerche 
e appunti). « Rassegna pugliese », 1506, p. 73. 
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compone. )ella preminenza della pittura o della scultura tratta 
in una sua operetta, e si pronunzia per la scultura : disegna con 
non comune abilità, come lo palesano anche le figure e le ini- 
ziali a penna dell’ « Attavanta » del Museo Correr, ama di ador- 
nare le proprie opere con fini incisioni ed è stato fra i primi a 
comporre, ispirandosi a determinati disegni. (1) Il suo secolo 
aveva un ideale pittorico anche nella poesia: 1 Aretino, primo 
critico d’ arte, interpretava il sentimento diffuso, quando lodava 
in Michel Angelo il pittore più che lo scultore, pur deplorando 
ripetutamente i nudi del Giudizio, che erano per lui irreligiosi. 
Il Doni invece adora incondizionatamente lo scultore, che volava 
com’ aquila sopra gli altri: « O divino huomo prorompe in una 
lettera a lui diretta, 10, come sapete sono vostro insino all’ anima 
e più tosto (s’ è lecito dir così) vorrei esser privo d’ ogni bene 
ch’ essere stato in questo mondo senza vedere voi e 1’ opera 
vostra ». L’ Aurora è per lui la più bella delle opere del maestro, 
ed è tanto viva, che fa lasciare le più belle donne per lei. Se 
le poche lettere del Doni, che sì posson dire di critica d’ arte, fra 
cui quella sul Museo del Giovio e le altre sulle bellezze di Roma 
e di Firenze, (2) sono aride enumerazioni, senza che le riscaldi un 
sottio d’ anima o Je ravvivi l’ originalità di un giudizio, davanti 
all’ Aurora la calda ammirazione tenta tradursi in espressione, per 
darci I’ idea di quella statua sublime, che, finita amorosamente, 
quasi in contrasto colla notte ancor rozza, sembra spirare verità di 
vita. Essa è là, davanti all’ estatico Peregrino e dopo avergli par- 
lato « è rimasta con la parola mezza in bocca : 1’ ha pure il moto: 
chi negherà, vedendola, che non la si muova ancora? ». Il Doni 
sorprende qui il segreto dell’ arte michelangiolesca, il dar moto 
alla pietra, rappresentando nelle figure il pensiero in azione. E 
di Michel Angiolo rileva anche 1’ altro principio famoso che la 
scultura non è traduzione in pietra di opere già eseguite in pla 
stica, « Io intendo scultura, dice P artista al Varchi, quella che 
si fa per forza di levare: quella che si fa per via del porre è 
simile alla pittura ». Egli vedeva dentro il masso le figure bel- 
l’ e scolpite, traendole da esso a furia di colpi di subbiîa e di 
mazzolo. 


(D) Grande era la fucilità del Doni nell'adattare i suoi seritti a vecchie in- 
cisioni, giacenti inoperose nei fondi delle stamperie : per gli Inferni, ultima parte 
dei Mondi, utilizzò le figure che servirono ad illustrare parecchie edizioni vene- 
ziane della Divina Commedia, ricorrendo a curiosi espedienti. (V. G. PETRAGLIONE. 
Itecensione dell'opera dello Stevanin, « Giornale storico della letteratura italiana », 
vol. 44 pp. 413 e seg.). 

(2) Sono state ristampate dal Bottari, nel secolo passato, fra le « Lettere 
pittoriche », 
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Non ha l’ottimo artista alcun concetto 
ch’ un marmo'solo in sè non circoscriva 
col suo soverchio, e solo a quello arriva 
la mano che ubbidisce all’intelletto. (1) 


Il Cerrota torniaio, che allega 1’ autorità della teoria miche- 
langiolesca, l’ allarga poi bizzarramente, discutendo sur un suo 
nuovo libro di cose sotto terra, ìn cui dimostra « che ogni ma- 
teria'è là sotterrata e che a poco a poco esce fuori ». 

Dopo Michel Angelo, Donatello, di cui il Doni ammira spe- 
cialmente il naturalismo giovanile, prima che lo studio dei mo- 
delli classici avesse un po’ raffreddato la foga naturale. Hl San 
Giorgio di Orsammichele, di cui il Doni riconosce giustamente 
la stretta affinità col David di Michelangelo « che tiene della 
sua maniera », parla anch’ esso al povero scarpellino, che rap- 
presentante del buon gusto d’ arte, corre tutto disperato ad ef- 
fondere con lui il dolore che prova, nel vedere la gente circon- 
dare di lodi 1’ Ercole e Caco del Bandinelli, novellamente esposto, 
Col S. Giorgio egli ammira lo Zuccone del Campanile « cui non 
manca altro che ’1 fiato » e a cui l’ autore rapito disse: parla, 
parla! È la stessa nota di realtà e di vita che gli fa proclamare 
Andrea del Sarto il più grande dei pittori fiorentini e lodare il 
dipinto del Parmigianino, nella villa Sanvitale, a Fontanellato: 

« Diana in una fonte con sei ninfe ignude, la più dolce cosa 
che si possi vedere: le carni delicate, i visi celesti, 1’ attitudini 
dilettevoli: le sono insomma pastose e vive ». 

Si può dire che qui, nei « Marmi » il Doni non rinunzia a 
dir la sua su tutte le questioni innumerevoli che il verboso 
Cinquecento agitò e se la cava sempre alla brava. Molto si di- 
secusse e ardentemente sulla dignità e perfezione .della donna, 
in confronto a quella dell’ uomo : il nostro non sa perdersi, se- 
condo il suo solito dietro lucubrazioni dottrinali, che. non con- 
cludono niente e ci offre invece lo sfogo, vibrante di realtà, di 
un povero marito, che, artigiano, ha sposato, per superbia una 
donna dotta : è una macchietta gustosissima questa femminista 
del Cinquecento che scrive un libro sull’ uguaglianza dei sessi 
e tanto è compresa e invasata del suo tema, che « anche di 
notte si lieva su quando gli vien qualche sghiribizzo nel capo e 
scrive scrive e tanto scrive che un banchieri non ha tante fac- 
cende con i suoi libri, quanto ha lei con i suoi scartabegli » (2). 
Ondeggia poi nel giudizio, . cadendo spesso in contradizione, 


(1) NataLI G. E VITELLI E. Storia dell'arte, vol. IT, pp. 298. 
(2) Marmi, vol. I, p. 6l è seg. 
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in modo che se spesso loda le antiche famose nelle lettere, vien 
poi a dire che la donna non può arrivare alla perfezione del- 
l’uomo, perchè « è di più umida e fredda complessione, onde 
la genera ne la testa spiriti molto grossi e torbidi, che male si 
posson purgare ». Tocca anche la questione della forma perfetta 
di governo, e anche qui eon quanto buon senso se la cava! 
« Vedete, conclude } Accademico Peregrino, (non )’ abbiate per 
male, io non son parziale), quando le città son ben governate, 
le terre, i castelli, e le ville et i virtuosi ajutati, i poveri sov- 
venuti e che la giustizia sia rettamente amministrata, o sia uno, 
o due, o tre, o sette, o mille che governino non mi dà nulla di 
fastidio ». (1) Non manca l’encomio tutto retorico dell’ elo- 
quenza, non manca l’ esecrazione dell’ ignoranza, da cui secondo 
il'econsueto ritornello dei filosofi antichi, derivano tutti i malì, 
non mancano le lodi del tempo, che, per il concetto tradizionale 
@ padre della verità e che il Doni varia bizzarramente, coll’ in- 
venzione delle « girelle ». Vi sono poi anche nei « Marmi » delle 
divinazioni felicissime, degne davvero di chi, non del tutto a 
torto, è stato reputato precursore dei bibliograti, dei giornalisti, 
dei raccoglitori di antichi testi (2) e perfino del comunismo so. 
clalista. Accanto agli svarioni scientifici, sparsi qua e là, e più 
di tutto nel ragionamento sui libri, v'è un tentativo curiosis- 
simo di spiegare il movimento della terra, che il bizzarro Cara- 
falla fa, un secolo prima della teoria galileiana. « Se la terra stesse 
ferma, in un subito la si mescolerebbe con 1° acque, col fuoco e 
con l’aria, e non durerebbe il mondo : la gira sempre, però gi- 
riamo ancora noi del continno ». E su questo tema egli seguita, 
alternando insieme, con stretta logicità, qualcosa di vero con 
molta pazzia. E vi sono anche accenni alle future dottrine di 
Lavater e di Gall e una prima traccia della teoria di Camper 
sull’ angolo faciale nel discorso fra il Nobile e il Perduto, acca: 
demici Peregrini ; anzi il Doni ne fa subito 1’ applicazione alla 
delinquenza, perchè il Nobile »s° interrompe nell’ esporre « le 
figure del capo », per giudicare un prigioniero, che il Bargello 
menava legato sopra un cavallo, e sentenzia : « Pessimi segni 
ha nel volto il poverino : poca barba, curta e larga fronte, e reo 
colore : sotto il cielo non è il peggiore ». In certi momenti il 
Doni apre quasi uno spiraglio alla propria anima e ci fa vedere 
un fondo di amarezza e di vuoto che non apparisce altrove : l' ace- 


(1) » vol. II, p. 26. 
(2) Prose antiche di Dante, Petrarca cet Roccaccio et di molti altri nobili et 
rirluosi îngegrei nuovamente raccolti «Aul Dont). Fiorenza, per il Doni, 1547, in 4. 


DI ANTON FRANCESCO DONI 4° 


corata riflessione di Salvestro del Berretta sulla finalità della 
vita umana, che termina colla nota novella dei corsari che na- 
vigano, e navigano inutilmente per arrivare il sole, ha tutta 
l’ apparenza della sincerità e non di una vuota, retorica eserci- 
tazione. Non poteva mancare |!’ eco della. famosa sua lotta col 
Domenichi, lotta in cui il nostro non fa certo bella figura, qua- 
lunque ne sia stata la causa, e non poteva mancare anche la 
lode dei Medici, da cui egli ebbe protezione e spero di averne 
ancor più. Eppure, dopo l’ assassinio d’ Alessandro egli non su 
staccare gli occhi da Lorenzino, che nvmina anche nelle Librerie, 
promettendone la vita, e nella « Fortuna di Cesare » seritta due 
anni dopo la tragedia. fa dire a Bruto nell’ orazione che gli pone 
in bocca: « Se ci fosse alcuno che temesse di esser riputato 
traditore, consideri bene che non si lasci per questo pensier 
vano ingannare, perciocchè traditore è colui che tradisce il sno 
comune ed inganna il padre e la madre ». È stata rivendicata 
al Doni la priorità del parallelo storico fra Alessandro e Ce- 
sare (1), che fu soggetto caro a vuote declamazioni, ma tutti 
si tennero ben lontani dalla sottile ironia di lui, che ne parla, 
metistofelicamente, senza lasciar trapelare se dica sul serio o per 
burla, a proposito di reincarnazione. Perchè anche di questo sì 
rideva il Doni, (gustosissima è una sna lettera sulla metempsi- 
così), come si rideva dell’ astrologia, dell’ alchimia, dando in ciò 
una prova di più della sua superiorità sui contemporanei, come 
inveiva giustamente contro i mezzi violenti d’ educazione, che i 
pedanti adoperavano, e contro la mala abitudine (purtroppo 
ancor oggi viva) d’ispirare paura ai ragazzi con storielle e fan- 
donie, per tenerli buoni. E non rinunzia neanche qui al suo so- 
lito vezzo d’ inserire in mezzo ad opere proprie roba non sua, 
come il privilegio apocrifo della laurea del Petrarca, varie poesie, 
una novella del Boccaccio rifatta ed ampliata ed il famoso ragio- 
namento della stampa, che tanto ha dato da tare agli studiosi (2). 
E uno strano scrittore il Doni: senza dubbio egli non ha lasciato 
nessuna opera seria, da procurargli fama durevole, eppure non 
si può fare un passo nel dominio della letteratura del Cinque- 


(1) Frerrai L. A. Zorenzino de' Medici e la società cortigiana del Cinquecento. 
Miano, 1891, p. 398. 

(2) V. E. BeRrTANA. n socialista del Cinquecento, « Giornale ligustico », 
XIX (1892). che lo disse del Doni, mentre il Poggiati (Memorie per lulstoria lelte- 
raria di Piacenza, 1879, I, 271) e il Salza (e Rassegna bibliografica della lettera- 
tura italiana », VII, 204 seg.) sostengono e cercano di provare che, è del Domenichi. 
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cento senza trovarselo, o per una ragione o per un’ altra, fra i 
piedi. È stato deplorato che aver scritto per guadagno 1’ abbia 
spinto a buttar giù in fretta, impendendogli di purgarsi coll’ uso 
della lima (1) ma certo questo studio pedante di tavolino gli 
avrebbe tolto, senza dargliene altri, quel pregio di freschezza e 
di vivacità, frutto di an primo getto, che ce lo rendono simpa- 
tico. Perchè è appunto per questo che oggi egli è dìvenuto quasi, 
direi così, un soggetto di moda caro agli studiosi: in mezzo ai 
molti scrittori inamidati del Cinquecento si va con piacere a 
cercare un alito di aria fresca che ci ventili la faccia dopo tanta 
muffa di rinchiuso. 


L. NOFRI. 


(1) S. Boxgi. Vita di A. F.' Doni fiorentino, premessa ai Marmi edizione 
Fanfani, p. LVIITI. î 
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I. 


La signora Martini, quel giorno, non era in vena. La gita 
della domenica, in bicicletta col marito e con l’ amico, per la 
strada montuosa di Bertinoro, l’ aveva aftranta. Narrava a un 
tenente le sue vicende: rottura di freni, precipizi, terrori, il 
finale su dì un carretto, fra le casse, sotto un ombrellone bianco, 
e sulla faccia bruciata ed annerita, pareva che gli occhi chiari 
divenissero aspri come la voce. 

Ci fosse stato il Giannini! — esclamò Lucietta Invani che pas- 
seggiava sul palcoscenico tutta stretta nell’ eterno vestito di 
seta cruda — allora sì, le risate! Tito Giannini era il direttore 
di scena, l’ anima della compagnia, il promotore della festa di 
beneficenza, un tripolino autentico, che fumava eternamente, 
dava ordini assoluti che facevano tremare ; ma aveva inflessioni 
soavissime di voce e dolcezze improvvise negli occhi, quando si 
trattava della sua arte che ben conosceva e a cui doveva istra- 
dare le signore che si prestavano. Persone triste, pensate e viste. 
Il Giannini, seguìto dal Manfri, avvocato compitissimo e intel- 
ligente, comparve in fondo alla-sala, avanzò con passo marcato, 
verso il gruppo chiassoso e con un sorriso, s’ inchinò alle 
signore. SAI 

— Buon giorno, signor Giannini — disse la Martini, inter- 
rompendo la sua narrazione appassionata. 

— Puntuale, Giannini! — gridò Lucietta che non ammetteva 
titoli e non conosceva le vie torte del cerimoniale. 

— Perdoni, Signorina, — fece egli, stendendogli la mano, 
e sorridendo come sapeva sorridere, quando voleva farsi perdo- 
nare — mi sono addormentato ! 

Ella lo saettò sprezzante, poi strinse la mano a Manfri, e 
sì preparò alla prova. Ora si era sicuri della rappresentazione 
Pro Croce Rossa; ma prima sul più bello, all’ improvviso, mentre 
il Giannini, nella farsa, moltiplicava i lazzi e faceva morir dalle 
risa, e nel bozzetto drammatico interpretava il nipotino caporale, 
con grazia più unica che rara, insegnando a Lucietta la difficile 
parte, un ordine superiore aveva sospeso la rappresentazione, 
tarpando le ali agli iniziati e disperdendo gli allori. Ahimè, che 
desolazione ! 
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Lucietta che aveva cominciato già a studiare il Giannini per 
una novella, perchè gli era sembrato di leggere attraverso ì suoi 
sorrisi ingenui e compiti, uu’ anima strana di sfinge — e glielo 
aveva detto — n’ era rimasta annichilita e tra un boccone e 
l’ altro, si era alzata da tavola, per gettare su di un foglio il 
primo verso sdrucciolo, molto sdrucciolo, di un possibile sonetto 
di rimpianto. 

Il sonetto fu terminato, ma come farlo pervenire ? Dio mio! 
non si vedeva più nessuno * i commedianti spariti, gli organiz- 
zatori spariti. Su e giù per le logge, a tutte le ore, su e giù per 
i borghi della città, nel caldo e nel tepore del tramonto, nel- 
l’ oscurità profonda e nella prima luce della mattina, a piedi e 
in bicicletta; ma inutile, tutto inutile! Signori e signore, nella 
mortificazione e nell’ ira, si erano avvolti nella solitudine, e nel. 
1’ oblio, ed era impossibile avvicinarli. Finalmente una mattina, 
dopo aver visto, aprendo la finestra, un bel carro di tieno por- 
tafortuna, Lucietta Invani aveva incontrato il Manfri, sotto le 
Logge. Un urlo: — Finalmente, Avvocato! — Signorina ! 

— Ebbene, siete spariti? perchè non siete venuti più? solo 
sulle scene mì ricordate? Povera recita ! 

L’ avvocato, sorridente e gentile, cercava di rispondere a 
tutto; ma non vi riusciva, pressato, soffocato, assediato. 

— Avvocato, lei vede il Signor Giannini? 

— Lo vedrò se lo desidera, perchè in questi giorni è dìven- 
tato così nervoso, così intrattabile, che nessuno può avvicinarlo. 
— Ebbene, rompa la consegna e gli dia questo sonetto. 

Dopo un’ora, con una busta in mano, Tito Giannini che 
avanzava trionfante sotto le logge, fermava Lucietta. — Grazie, 
Signorina, ma non è ancor tutto perduto; speriamo, io me ne 
occupo, metto sossopra il mondo intiero. 

E infatti, il divieto tolto, erano ricominciate le prove. 

E quel giorno Lucietta Invani era paga. Seduta sul tavolino 
del palcoscenico, mentre gli altri si aftaccendavano a provare 
un bozzetto che non andava assolutamente, e Giannini consiì- 
gliava e s’ adirava, ella lo guardava pensierosa : agile e forte, 
illuminato ogni tanto da un sorriso dolcissima, coi capelli neri, 
lucidi, che facevano pensare, nelle ondulazioni agli anelli irì- 
descenti delle serpi, con gli occhi chiari sul viso bronzeo, che 
8’ illuminavano di un’improvvisa fosforescenza glauca, in perenne 
movimento, arguto, gaio, egli attraeva. Avrebbe ella potuto stu- 
diarlo come desiderava, indovinarlo, strappargli il segreto del- 
l’anima per farne un capolavoro? O era troppo forte per ce- 
dere, o troppo misterioso per rivelarsi? Nemmeno si rendeva 
conto, se egli, nell’ unica preoccupazione della recita, provasse 
per lei simpatia o antipatia, indifferenza. od affetto! 
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Un giorno mentre cercava d’ impedirgli di fumare la cento- 
milionesima sigaretta, consigliandolo pel suo bene e per quello 
dei suoi bimbi, egli, prendendole la mano e stringendogliela, le 
aveva detto: Se mi vuol bene, non me la tolga! e Lucietta, fra 
ì compagni di recita che ridevano della scena, si era arrestata 
perplessa, senza saper risponder più nulla. Un’ altra volta... ma 
cose da nulla e la sfinge rimaneva sempre nel suo mistero. 

Intante, dopo una breve barufta, il bozzetto cadeva ed En- 
richi e la signora Martini, adiratissimi, discutevano animati. Il 
Giannini si staccò da loro e le sorrise. 

— Le potrei chiedere una grazia? 

— La grazia la farà lei a me, se mi comanda. 

Parlavano piano, nella penombra del palcoscenico, nello scop- 
piare aspro delle contese, intorno a loro. 

— Può venire da me, stasera, a vedere se va bene il co- 
stume, per il bozzetto? 

— Stasera, no. Domani sera? 

— Sì, grazie. — E si erano guardati negli occhi, in una 
gioia improvvisa. 

— Andiamo! — gridò I aspra voce della Martini che corse 
a sfogarsi col marito. | 

— Andiamo — replicarono gli altri. 

Lucietta radunava gli oggetti che aveva portato : la cestina 
del lavoro, il fantoccetto, la spazzola, i bicchieri, le bottiglie, il 
ventaglione, e pareva indugiasse. Il Giannini, che faceva altret- 
tanto, le si avvicinò ad un tratto, e le lasciò cadere in grembo 
un foglietto piegato in quattro. Lo aperse: era bianco. Gian- 
nini, in piedi, vicino a lei, sorrideva. 

— Le mie dichiarazioni sono così! 

— È prudente e.. del resto, fa bene. 

— C'è un altro modo, però, per non compromettersi. Vuole 
glielo insegni ? Si tratta di un alfabeto che soltanto io conosco. 

E si piegò sul tavolinetto, facendo scorrere la punta del 
lapis copiativo. 

— Vede? E ora desidera un esempio? 

— Sì, volentieri! — 

Si chinò ancora e scrisse. Ella prese il foglietto con la pic- 
cola frase antica e irresistibile, e lo gettò piegato, dentro 
la borsa. 


II 


Era stato il primo lui a dare lo spunto per la novella! Si 
prestava ad ispirarla, dato ch’ella gli aveva detto di studiarlo 
come protagonista? Questo pensava Lucietta Invani, studiando 
quell’ alfabeto e rileggendo la frase, tuttav'iluminata) ‘dalla pic 
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cola lampada elettrica che tremolava e splendeva nell’ oscilla- 
zione della frangetta d’ oro del paralume. Il salottino, salvo la 
piccola sfera, intorno alla lampadina portatile, rimaneva in piena 
penombra e vi spiccava soltanto 1’ oro delle cornici e qualche 
fiore bianco, protervo, nel vaso di maiolica, ad angiolini irì- 
descenti. | 

Fra poco egli sarebbe venuto : i suoi occhi le avrebbero sor- 
riso gentili, la sua voce avrebbe detto il saluto compito di tutte 
le volte, e poi? più nulla? 

Il campanello ebbe uno squillo improvviso ed egli entrò 
scusandosi del ritardo. Era ilare e sedette nella poltroncina verde, 
in semioscurità perchè la signora non volle altri lumi e attra- 
verso la seta violacea del paralume, stile impero, la fiamma si 
effondeva pallida e smorta. Un po’ di maldicenza sui compagni 
di recita, un po’ di frasi gentili, e Lucietta si mosse per an- 
dare a provarsi il costume ed ottenere l’ approvazione di Tito 
Giannini che, seduto sul divano, parlava animatamente dei suoi 
bambini, alla padrona di casa. 

— Sa che oggi ne facevo una delle mie? — disse ella in- 
terrompendolo. | 

— Che cosa = 

— Consegnavo al Comitato di Soccorso, invece di un’ istanza, 
il suo alfabeto. 

— E... — disse egli in un sorriso — l’ ha imparato ? 

— Sì, benissimo. 

— E potrei averne un saggio ? 

— Può darsi! 

Quando tornò, era una persona seria, tutta di nero, con & 
cuffietta nera e i capelli bianchi di cipria. 

— Bene, molto bene, indovinatissimo ! 

Non si cambiò più veste e rimase seduta sulla poltroncina, 
vicino a lui che parlava di tutto un po’, a fissarlo.. per il suo 
studio psicologico e a sventolarsi con )’ enorme ventaglio rosso, 
in un fru-fru dì seta e in uno scoppio continuo di motti arguti, 
a cui egli teneva testa sapientemente. 

E a tutto questo, ossia a questo piccolo e monotono seguirsi 
di futilità che sono il nostro mondo e in cui ci obliamo, parlanao 
di Destino, in cuì cì aftissiamo con la stessa meraviglia del 
bimbo, gridando al miracolo, ella. ripensava in bicicletta, sul- 
l'ampia strada del Ronco, vagando distratta con lo sguardo, 
sui campi molli di pioggia; sui monti lontani di tenue vapore 
azzurro, sulle nuvole rosse che sì abbandonavano disperse, sulla 
prima apparizione lunare, così timida, così fragile, che sembrava, 
tutto il celeste d° intorno, ne impallidisse per Ja pena. Quale 
soggetto dare alla sua novella ? 
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L’ amore improvviso di due persone, egli il protagonista e 
un’ ella, che s’ incontrano e si amano onestamente? No, storia 
vecchia, storia noiosa e abituale. E allora un amore a solo, una 
passione malata e morbosa di una lei, senza speranze, in eterna 
lotta, in eterno rifiuto da parte dell’ amato? Dio! quante novelle 
aveva già scritto di fanciulle e donne deluse che amano senza 
essere riamate! Allora un adulterio ® Che cosa muffita e volgare, 
in cui si perde ogni spiritualità, in cui si affoga, calando lenta- 
mente, inesorabilmente nel brago! No. 

Il bosco di acace tutto verde e profondo di sentierini inter- 
secantisi lungo il placido fiume, l’ attrasse. Scese con un salto 
leggero dalla bicicletta e lentamente si mise per la stradina che 
conduceva al fiume. L’ acqua, tutta grigia, passava in un silenzio 
inusitato : dove i gorgogli improvvisi che hanno il tinnire del 
metallo, dove lo sciacquio delle lavandaie, con le forti braccia 
immerse e i capelli che si dorano al sole, dove il fruscio di una 
fronda nell’ acqua che pare il richiamo improvviso di un invisi- 
bile, al meraviglioso che attornia? Sull’” erba, sotto le acace, se- 
dette, vicino alla sua bicicietta. Il fiume fiuiva senza voci an- 
cora e sempre, ancora e sempre. 

Ed ella, stinca di tanto pensiero, socchiuse gli occhi, e in 
quella pace vespertina, le riapparve il teatro con le ombre pro- 
fonde dei palchi, con le morbidezze improvvise dei velluti, col 
desolato aspetto del palcoscenico; e nel teatro, Tito Giannini 
che recitava con tanta anima, che così impetuosamente la ser- 
rava a sè, nella sua parte di Renato, che così forte le stringeva 
le mani, nella soddisfazione che tutto s#@ndasse bene. E i piccoli 
episodi insignificanti, eppure così pieni di vibrazioni, tornavano: 
— Perche così cattiva, oggi? — suonava quella voce con un 
ritorno improvviso. — Io ho tanta stima per lei! — e ancora: 
— Verrò domani sera, alle nove, va bene ? — e ogni sua parola 
pareva che 8’ iridasse di dolcezze, nell’ incanto del suo sguardo, 
come gli orli del prisma, alla luce del sole. Una volta lo aveva 
salutato sotto le logge, in un volo, tornando dall’ Ospedale della 
Croce Rossa; un’ altra volta lo aveva visto in chiesa, alla Messa 
pei Caduti, e di nuovo lo aveva fissato di lontano, così assorto 
e sereno e impassibile, nella musica profonda e grave dell’ or- 
gano, nel profumo innebriante d’ incenso. Di lontano, come due 
esseri che vedano tremolare le loro imagini nella cupa eppur 
limpida freschezza di un pozzo e si pongano il dito alle labbra, 
per rimanere nell’ estasi del silenzio e del sogno. 

Una rondine, in giro ampio, gitto uno strido improvviso, 
calando al fiume, ed ella si avvicino all’ acqua che andava lon- 
tano lontano, nel silenzio del mistero, nell’ abbandono di un 
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sogno lene, e appoggiata al manubrio, volle afferrare una voce, 
una sola voce dell’ acqua. A un tratto un sospiro di polla sorgiva 
le pervenne. Si scosse. Giunge qualche volta all’ orecchio di Dio 
una delle nostre voci imploranti, mentre le altre vaniscono nello 
spazio infinito? E può ascoltarci, Iddio ? Risalì lenta. Tito -Gian- 
nipi e la novella si confondevano con altri fantasmi, in quel- 
l’ora di profondo raccoglimento. 


III. 


Quando la prima nota della Marcia reale risuonò grave e 
decisa, uno scroscio di applausi percorse il Diana, mentre dai 
palchetti, dalle gallerie, dalle platee, la gente balzava in piedi, 
in delirio. Il pensiero di tutti, in un’ improvvisa purificazione, 
si fondeva col pensiero dei lontani eroi alla frontiera varcata, e 
}’ odio non mai sopito per gli stranieri, si effondeva in un tintinno, 
in una vibrazione continua, dagli ottoni e dagli archi. Lievi fogli 
tricolori volteggiavano per l’ aria, fiori cadevano con un piccolo 
tonfo di creatura morta, coccarde col fiocchetto d’ oro e con l’ ala- 
barda opaca, spiccavano sulle marsine o sulla tenuità delle toilettes 
femminili che si staccavano decise o pallidamente armonizzavano 
coi festoni di velluto tricolore morbidi e scintillanti, pendenti 
dalle ringhiere: E luce dovunque: luce azzurrina nel lampadario 
della volta, nelle lampadine delle gallerie, nelle lampade della 
platea, luce nei gioielli, che si moltiplicava a sprazzi, che s’ im- 
mobilizzava in una quieta tinta di paradiso: luce negli occhi 
commossi, luce nei cuori che sull’ ali della musica salivano alla 
concezione dell’ ideale e tutta ne sentivano la struggente po- 
tenza e l’ indicibile bellezza. 

Lucietta Invani si godeva dalla platea lo spettacolo. Perchè 
camuftfarsi subito e rimaner tutta la sera dietro le quinte? 

Tito Giannini le aveva mandato a dire da Enrichi, che an- 
dasse a truccarsi, che lui era già vestito da caporale; ma no- 
nostante tutto, forse per ispirito di contraddizione, volle rima- 
nere anche alle parole applauditissime dell’ avvocato Manfri, e 
alla sinfonia del Nabucco. Poi, lesta, lesta andò a vestirsi. 

Quando uscì, il primo a tenderle la mano fu il Giannini. 

— Va bene, benissimo. — 

Non rispose, non era in vena, quella sera. Fra adirata con 
lui, che non le aveva portato in persona, come aveva promesso, 
alcuni biglietti d’ invito. 

— Le piace il suo nipotino? — le dicevano gli altri, com- 
plimentandola. Allora lo guardò bene. Il berretto rosso da ber- 
sagliere, armonizzava mirabilmente sul nero-dei capelli, sul 
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bronzeo del viso e gli dava un’ aria spavalda e simpatica ad un 
tempo. Strinse le labbra, alzò impercettibilmente le spalle e si 
mosse per cercar l’ uncinetto e il gomitolo bianco. — Le piace? 
— ipsistevano. La risposta la dette a lui direttamente, quando 
pochi minuti dopo se lo trovò seduto vicino, su di un cassone 
del proscenio, un po’ isolato dagli altri. 

— Quando vorrà far perder la testa a una donna — gli mor- 


moro continuando a lavorare — si vesta così. 
— Sì? — e nulla più. 
— Grazie di esser venuto a portarmi i biglietti. — riprese 


dopo qualche istante, per vincere il suo mutismo. 

— Non bo potuto, sa. Ero con un superiore... 

La Martini, in raso bianco, con una caduta di pizzi neri, 
che non le impediva di esser più che mai goffa e contadina, 
passò in un fruscio, nna fila di persone per qualche ordine, la 
seguì; il caricaturista apparve tutto riso, nel volto rubicondo. 
Lucietta si alzo, guardando il Giannini. 

— Dov’ è nato, lei? — gli chiese improvvisamente, sulla 
porta di fondo. 

— In una città del Veneto, per combinazione e poi sono an- 
dato in Africa e vi sono rimasto fino a ventun’ anno. 

— Al! ora mi spiego! 

— Che cosa? 

— Il suo carattere strano ; lo studierò ugualmente. 

— Non vi riuscirà ; non vi è riuscita nemmeno mia moglie, 
in dieci anni. A volte sono affettuosissimo, a volte freddo. 

— C'è la sua signora ? | 

— È nel palchetto di fronte. Ma ora tocca a noi. Mi racco- 
mando il mio bozzetto! 

— E se per vendicarmi recitassi male ? 

— Non la guarderei più in faccia. 

Il bozzetto invece, ando mirabilmente. Glie lo assicurò il 
Giannini, tutto, soddisfatto, vestito ora in borghese, ed ella ac- 
cettò i complimenti, e poi sussurrò piano, quasi parlando a sè 
stessa, quasi obbedendo a una domanda interiore, quasi cedendo 
a suo malgrado, alla strana eccitazione di quella sera: 

— Quando suonerà per lei, !’ ora dell’ affetto ? 

Un lampo glauco che rammentava le profondità del deserto, 
passò nelle pupille del Giannini, che si piegò verso lei per ri- 
spondere... 

— Giannini, hai visto il fantoccetto per la farsa? — chiese 
Manfri tutto agitato — l’ avevo posato qui. 

— lo no. 

— E adesso come fare? 
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I due uomini si allontanarono e Lucietta Invani non ebbe 
più campo di ravvicinare il Giannini. Eppure era l’ ultima sera. 
Avrebbero recitato più ? e il suo studio psicologico? Una spe- 
cie di amarezza l’ assalì e corse a rifugiarsi*vicino alla mera- 
vigliosa cesta di fiori che le avevano offerto, tutta olezzante 
di gardenie e di garofani bianchi, col bellissimo nastro tricolore 
da un lato. Vi tuffò la faccia e vi rimase quasi immemore. 
La musica soavissima del Grieg, morbida come le nebbie dei 
paesi norvegesi, delicata come una fantasia del Verlaine, fluida 
e lieve come il verseggiare di quell’ eterno fanciullo infelice, la 
portava con sè, in uno struggimento e in un abbandono infinito, 
mentre nei rombi improvvisi, forse negli ululati delle tempeste 
che imperversano fra le profonde voragini acute e taglienti dei 
fiordì, la riscuoteva brusca, per poi riaddormirla dolcemente, in 
un languore di fiaba, in qualche porto tranquillo e chimerico. 

Si risvegliò dal suo sogno nella via fredda. Enrichi, vicino 
a lei, cantava l’ Inno di Oberdan ; più lontano, in un gruppo 
dì ufficiali, con la sua signora, Tito Giannini parlava. Le parve 
a un tratto lontano lontano, e con lui lo spettacolo, le ore tra- 
scorse, l’ effimero trionfo, i fiori, le speranze di quella sera, tutto! 
Come se il deserto li separasse, ella non lo vedeva più, non lo 
sentiva più. Il silenzio li aveva fasciati, li aveva uniti e di- 
sgiunti, quell’ eterno e grave silenzio, ch’ è a volte più eloquente 
di una parola, a volte più vago di un’ onda nell’immensa di- 
stesa marina. Il silenzio! Che cosa si dissero, lasciandosi ? Nulla. 
Una stretta indifferente di mano, e i passi risuonarono nella 
lontananza. 

— Il silenzio! — questa parola le ritornò alla mente nella 
quiete notturna, nel rifulgere della luna sul fogliame della magnolia, 
mentre seduta in terra, sul cuscino, coi gomiti appoggiati sulla 
poltroncina, gli sguardi vaganti nel tremolio delle stelle, rian- 
dava al problema assillante. 

E ad un tratto si fece la luce e col montare della luna nel 
cielo, una chiarità ocenpò ferma il suo cuore: la sua novella si 
delineo nuova, nel titolo suggestivo: Il poema del silenzio. I 
due protagonisti, legati da una promessa anteriore, separati 
quindi da un abissg profondo, lo hanno varcato in nn giorno di 
festa, sul ponte aureo della fantasia e della passione. L’ attimo 
di amore che le labbra non hanno confessato, che solo le anime 
in consonanza profonda e mirabile, hanno sentito, li ha ormai 
avvinti e separati per sempre. Nelle rive opposte che un riso 
fluido di sole, placidamente illumina, si sono curvati entrambi 
nella voragine cupa ed irta di spine, cercando invano, di nuovo, 
la snellezza del ponte chimerico, pagliettato di luci: il ponte 
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scomparso per sempre, essi sì sono ritratti all’ improvviso, 
in un brivido e in una pallidezza spettrale; in lei la palli- 
dezza del pericolo corso e del dubbio atroce per l’ avvenire; in 
lui la pallidezza della passione compressa e del silenzio che 
dev’ essere mantenuto, per vincere, col suo freddo cenno impe. 
rioso, ogni moto, ogni impeto, e ogni debolezza. Così la sua no- 
vella. Ella avrebbe moltiplicato le pene in lui, il più forte, in 
lui che silenziosamente dominandola, le dava la bella, la nuova 
ispirazione ; in lui che vissuto nell’ Africa misteriosa, ne aveva 
preso la faccia di Sfinge, i silenzi profondi dei suoi deserti che 
preparano la distruzione, in un’attesa raccolta e paziente, i 
lampi d’acciaio glauco dei seni sabbiosi e profondi in cui 8° ar- 
roventa in tenacia il sole, che passa invece lieve, come oscilla 
zione di merletto, nel rigoglio della vegetazione e nella macchia 
azzurra delle oasì lontane. 

La luna seguitava a montare nel cielo della notte ; si don- 
dondolava lenta, si nascondeva dietro una nube argentea spiava 
in un tremolio di punti tra la magnolia e gettava la sua luce 
bianca sul viso assorto di Lucietta, sulla sua veste di crespo di 
seta, sul diadema che le cingeva il capo. 

— Bisogna studiarlo ancora, nei suoi silenzi, quando mi sarà 
concesso ! — sospirò. — Troppo poco l’ ho avvicinato. Sarà pos- 
sibile? Prima vi era il mezzo delle prove ma ora tutto è finito. 

Un balzo leggiero, vicino a lei, la fece riscotere: il gatto, 
giunto in silenzio, sulle zampette di velluto, era saltato sulla 
poltrona e in un lento abbadono, vi si stendeva, stiorandole il viso 
col musino : Ella lo accarezzo, passò, e ripassò la mano sul mor- 
bido pelo che vibrava elettrico in ondulazioni sinuose, lo fissò 
negli occhi pallidi di luce, e parlandogli, disse con una risata 
sommessa ed amara: — Egli, nella realtà, fuori dei miei sogni 
d’ arte, ha forse la stessa anima tua e i tuoi stessi oblii! Ma! 
restiamo nella nostra illusione. | 

E si sollevò dal tappeto, con un leggerissimo fruscio di seta, 
mentre in una lunga eco, si ammorzavano, affievolendosi, i tocchi 
delle due, all’ orologio della torre, vigilata, nell’ alto, dalla sen- 
tinella. 


* 
* * 


Nella mattina festiva, piena di sole, nell’ andirivieni degli 
ufficiali brillanti e numerosissimi, e delle signorine e signore, 
che sfoggiavano in una compostezza ieratica, le fresche toillettes, 
Lucietta Invani, andava, rapida, verso lo stabilimento balneare. 
Lo avrebbe incontrato ? La suna novella sarebbe stata un;sogno 
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di mezzanotte d’ estate più o meno skakespeariano, o una realtà ? 
A un tratto, ecco il Manfri, frettoloso e preoccupato. 

— Avvocato, buongiorno ! 

— Buongiorno, Signorina. Una notizia. Dobbiamo lasciarla! 

— Lasciarmi? 

— Sì, siamo richiamati! 

— Anche il Giannini? 

— Sì. La notizia ci è giunta un po’ bruscamente; ma si 
va volentieri. 

— La patria innanzi tutto — replicò Lucietta spartanamente, 
e gli strinse la mano. 

— Verremo a salutarla. 

— (irazie, cì tengo. 

La sua novella era finita. 


WERA PASINI 


Nella /tivista Internazionale (fascicolo di Luglio 1916) notiamo i se- 


guenti articoli: Per gli orfani della guerra (* *) — L’ evoluzione eco- 
nomico‘sociale delle torme della tecnica (Paolo Cesare Rinaudo) — La 
Bulgaria iP. G. B. Familiari) — Sunto delle Riviste — Esame d' opere 


— Note bibliografiche — Cronaca sociale. 


Divagazioni politiche e sociali 


Nel pubblicare il breve articolo in cui rifulge una volta di più la 
tusione dei due amori, religione e patria, che furono sostanza e vita pel 
caro amico nostro D. Pietro Martinelli, questa Direzione porge com- 
mossa per la sua dipartita, avvenuta in Siena il 16 Luglio, un reverente' 
saluto. 

Il Dott. D. Pietro Martinelli da oltre quarant’ anni Canonico e poi 
Arcidiacono dell’ insigne Collegiata di S. Quirico d’Orcia aveva dato 
tutta la sua operosa esistenza in prò della sua Chiesa e del popolo. Be- 
netico, generoso, aveva promossa ogni istituzione che tornasse a van- 
taggio del paese, asilo infantile, ospedale, confraternita di Misericordia. 
Fu espertissimo agronomo e i beni della Collegiata e di un Benefizio 
d’antica fondazione Bellanti, seppe raddoppiare in valore e in rendite, 
a incremento e decoro di quel celebre monumento d’ arte, e del culto. 
Pubblicò un volume d’agronomia intitolato // più del regalo da farsi ai 
coloni dai padroni, tradusse un trattato di economia politica dal tran- 
cese, pubblicò vari scritti di carattere religioso e sociale, di cui alcuni 
in questa Rassegna, firmando con pseudonimo. Avrebbe potuto salire 
anche a maggior grado, essendo stato in ottime relazioni personali coi 
due Pontefici Leone XIII e Pio X, ma egli aveva sempre sulle labbra 
ciò che sentiva nel cuore, e le sue idee, forse a parer di taluno troppo 
liberaleggianti, ne ostacolarono la completa ascesa. Ma egli fu d’altronde 
ben lieto di versare tutta la ricchezza della sua intelligenza e del suo 
cuore in prò del popolo di S. Quirico, e il popolo l’ha ricambiato ac- 
compagnandone in massa la lacrimata salma al sepolcro. Sia onore alla 
sua memoria. 


Uno scrittore, di cui apprezzo molto il valore e il gusto let- 
terario, L. Puccini, ha preconizzato in alcuni articoli nella Setti- 
mana Soeiale, un maggior sviluppo e una decisa prevalenza del 
socialismo. A me l’autore è sembrato troppo pessimista. 1o 
spero in un avvenire migliore per la povera umanità e non credo 
al trionfo del socialismo quale ce lo rappresenta il Puccini, nep- 
pure momentaneo. Quel socialismo è senza ideale, nè religioso, 
nè patriottico. Io credo col Vangelo che 7 uomo non vive di solo 
pane. La dottrina edamus et bibumus post mortem nulla voluptas 
non fece fortuna neppure ai tempi di decadenza e di predominio 
dei più bassi istinti. 

Credo in un migliore assetto delle classi sociali tutte, e nel 
progressivo miglioramento delle meno favorite» lalla) fortuna. 
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Intanto i salari e i lucri del lavoro sono in un aumento dovunque 
e indietro non si torna più. 

Terminata la guerra, e come tutto c’ induce a sperare col 
trionfo dei nostri giusti ideali, diminuirà d’ un colpo il costo 
dei generi di prima necessità, e le popolazioni ne avranno im- 
mediato giovamento. 

È inutile il negarlo ; il progresso è in tutto, e in modo ve- 
ramente ammirabile specialmente nell’ agricoltura il primo e fon- 
damentale ramo d’ogni nostra industria. La rivoluzione ha o può 
avere un intento quando ha in sè una profonda ragion d’ essere, 
altrimenti si risolve in sedizione e si dilegua nel nulla. 

Si invoca spesso e da molti a sproposito la rivoluzione 
del 1789 e più specialmente quella del 1793. Ma se quell’ epoca 
sì studiasse con criteri più equilibrati, imparziali, di quel che 
talvolta non accade, verremmo a riconoscere come cause gravis- 
sime di natura economica inducessero il popolo a ribellarsi a un 
regime ormai resosi inviso ed impossibile. 

La proprietà fondiaria francese, a quell’ epoca, per due buoni 
terzi era nelle mani del clero, della nobiltà feudataria e della 
corona. Le imposte poi stavano tutte a carico di quel terzo di 
beni ch’ erano nelle mani della borghesia e del popolo : La ri- 
voluzione aveva la sna ragione di essere, divampò e purtroppo 
in modo spietato ! 

Radunatisi gli Stati Generali, in sulle prime sembrò che 
clero e nobiltà volessero rinunziare ai loro ormai non più sop- 
portabili privilegi; ma la rinunzia parve tardiva e incompleta. 

Oltre all’ odioso privilegio sulle imposte ne vigevano altri 
non meno odiosi, mentre a danno della vera giustizia cospira- 
vano i diritti feudatari, le servitù prediali e il diritto consue- 
dinario, per il quale chi aveva torto in una provincia si appel- 
lava in altra e finiva sempre per vincere chi aveva più denaro. 

Che il clero non pagasse le imposte quando ai tempi di 
Carlo Magno si formava il suo patrimonio ben si comprende : 
ma quando era addivenuto assai ricco, perchè non pagava pro- 
porzionatamente, in ragione dei comodi che a tutti procurava lo 
Stato, il Comune? E poi i privilegi del foro ?... Quanti abusi !... 
Quante prepotenze ! 

Persuaso il popolo che da un Re debole e da classi oligar- 
chicamente prevalenti non avrebbe potuto avere mai le riforme 
delle quali aveva somma urgenza, inferocì, e di tutti e di tatto 
fece man bassa !... Il resto è noto. 


* 
* è 


L’ idea d’ un regno italico, del quale Napoleone Primo diede 
il disegno, trovò subito fra noi grande’ ‘eco; perchè era 1° idea 
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caldeggiata in un modo più o meno chiaro dai nostri grandi 
scrittori. 

Ormai nei primi del passato secolo gli studi di economia 
politica avevano fatto grandi progressi, e gli scienziati econo- 
misti avevano finito per indurre la persuasione che un’ Italia 
unita avrebbe potuto procurare a tutti grandi vantaggi eco- 
nomici. 

Le idee, dice Victor Hugo, sono più forti del volere degli 
uomini e quando sono buone affrontano anche le vicende dei se- 
coli. Ormai l’ idea nazionale da noi ha finito per trionfare, e i 
vantaggi economico-sociali che a tutti ha apportato, sono inne- 
gabili. 

Dopo il 1348 sembrò che l’ antica, eterna nemica della no- 
stra unità nazionale, avesse per sempre ridotto 1’ Italia ad una 
espressione semplicemente geografica. Ma come abbiam detto le 
idee buone finiscono sempre per vincere, e l’idea nazionale ha 
vinto anche i più restii. 

Al Mancini,- emigrato per idee politiche dal Napoletano, 
nel 1850 il piccolo Piemonte creò la cattedra di diritto inter- 
nazionale. La prima lezione che egli fece consistè nel dimostrare 
che il più bel diritto, il più equo, il più giusto era proprio quello 
che si basava sulla nazionalità. L’ Austria protestò, come altri 
pure protestarono, perchè allora vigeva solo il concetto del di- 
ritto divino : ma il piccolo Piemonte non diede ascolto alle pro- 
teste. Ed oggi il diritto di nazionalità prevale davvero, e Jo in- 
vocano anche coloro che una volta gli erano contrari ; perchè il 
diritto nazionale è conforme ai santi principii evangelici. Gesù 
ci ha tutti affrancati dalla schiavitù personale, la quale affranca- 
zione porta alla libertà collettiva, la libertà di coloro che par- 
‘lano la stessa lingua ed hanno gli stessi interessi a formare una 
stessa nazione o governo. 

Questa libertà ce la procuravano i moti unitari del 1859, che 
hon furono una sollevazione, come la qualificarono allora i fana- 
tici; ma una vera e propria rivoluzione, la quale non riporta 
mai le cose nello stato quo ante. 


* 
* # 

Poco tempo dopo che l’ illustre P. Tosti ebbe dato alle 
stampe il suo opuscolo sulla pace fra lo Stato e la Chiesa, io 
fai a Montetassino e intervistai con certi preti napoletani quel 
grand’ uomo. Uno di questi preti gli domandò : — Non è vero 
P. Tosti che Ella prima di dare alle stampe il suo opuscolo 
l’aveva fatto rivedere al Papa? — Non è vero: quegli subito 
rispose. E poi seguitò : « Siccome io era allora vicebibliotecario 
» della Vaticana, mi parve che dopo la pubblicazione dell’ [Enci- 
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» clica con la quale Leone XIII annunziava al mondo la paci- 
» ficazione intorno alle cose ecclesiastiche in Germania, e dopo 
» ch’ Egli ebbe pronunziate quelle parole « Dio volesse che le 
» potessimo pacificare anche qui in Italia » mi parve, dico, di 
» scorgere un certo tal quale cambiamento di pensiero, e perciò 
» credei che fosse venuto il tempo di pubblicare quell’ opuscolo, 
» ma mi sbagliai ». 

Quel prete subito riprese: — Ma ce lo potrebbe dire come 
Leone XIII la pensa su questo punto ? — Volentieri, rispose 
egli: 

« E nella mente di Leone XIII la pace fra lo Stato e la 
» Chiesa anche qui in Italia, ma una volontà più forte di quella 
» del Papa per ora ci si oppone. Speriame in una guerra, in 
» un rovescio di cose !... Sarà quello che Dio vorrà ». 

La Francia ha del resto sempre ostacolato questa buona in- 
tesa fra lo Stato e la Chiesa qui in Italia. L’ Austria poi non 
se ne parla. 

Io fui in Francia la prima volta nel 1891, e passai per Lione 
il giorno dopo che avevano i lionesi inangurata la grandiosa 
statua alla Repubblica. Che fanatismo, che entusiasmo popolare! 
Ma perchè i cattolici francesi non danno ascolto al Papa e ser- 
vono lealmente il governo che ormai il loro paese si è dato? 
così domandai ad un congregazionista, che crollò il capo e mi 
lasciò. 

Ritornai in Francia all’ epoca della grande esposizione mon- 
diale nel 1900, e trovai che i giornali clericali erano sempre più 
arrabbiati contro la Repubblica. Volli andare anche a Lourdes e 
quando fummo ad Avignone montò in treno insieme con noì un 
congregazionista. Eravamo otto preti nello stesso scomparti. 
mento. Quel congregazionista cominciò a dir male del suo governo 
proprio in un modo che noi italiani ne eravamo disgustati. La 
conclusione delle sue parole fu questa: « In Francia bisogna 
che finisca o il governo repubblicano o la religione ». Allora io, 
eravamo giunti a Momtpellier, dove scendeva quel fanatico, dissi : 
« O non sarebbe meglio che voialtri cattolici francesi deste 
ascolto al Papa e trovaste così il modo di vivere in pace col 
vostro Governo? » Quegli mi guardò con un cipiglio che sem- 
brava mi volesse divorare !... poi scrollando il capo come vo- 
lesse dire in termine toscano « vada a farsi benedire lei e lui », 
giù sì precipitò dal treno, insalutato ospite. 

Ora io dicevo: se voi cattolici francesi che siete buoni dite 
tanto male del vostro governo, o che questo che reputate cat- 
tivo se ne starà poi con le mani alla cintola? Quindi quando 
vennero le leggi di persecuzione a me punto fecero caso, e con 
qualcuno dissi: « .Me le aspettavo, perché chi ‘cerca,trova ». 
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Speriamo che i cattolici francesi qualche cosa imparino dal- 
I’ attuale grande guerra e che terminata questa non abbiano più 
velleità antirepubblicane e cessino di chiamar noi carcerieri del 
Papa. 

Io però ritengo che indietro non si debba più ritornare. Il 
Cardinal- Vicario l’ha fatto ben comprendere : ora più non si tratta 
Aelle temporalità territoriali, soltanto della vera libertà del Papa, 
che gli italiani studiando con intelletto di amore, se non tro- 
veranno l’ ottimo che quaggiù non è, troveranno il meglio. 

All’ Austria diremo : passate le Alpi e torneremo amici, col 
nostro Giusti. 

Iddio conceda la vera libertà nazionale alla terra. La libertà 
ai popoli balcanici, ai polacchi, agli armeni e anche più solle- 
cita ai poveri belgi. 

E quando saranno giunte anche le colonie a quel grado di 
civiltà da sapersi governare da per sè, avvenga di esse ciò che 


«avvenne delle grandi colonie americane. L’ America è degli ame- 


ricani, disse Monroe, e lo disse a buon dritto. In tal modo anche 
la temuta rivoluzione sociale non avrà ragion d’ essere. Ciascuno 
sì troverà bene a casa propria con quella libertà, con quelle fran- 
chigie che si sarà sapute procurare. Regni presto per tutto il 
mondo il principio di nazionalità. In questo principio il più giu- 
sto e il più legittimo si instaurerà la vera pace dei popoli. 


S. Quirico d’ Orcia, maggio 1916. 
P. MARTINELLI 


BORO IACOW 


Boro Iacow. Si chiamava così, ed era nato e cresciuto nella 
Bosnia che amava, nella Bosnia dove conduceva la sua vita calma 
senza soverchie gioie e senza grandi dolori. Chi fosse suo padre 
egli non lo sapeva, e di sua madre, ricordava solo vagamente 
ch’ era bionda bionda, e che un giorno, dopo averlo stretto forte 
al seno e baciato perdutamente, era caduta al suolo e non si 
era alzata più. Il bimbo era cresciuto in una famiglia di contadini 
che l’ aveva raccolto e da essi aveva imparato presto a lavorare, 
a guadagnarsi la vita. E appena era stato in grado di provvedere 
da sè al proprio sostentamento, 8’ era separato amichevolmente 
dagli amici, pur conservando di essi un caro ricordo e continuan- 
do ad amarli e a essere loro riconoscente. i 

Col lavoro era riuscito a raggranellare qualche soldo, ad 
acquistarsi una casupola e una mucca, vivendo tranquillo e 
contento, amando la sua bestia e le sue piante: la bestia che 
gli regalava il latte, le piante che gli davano i loro frutti sapo- 
rosi e i loro fiori olezzanti co’ quali soleva rendere un po’ ridente 
il povero rustico desco. 

Forse un sorriso di giovane donna innamorata avrebbe 
meglio rallegrati i parchi pasti di Boro Iacow; ma egli non vi 
aveva mai pensato, e viveva felice. 


* 
* sE 


Finchè un giorno un grido di allarme corse per il paese e 
giunse all’ orecchio di Boro Iacow. 

Sua Maestà Imperiale e Reale, Francesco Giuseppe, aveva 
ordinata la mobilitazione generale e chiamava tutti i suoi sud- 
diti a difendere la patria in pericolo. : 

La patria! Forse che qualcuno voleva distruggere le case 
e rovinare i campi della Bosnia ? Sua Maestà apostolica invitava 
i suoi figli a pugnare : ma che cosa era per i bosniaci questo 
imperatore e re ? Non era forse un tiranno, un nemico? Per- 
che avrebbero dovuto combattere con esso e per esso ? 

E contro chi dovevasi combattere? E come, e quando e 
perche ? I 

Ma tutte queste domande, non dovevano avere risposta. È 
coloro che avevano osato formularle, esigendo che,di;ésse si tenes- 
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se conto, erano stati arrestati, processati, condannati come ne- 
mici della patria. 

Boro Iacow era stato vestito da soldato, e dopo una parziale 
istruzione spedito con tanti altri a combattere contro il nemico. 
Chi era il nemico? Si parlava di francesi e d’ inglesi, di russi 
e d’ italiani. 

Si ritrovò per montagne aspre e nevose, in una profonda 
trincea ad attendere l’ attacco per respingerlo, per bruciare co- 
loro che l’ avrebbero tentato. 

E intanto il freddo era intenso, e il vitto scarseggiava e i 
superiori, pieni d’ alterigia e di stupida baldanza, trattavano 
male i soldati, specie coloro che avrebbero dovuto carezzare 
poichè combattevano per una causa che non era la loro. 

L’ attacco venne impetuoso, terribile. Boro vide un’ orda di 
uomini dal cappello piumato, e un’ altra di diavoli dal cappello 
a forma di pan di zucchero, muovere contro le difese austriache 
come una valanga che tutto travolge. Aveva sparato qualche colpo 
a casaccio, poi, non volendo, non potendo farsi uccidere per 
una patria, per un ideale che non capiva, aveva lasciato che i 
vincitori 8’ accostassero, e gettate le armi, si era reso prigio- 
niero senza fare resistenza alcuna. 


* 
* * 


La Caserma dove Boro Iacow era stato rinchiuso con quasi cin- 
quecento compagni era vastissima, bene arieggiata, pulita. Una 
parte di essa ora occupata da’ prigionieri di guerra, l’altra dai soldati 
del .... Reggimento fanteria. E in essa gli austriaci potevano 
muoversi a loro agio, giuocare, correre, scherzare, ben trattati 
dai soldati e dagli ufficiali. Nutriti abbondantemente, essi avevano 
però facoltà di farsi comperare cibi dalla vivandiera della ca- 
serma ; e a essa ricorrevano sovente, specie quando arrivava 
loro qualche soldo da lontani parenti. 

Fu appunto aspettando che un soldato gli comprasse non 
80 che cosa, che Boro Iacow vide per la prima volta la nipote della 
vivandiera. La vide uscire dalla casa, svelta e fresca come una 
rosa e incontrò il suo sguardo che lo fissò curioso. Boro Iacow 
abbassò gli occhi turbato. Dove, quando altri occhi come quelli 
l'avevano fissato ? Si ricordò, d’ una donna bionda bionda, che 
lo serrava forte al seno e lo baciava perdutamente. 

Quasi senza volerlo, il suo pensiero volò alla casa abbando- 
nata, alle sue bestie, alle sue piante, al suo povero desco deserto. 
E si vide seduto adesso, non solo, in compagnia di una persona 
cara, leggendole nell’ animo un immenso amore per lui. 

Il suo cuore buono, il suo cuore bambino amava; arinunziava 
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con battiti violenti che una fiamma ]l’ ardeva e che tendeva a 
diventare gigante sì da non poterla spengere mai. 

L’indomani tornò a veder la fanciulla ; e poi, continuamente 
perseguitato dal ricordo di lei, non cercò che di poterla ammi: 
rare, di poterla amare in silenzio, di guadagnarsi i suoi sorrisi, 
di imprimersi nella mente ogni suo atto, ogni suo motto. Poichè, 
egli aveva imparato qualche parola d’ italiano, e udendo i sol- 
dati parlare tra loro, era riuscito a sapere il nome di lei. Quante 
volte se l’ era ripetuto per tema di dimenticarlo! Quante volte 
aveva sorriso felice, ndendo il dolce nome carezzargli l'orecchio! 

Un mattino non la vide uscire e non la vide nel pomeriggio, 
non alla sera. Provò una grande stretta al cnore e un forte desi- 
derio di gridare la sua ansia, di chiedere di lei, di chiamarla per 
nome. Ma si trattenne: cosa avrebbe ottenuto ? Non cessò di 
spiare, di tendere gli orecchi per udire qualche nuova della fan- 
ciulla. Era forse malata? Soffriva povera bimba? La notte tra- 
scorse tra l ansie per il povero Iacow. Il giorno dopo tornò a 
vigilare per sapere qualcosa. E udì la terribile nuova : la seppe 
da due soldati che discorrevano tranquillamente della ragazza e 
della sua improvvisa partenza dalla casa dello zio. 

Partita! Era partita! Per dove ? Per quanto tempo? Forse 
per sempre ? A Boro parve che la terra gli mancasse : si voltò 
bruscamente e si diede a camminare traballando, cercando un 
posto dove potesse essere solo, col suo dolore. 

Forse era partita per non ritornare più. Ed egli, non avrebbe 
più potuto bearsi della sua vista, e seguirla con gli occhi e sor- 
ridere al suo sorriso, e gioire al suo passaggio. Boro Iacow si 
morse rabbiosamente le labbra per trattenere un urlo di dolore. 
No, non poteva pensare una simile cosa : non si sarebbe èàdattato 
maì a non rivederla. Ma come, ma come fare ? 

D’ improvviso, il pensiero della fuga gli balenò alla mente. 
Fuggire, a ogni costo, e cercarla a dispetto di tutto e di tutti. 
Dove 1 avrebbe cercata? Dappertutto — come poteva fuggire ? 
Ci avrebbe pensato. 

E da quel momento Boro Iacow, il più buono, il più rasse- 
gnato tra i prigionieri austriaci, cominciò a lJambiccarsi il cer- 
vello per trovare il modo di fuggire dalla prigione. 


* 
* %“ 
Le due suonarono lente alla torre principale, tosto ripetute 
dai molti campanili della città. 
Boro Iacow si lasciò scivolare dal letto, trattenendo il 
respiro. Tutti i suoi compagni dormivano profondamente. Egli 


sì diede a strisciare lentamente verso la finestra. Giuntovi, s’ ar- 
restò tremando: allungò la mano e schiuse\i(wetri Genza fare 
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rumore. Dall’ inferriata si vedevano scacchi di cielo stellato ; 
un softio d’ aria gelida entrò nella camera. Qualcuno dei dor- 
mienti sì mosse, sospirò, mormorò parole monche. Boro sentì il 
sangue gelarsi nelle vene ; +’ irrigidì contro la parete e attese 
un istante. La calma tornò tosto. Egli afferrò risolutamente 
l’ inferriata e la scosse leggermente: un pezzo di essa, magistral- 
mente segato, si staccò senza rumore. Come il prigioniero si era 
procurata una lima? 

Iacow annodò alla parte rimasta dell’ inferriata il lenzuolo 
arrotolato che aveva portato con sè ; provò la sua resistenza, 
si guardò ancora in giro, indi scavalcata la finestra s’ attaccò 
alla corda improvvisata e cominciò la discesa. 


* 
* * 
« Chi va là »! — Boro 8’ arrestò e si lasciò cadere a terra. 
La sentinella ripetè la intimazione. 
Che fare? Lasciarsi riprendere? Farsi rinchiudere ancora e 
non vederla più? No, no assolutamente. Avanti, avanti a ogni 
costo. Si diede a strisciare nella speranza folle di poter sfug- 
g re. 
« Alto là! — Non c’era più via di scampo, a meno di..... 
. Un pensiero terribile gli traversò la mente. La sentinella era a 
pochi passi. Boro Iacow raccolse tutte le sue forze, spiccò un 
salto, cercò di afferrarla alla gola. La sentinella balzò di fianco, 
puntò il fucile e lasciò partire il colpo. 
Il prigioniero cacciò un urlo, si portò le mani al petto e cadde 
di schianto. 


n'e 
IL’ indomani il Tenente Verde parlando del fatto col capi- 
tano Morani, concludeva: « Chi l’ avrebbe detto? Sembrava un 


bravissimo giovane: invece..... Già, questa gente non si può 
capir mai! ». 


RODOLFO (FXAZZANIGA. 
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SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (*) 


XXIV. L’ottimo signor Tinchi. 


Finite le partenze dei volontari, chiusa }’ Università, scom- 
parsi tanti giovani allegri che s’ era soliti di vedere ogni giorno 
per le vie e pei caftè, la città, dopo tutto quel clamore tumul- 
tuoso, pareva anche più silenziosa e deserta. È già correvano 
voci di questo e di quello che non sarebbero più tornati, chi 
aveva al campo persone care ne aspettava con timore e con im- 
pazienza le lettere, e se mancavano, specie dopo qualche batta- 
glia, eran pianti, desolazioni ; ma ogni lutto particolare si per- 
deva in mezzo alla pubblica gioia del risorgere, del sentirsi li- 
beri finalmente da quel puzzo austriaco, a cui il buon granduca 
nell’ ultimo decennio, aveva asservito tanta parte degli ordini 
militari e civili. « Religione e Governo forte; 1’ Austria è in- 
vincibile », soleva spesso ripetere il buon granduca, per mettere, 
credo, in suggezione i sudditi, poichè doveva sapere anche lui 
che nulla può dirsi invincibile a questo mondo, e che bastò il 
morso d’ un granchiolino a uccider Morgante. E quanto alla re. 
ligione, ne’ suoi felicissimi Stati, non dico che mancasse asso- 
lutamente, ma l’ ipocrisia e la frateria v’ erano assai mescolate, 
sì frequentavano le chiese e ì confessionari, ma anche molto sì 
bestemmiava, e il turpiloquio era un vezzo comune e continuo 
come forse in nessun’ altra parte del mondo; e quanto al Go- 
verno forte, fondato sulle bacchette e sulle fanfare austriache, 
si vide poi come finisse con lo spezzargli in mano lo scettro di 
vetro. Buon uomo, fatto per essere la delizia d’ un placido e 
costumato regno d’ Arcadia, o per reggere, tutt’ al più, come 
arciconsolo, ) Accademia della Crusca; ma in quel terribile con- 
trasto fra il tricolore ed il giall’ e nero, tra i comandi dell’ Austria 
invincibile e la ressa rivoluzionaria, due violenze opposte, sì 
trasfigura e prende ora un colore comico di don Abbondio furbo, 
e ora d’ autocrate bieco, quando vuole resistere e invoca dalla 


(*) Continuazione, vedi fase. precedente. 
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forza militare la repressione. I toscani dunque erano ben lieti 
d’ essersi levati di torno un principe così imbarazzante, e si cer- 
cava d’acquistar tempo, mutando più che si poteva del vecchio 
regime. Gl’ impiegati codini, trascinati da un’ ostinata speranza, 
o si dimettevano, o eran dimessi per far posto ai liberali, ai mar- 
tiri, che erano anche più del martirologio, o alle giubbe rivol- 
tate che erano anche più dei martiri, e riuscivano sempre a 
chiappar qualcosa perchè nessuno ingiurava il vecchio Governo 
e acclamava il nuovo a bocca più larga. 

Un tale rimescolìo e mutamento di persone e di cose era 
così penoso a certi reazionari, ehe più d’ uno, in quel tempo, 
ne morì di crepacuore. I più ricchi si davano a viaggiare, visi- 
tavano a Vienna l’ amato granduca che continuava le sue pro- 
teste, oppure andavano a Roma a ricercarvi le aurette auliche 
in Vaticano, che tuonava scomuniche : altri più avari, o più po- 
veri, si ritiravano in campagna in mezzo al contadiname, che 
era ancora tutto devoto al granduca ed al prete. 

Fu tra questi ultimi il conte Bonaventura, il quale, confon- 
dendo la moglie con la politica, fuggì a Poggiorosso gli eccessi, 
come lui diceva, della rivoluzione, quando invece non era stata 
mai tanta sicurezza nelle città e nei luoghi così sguarniti di 
militi, e sol difesi dalle prode e piacevole Guardia Nazionale. A]- 
lora, in sul principio, la Guardia Nazionale spiegava il più armi- 
gero zelo. Ronde notturne, pattuglie, tiro al bersaglio, manovre, 
riviste sulle pubbliche piazze davanti a un colonnello che li 
apostrofava: tutte quelle armi innocue, que’ tamburi, quelle ban- 
diere, e quei discorsi facevano fantasticare al conte Bonaventura 
persecuzicni e pericoli che non e’ erano. 

Almeno i suoi buoni contadini di Poggiorosso non avevano 
opinioni politiche diverse dalle sue e da quelle che ricevevano 
dal parroco e dal fattore; e in mezzo a loro gli sarebbe parso di 
ritrovarsi ancora sotto Leopoldo, se non cì fossero state le tasse ; 
e quì la diversità tra ciò che pagava prima e ciò che pagava allora, 
era tanta, che sarebbe bastata, essa sola, a fargli detestare il nuovo 
Governo. Una gran medicina dell’ anima sua, era la lettura del 
Contemporaneo, un giornale clericale rabbiosissimo che si stam- 
pava allora a Firenze, e de’ cui articoli il prete faceva tutto un 
impasto col Vangelo, quando la domenica lo spiegava ai villani 
in chiesa, annunziando sempre dall’ altare ch° era imminente il 
ritorno del buon granduca. 

Tali speranze allora erano tutt’ altro che prive di fonda- 
mento : la terribile questione era ancora incerta; si aveva an- 
cora l’ austriaco in casa, e qual casa! e i presunti diritti dei 
principi spodestati erano sostenuti da tutta l'Europa, nera. Perciò 
le voci che le rive d’ Arno e i lauri di Bobolr'avrebbero "presto 
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riveduto le Loro Altezze imperiali e reali, tali voci ricorrevan 
continuamente tra ’1 popolo, rallegravan le sagrestie, facevano 
esultare i conventi, allargavano il cuore di quegl’impiegati che 
avevano per Leopoldo l’ affetto sincero di vecchì e umili servito- 
ri. — Sì, uì, ritorna V amato sovrano! fra quindici giorni sarà a 
Pitti — Passavano i quindici giorni, e le porte di palazzo Pittì 
non 8’ aprivano. i 

— Oh ritorna, non dubitate, ritorna di certo! Non avete 
letto l’ ultima protesta? vi par’ egli che le Potenze vogliano spo- 
destare un principe di diritto divino ? dove s’ anderebbe in questa 
maniera ? che sarebbe della povera Toscana ?... Presto dunque 
l’ ottimo nostro Principe e comun Padre sarà restaurato ; questo 
è il voto emesso da tutti i buoni e savi cittadini, che sono l’ im- 
mensa maggioranza della popolazione: che cosa avete paura 
dunque ? non dubitate, ritorna! 

Così si diceva, e si rimandava questo famoso ritorno di lì 
a un mese, due mesi, a settembre, novembre, poi a gennaio, poi 
a primavera immancabilmente. 

E nulla!... Questo gran fatto annunziato sempre, e che 
sempre trascorreva più oltre come l’ ombra d’ una nube incalzata 
dal sole, se non rompeva la ferrea certezza del conte Bonaven- 
tura, ne preoccupava l animo in modo che ora pensava assai 
meno a sua moglie, la quale, a motivo della sua gravidanza inol- 
trata, era rimasta comodamente in città. Quei due coniugi s’ erano 
accordati di non più vivere insieme, vedersi di rado, ma vedersi, 
per serbare in faccia al mondo una qualche apparenza d’ armonia 
coniugale. Perciò ìl conte la visitava di quando in quando, nè 
mancava a nessuno di quei riguardi, che egli, molto ingenua- 
mente, credeva valevoli a occultare alla servitù e ai cittadini il 
suo dissidio domestico. 

Ma la servitù, cioè il fedele Bostichi e la cuoca, in quel 
modo grossolano che è proprio di certa gente, conoscevan benis- 
simo la commedia, essendone spettatori e giudici interessati. Essi 
parlavan della contessa come d’ una martire, perchè il conte ap- 
parisse anche più colpevole, e ciò facevano perchè il conte, non 
solo era sempre molto sostenuto coi servi, ma li avviliva perchè 
in faccia sua sentissero anche di più la bassezza dei loro natali: 
la contessa invece sapeva con un certo miele freddo e falso, 
ch’ era nell’ indole sua, aggraziare anche il comando, e talora 
(se lo credeva utile) anche la riprensione. Questa perizia gros- 
solana della lusinga, o questa tortuosa dolcezza, non era fatta 
certo per guadagnarle la stima e la simpatia di chi la scorgeva 
ne’ suoi modi e ne’ suoi discorsi, ma ella sapeva spenderla con 
protitto entro il cerchio delle sue relazioni, Nel limite, nella 
mediocrità e nella presunzione delle sue ideé; riconoscevi tutta 
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una somma di piccole e volgari: influenze locali, come capivi, 
dall’ accento, che ella ormai sapeva d’ appartenere alla categoria 
delle donne sealtre e conoscenti del mondo. Lo dimostrava anche 
in certe teoriche, di cui era assolutamente convinta, e che tra- 
pelavano dai consigli insidiosi coi quali credeva opportuno talora 
d’ ammaestrare i giovani, togliendoli da quel grado d’ illusione 
e di buona fede che distingue i novizi. Per l’ esperienza sua 
degli uomini e del mondo, ella credeva ora di distinguere molto 
bene quella che si suol chiamare la verità vera, dalle forme ap- 
parenti, riferendo alla prima quanto si pensa e si fa in segreto, 
e alle seconde la più parte di ciò che, con tanta dignità e de- 
coro, si dimostra in faccia alla gente. Tale doppiezza, se fosse 
così diffusa da costituire quasi 1’ abitudine più comune d’ un po- 
polo, basterebbe a indicarne la corruttela, anzi l’ abiezione pro- 
fonda: per questa donnina invece era quasi un vanto di saper 
tingere, e « chi non sa fingere non sa regnare » era anche questa 
una massima di sua madre, tra le più memorabili alla figliuola. 
Così ella credeva, col cavalier Soldanini e col dottor Ignazio, 
che il mondo si debba sempre ingannarlo, e quando si possa, senza 
compromettersi e senza scandalo, si debba sempre afferrar l’ oc- 
casione utile o dilettevole, come il gatto, più lesto dell’ occhio 
che lo sorveglia, afferra ciò che gli giova, e quel che gli piace. 
Una tale teoria, molto superficiale, era poi anche molto difticile 
4 praticarsi, perchè volendo unire la scaltrezza audace con la 
prudenza in servizio degl’ istinti più indocili, poteva agevolmente 
condurre, per le più scaltre, nascoste, e prudenti vie, alle più 
ingenue imprudenze ; quelle imprudenze femminee,.che divengon 
sì clamorose nei piccoli luoghi di provincia. Se non che in simile 
teorica manifestavasi quasi al nudo quella radice originale istin- 
tiva, da cui la creatura umana non può elevarsi se non per quei 
sentimenti sinceri e migliori, che la fanno esssere qualcosa di 
più che non la pura bestia depravata, maliziosa e nociva. L' effi- 
cacia di tali sentimenti era stata ben debole sulla donna cristiana 
e un po’ romantica come l’ aveva trovata il dottore al letto del 
marito infermo, ma, se non altro, essa aveva allora dalla spirì- 
tualità religiosa e dalla casta nobiltà di certe letture, tutto un 
ordine di concetti, i quali potevano pure infonderle qualche 
senso di bontà e di gentilezza. Ora invece quella visione ideale, 
quell’ alta speranza sorta, nella prima metà del secolo, dal pen- 
siero evangelico e letterario, incominciava a svanire dalla mente 
della contessa, e distolta da questa via, ella non poteva restare 
dubbiosa sull’ altra da prendere, e doveva ricadere, con più im- 
peto, nel naturalismo pagano dei secoli atroci, un po’ modificato 
alla superficie, ma non nel fondo, dalla raffinatezza molle dei se- 
coli incipriati. Il dottor Ignazio aveva contribuito-a renderla tale: 
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aveva preteso d’ illuminarne e di svilupparng vie più l’ intelletto, 
facendo anche di lei uno spirito forte e superiore a ugni reli- 
gione : una superiorità che più l’abbassava sotto la croce dei sensi, 
che, tra le croci umane, è la più obbrobriosa ; aveva voluto innal- 
zarla a quella che egli chiamava libertà spregiudicata, e che non 
è se non l»emancipazione da que’ sapienti freni morali che man- 
tengono i nostri pravi istinti in un relativo equilibrio, e in una 
subiezione benefica a noi e agli altri. Tuttavia la contessa, più 
per timore d’ una possibile pena eterna, che non per certezza di 
fede, seguitava ancora le sue pratiche religiose: andava alla 
messa, alla predica, alla novena, si confessava ripetendo sempre 
gli stessi peccati, e avendone sempre la medesima assoluzione ; 
ma se tentava di ricercare in sè medesima lo spirito sincero per 
accompagnarlo alla prece bisbigliata dal labbro, un tale spirito 
le mancava ; qualcosa cl’ ella aveva altrepassato con il dottor 
Ignazio, gliene aveva fiaccate le fibre. Queste fibre arcane non 
potevano vibrare neppure per il dolore che avevale procurato 
l’ abbandono di quell’ uomo : un dolore ignobile, la cui punta 
più acuta era quella dell’ orgoglio ferito, il cui rimpianto più 
cocente era il ricordo di voluttà che le mancavano: quindi un 
dolore che non purificava, ma rendeva più lubrici i suoi pensieri, 
pervertiva maggiormente il suo cuore. Quel giorno, colà nel suo 
cupo salotto, alle coperte mordacità della signora Ildegarde ella 
aveva risposto ridendo, ma, mentre rideva, il suo cuore urlava 
di spasimo, e mentre pativa a quel modo, l’ uomo che 1] aveva 
lasciata sola sotto il flagello, gustava le gioie dell’ imeneo nelle 
braccia d’ un’ altra donna. Ella n’ ebbe avvelenato perfino l’ istinto 
della maternità. Mentre prima il frutto che portava nel seno la 
“allegrava come promessa d’ una nuova e tutta soave esistenza, 
quel giorno ella sentì di abborrirlo come abborriva 1’ uomo che 
glielo aveva imposto per poi abbandonarla così vilmente. Un’ altra 
ne avrebbe sofferto fino alla morte, ella invece seppe smussare 
Paculeo, serbarhe un ricordo freddo che la portava, più che a 
soffrire, a premeditare vendette, e a quel leggero cinismo che 
la incoraggiava a superare gli scrupoli. Nondimeno Bostichi e 
la cuoca dicevano che la padrona era un angiolo, perchè la cuoca 
ora poteva amoreggiare liberamente, e Bostichi andarsene a zonzo 
tutto il giorno col suo cagnolo. Di quest’ angioli supponiamo che 
ve ne sia uno ogni diecimila ; ma se per certe disposizioni dello 
spirito pubblico, il numero ne dovesse crescere, io mi domando 
ingenuamente dove andrebbe l’influenza benefica che, più d’ ogni 
altro essere al mondo, può esercitare la donna ; e in questo caso, 
che ne sarebbe di quella che si chiama la società civile, di quella 
che si chiama la patria!... 

Ma notavasi qualcosa anche di piùdisgustoso nella condotta 
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di questa donna. Dopo quanto era successo, ella poteva ancora 
fingersi molto amica, con quella sua faccia inconsapevole, placida 
ed innocente, della marchesa Elena; poteva ancora accettare i suoi 
lauti pranzi, mangiare i suoi buoni dolci, e fumare le sue ottime 
sigarette, seduta là in quel suo magnifico salotto, su quei bassi 
divani coperti da preziosi tappeti. A vederla colà, sì affabile e 
mansueta, con un’ aria talora di madonna raffaellesca, potevasi 
credere che non sapesse nulla, o avesse cristianamente perdo- 
nato all’ amica. Neppur per sogno !... Ma ce’ erano quelle 2000 
lire da far tacere, o farsi, potendo, anche condonare; e c’ era 
poi un certo scopo ridente iù cui i sensi e la vendetta si colo- 
rivano ancora d’ una rosea speranza. Perciò ella accarezzava, con 
sì amichevole garbo, la serpe che, da lei provocata, 1° aveva 
morsa; e una simile falsità cortigiana indicava una viltà, un 
gesuitismo, uno stibramento di carattere quale occorre perchè 
la donna sia capace, per certe sue sodisfazioni, degli uffici più 
colpevoli e degradanti ; e perchè la natura umana, in generale, 
possa giungere sino a quello ehe San Paolo le rimprovera nella 
Epistola ai Romani. 

Quel salotto della marchesa inoltre era un passatempo per 
la contessa Costanza che non aveva nulla da fare ; e che (altro 
effetto questo della sua relazione col dottore) più non si diver. 
tiva alla musica, nè più la interessava il teatro, nè la lettura. 
Invece amava molto i pettegolezzi piccanti, e là nel salotto della 
marchesa ce n’ erano sempre abbastanza. Vi convenivano molte 
persone distinte, tra cui il Marchionetti; ma ora era qualche 
tempo che il Marchionetti non si lasciava vedere: in quel tur- 
bine di preparativi guerreschi il bell’ astro s’ era eclissato. 

Chi può ridire in quali palpiti, in quali angroscie, non tenes- 
se Giulio i suoi genitori, quando ebbero anche loro, inerti e pau- 
rosi, la percezione di quel vasto moto rivoluzionario, che per 
alcuni mesi, andò circolando sommesso, e che poi scoppiò a un 
tratto così clamoroso, così fidente nella vittoria! In tutto quel- 
ampio ondeggiare d’avvenimenti, il sor Giovacchino e la sora 
Eustochia non vedevano che l’ amato capo del loro Giulio in pe- 
ricolo d’ annegare : subissasse il mondo, ma che Giulio si sal- 
Vasse a costo del naufragio di tutti. Temevano che la corrente 
universitaria non trascinasse anche lui nel pelago tempestoso 
della rivoluzione. 

— Noe! noe! — diceva il canonico Panicucci — stia sicuro 
sor Giovacchino : stia tranquilla signora Eustochia: Giulio è più 
forte della corrente. 

— Gli scriva anche lei, canonico, gli scriva anche lei ! 

E il canonico, voltando a comodo suo le parole di san Luca, 
scriveva a Giulio: Ignem venit mittere in'téerram; 0 Giulio !... 
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Guardatene bene, figliolo mio dilettissimo, perchè Dio non tarderà 
a confonderli tutti ». | 

Ma scoppiato il 27 aprile, non si poterono più tenere: rimor- 
chiandosi dietro il canonico, vennero trepidanti in città, temendo 
di non essere più a tempo a salvare Giulio. 

Giunsero inaspettati, e non lo trovarono in casa: il servo 
li assicurò che Giulio aveva tutt’ altro pel capo : ma non bastò; 
vollero vedere se ci fosse un qualche segreto legame tra Iui e la 
rivoluzione, e approfittando della sna assenza, il sor (riovacchino 
e il canonico da una parte, e la sora Eustochia dall’ altra, si 
dettero a rovistare tra la sua roba, ma non trovarono che lette- 
ruzze di crestaine, appassionatissime, ma che parevano scritte 
in tempi anteriori all’ ortografia : trovarono varii libretti d’ opera, 
inviti a balli in case aristocratiche, e una ricca collezione di libri 
osceni con le figure ; alcuni, come le rime del dottor Mainardi 
di Pontedera, assai rari. 

— Ah, questi non sapevo che me li avesse rubati! — 


disse il sor Giovacchino — Li hagpresi dalla mia libreria, quel 

briccone : e sì che li tenevo nascosti dietro la Bibbia di monsi- 

gnor Martini ! ì 
— Non mi fa celia! — esclamò il canonico. 


— Tenga, se li metta in tasca almeno questi due: li nascon- 
da bene; me li renderà poi a San Vito. 

— Ma son libri proibiti dalla Chiesa! lo sa ? 

— Lo so, e però mi feci mandare la licenza da Gregorio XVI. 

— Allora sta bene: altrimenti io li davo alle fiamme. 

— Senza leggerli ? 

— Senza leggerli. 

E il canonico restò tutto assorto a guardare le diaboliche 
immagini, benissimo incise, d’ uno di quei libri proibiti, mentre 
la sora Eustochia sbarrava gli occhi davanti a un paio d’ elastici 
di seta. — Chi sarà quella disgraziata? — ella diceva tra se. 

Il sor Giovacchino continuava le sue ricerche. 

A _un tratto aecorre il servitore a annunziare che il signor 
Giulio era comparso in fondo alla strada. 

Misericordia!... IP canonico chiude di botto il libro vietato, 
e se lo sprofonda giù nel tascone della veste talare, il sor Gio- 
vacchino corre di qui, la sora Eustochia corre di là per rimet- 
tere tutto al posto, e poi si siedono muti e composti. 

Ma non appena entrò Giulio, ambe le parti si vennero in- 
contro a braccia aperte, con un grido di sorpresa e di gioia : 
gli abbracciamenti e le domande non finivano più. 

Poi la sora Eustochia e il sor Giovacchino si tacquero, e 
guardarono fissi il loro figlinolo. 

Giiulio è pensieroso, Giulio non,è.tranquillo,g un terribile 
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pensiero nasconde Giulio ai suoi geniteri, ma i suoi genitori 
glielo leggono in viso. 

— Giulio, confessalo — gli dice la sora Eustochia — i ri- 
voluzionari cercano di perderti... 

Giulio tace, ma finalmente incalzato dalle domande, dalle 
preghiere de’ suoi genitori, sì, lo confessa ; ha giurato, e accor- 
rerà anche lui in Lombardia. 

Il canonico sorride. 

— ARh!... il cuore me lo diceva! — gridò disperata la sora 
Fustochia. | 

— Che ne dice, canonico? s’ aveva ragione? — disse desolato 
il sor Giovacchino, con voce di rimprovero persuadente. 

— Ah, Signore, Signore, a quali giorni terribili non m’ avete 
voi riserbata ! ma vedi, Giulio... 

— Mamma, è inutile! 

— Giulio, chetati! — disse il canonico guardandolo fisso, e 
sorridendo con la più gioconda malizia., 

— Giulio, ti diseredo, se tu parti! — gridò infuriato il 
sor Giovacchino — ti maledico! ricordati che la maledizione 
del padre arriva tino alla quarta e quinta generazione. 

— Me ne dispiacerà per i miei figliuoli, e pe’ miei nipoti 
— rispose Giulio tutto compunto. 


— Chetati, Giulio! — ripetè il canonico. 
— Ma ve, Giulio, tu m’ uccidi in questa maniera; non mì 
mettere, ingrato, quest’ acuta spada nel cuore! — disse la sora 


Eustochia con la mano da quella parte, e gli occhi inondati. 

— Io so bene quello che è un cuor di mamma, ma tu, o 
madre, non sai che vita sia quella dello scolare, quando è as- 
salito, come me, da tutte le parti. 

— Io ti salverò, figlio mio! vieni a casa, vieni nelle mie 
braccia, e sarai sicuro da ogni assalto di questi infami settari, 
nemici di Dio e della religione. 

— Ah, non sono i settari! se fossero i settari saprei come 
liberarmene, o madre, ma... sono i creditori ! 

— Ah barone! io lo sapevo! — disse il canonico tra sè, 
voltando le spalle, e ridendo. 

La sora Eustochia sorrise pure, e volse uno sguardo mali- 
zioso al marito; ma questo aggrottò le ciglia, e per alcuni istanti 
fissò muto il figliuolo. 

— Dai creditori! — disse poi con lenta e sommessa voce. 

— Perdonargli, Giovacchino ! 

— Dai creditori! — ripetè più forte e iracondo — ti passo 
600 lire al mese, e non ti bastano mai; e siamo sempre a man- 
darti quattrini! quattrini! ma cosa ne fai de’ quattrini?... giochif... 
giocavo anch’io da studente, ma io non perdevo. 
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— Est modus în rebus — disse il canonico. 

— Gli dai alle donne?... alla tua età, se mai, le donne do- 
vrebbero darli a te... dovrebbero! 

— Sì, ma ora è inutile che tu gli faccia la predica, Giovac- 
chino: — disse impazientita la sora Eustochia — sentiamo quanto 
il signorino ha di debito. 

— Poco, mamma; se non ci fosse una cambiale di mezzo, 
che ho riavvallata parecchie volte, senza pagare il frutto a un 
certo Gaspero Tinchi, io non ci penserei nemmeno : questo bir- 
bante del Tinchi mi dette 7500 lire, e mi fece firmare De 9000. 

— Sentite! 

— È un uomo capace di tutto: ha fatto allo stesso tempo 
la guardia di finanza e il contrabbandiere all’ isola di Capraia : 
ora fa l’ affitta-camere e lo strozzino; e lui e certi scolari miei 
nemici... tra quali e’ è anche quell’ infame di Baldo Kidolfi... 
sì sono accordati, e me l hanno giurata; ecco a che cosa mi ri- 
trovo! capite? 

— Colpa tua! 

— Babbo, se tu gridi, io parto subito oggi 

— Si, parti! parti! 

— Ma che partire! ma che partire! — disse la sora Eusto- 
chia sorridente e gioviale — il babbo t’ ha perdonato. 

— Dunque partirai eh? — gli disse il babbo — parti pure. 

— No, se mi paghi subito la cambiale, allora è question finita; 
non ho più scopo d’ andarmi a fare ammazzare per la patria. 

Per la salvia! — selamò il sor Giovacechino. 

La sora Eustochia e il canonico si guardarono, e risero à 
quella spiritosa assonanza. Criulio rimase cupo e superbo, pen- 
sando quanto suo padre, alcune volte, fosse scìpito. 

— Per la salvia! — egli ripetè, vedendo che avevan gustato 
la sua facezia. — Quando tu hai, grazie a Dio, un buon patri- 
monio, quando tu hai in casa una bella moglie... già ci penso, 0 
Giulio... quando puoi godere d’ ogni delizia, e sei servito e ri- 
verito da tutti, lascia che a difender la patria ci vadino i di- 
sperati: tu guarda i tuoi beni; quelli son la tua patria, quelli 
bisogna difender dai ladri, anche con le schioppettate, se occorre, 
e poi lascia che vengano ancora i turchi!.. 


U 


— No no, 1 turchi no — rispose il convito alquanto scan- 
dalizzato — nè turchi, nè greci scismatici, nè calvinisti, nè lu- 


terani; a meno che non venissero per difendere il Papa. 
— Dunque, Giovacchino ? — domandò la signora Eustochia. 
— Cosa vuoi che ti dica, Eustochia; — disse il sor Giovac- 
chino stringendosi nelle spalle — bisognerà pagare anche questi! 
— Vooh! sia lodato il cielo! — bisbiglio tra sè il canonico 
con grande soddisfazione. 
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— Se almeno fossero gli ultimi! — soggiunse il sor Giovac- 
chino, volgendosi alla moglie che sorrideva contenta — se al- 
meno mi passasse a questo benedetto esame di laurea!... ma ci 
spero poco. | 

— Non lo scoraggiare! — gli rispose la sora Eustochia — 
non hai sentito quello che m’ ha scritto la marchesa Zoroastri ? 
quest’ anno Giulio farà uno splendido esame, perchè non e’ è 
più il prof. Susani. 

— Sarei avvocato già da due anni — sclamò Giulio — se 
non era quella figura porca ! ma quest’ anno io me n’ inf... di 
lui : fu sospeso perchè cospirava con gli scolari ; io che non ho 
voluto mai cospirare... 

— E hai fatto bene; da questo si vede che, se vuoi, il giu- 
dizio non ti manca: quanto al prof. Susani, lo vorrei sospendere 
anch’ io per cinque minuti... cinque minuti soli !... ma pel collo... 
Senta, canonico. 

Il canonico 8’ avvicinò subito al signor Giovacchino, che 
con sussiego e solennità lo trasse in disparte, e gli disse al. 
orecchio: — Oggi prenderò il danaro alla banca: infine non 
è molto; è appena la metà di quello che ho raccolto quest’ anno 
dalla sola vendita dei maiali; ma domani ci parlerà lei con co- 
lui, perchè se ci parlo io, non mi freno... 

— No, no, non si comprometta lei; lasci fare a me. 

— Gli dia meno che può; 7550 lire, o al più 7600, se le 
vuole, e se non le vuole... 

— Oh le piglierà! io gliele fo pigliare; lasci fare a me, 
vedrà che io lo riduco come un agnello. 

La mattina dopo il Tinchi venne dal canonico in casa di 
Giulio ; ‘venne in abito decente, sebbene un po’ unto, ma aveva 
la tuba, e i grossi bafti ben pettinati. Giulio era fuori, ma il sor 
Giovacchino e la sora Eustochia erano nella stanza accanto, e 
ascoltavano attentissimi all’ uscio. 

Il canonico pregò il carissimo signor Tinchi di tenere in capo, 
e d’accomodarsi. Il Tinchi si rifiutò di cuoprirsi, e il canonico 
lo pregò di posare il suo cappello. Poi prese a parlargli subito 
dell’ affare, dicendogli, con gravi e placidi modi, che sapeva di 
parlare ad un galantuomo, a un cristiano, incapace della menoma 
usura, e che perciò si sarebbe contentato del giusto. 

— Signor canonico stimatissimo, lei ora non fa la predica 
ai suoi parrocchiani, ma parla a Gaspero Tinchi di Pisa: il 
giusto! resta a vedere se quello che è giusto per lei, è giusto 
per me: il giusto per me è la firma, io non conosco altro. 

— Il padre del giovane m’ ha ordinato di non darle più di 
15590 lire. | 

— Allora è meglio che questo tempo lo.spenda, soncanonico, 
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a dir l’ ufizio, perchè con me è tempo perso: sono due anni che 
il sor Giulio mi porta a spasso, senza darmi un quattrino : e il 
frutto, e che frutto! m’ è toccato a pagarlo a me ; perchè io questa 
somma per darla a lui, la presi da un’ altro. 

— Ben, guardi, io ora — rispose il canonico portando la 
mano alla tasca — io ora commetto un arbitrio ; le do 7600 lire : 
50 lire ce le rimetterò di mio, ma non m' importa... 

— Se non importa a lei, importa a me, sor canonico, e non 
permetto ; lei non ci deve rimetter nulla ; nè lei, nè io : io non 
lo faccio per il danaro ; io disprezzo il danaro; nella mia pen- 
sione certi poveri giovani li tengo quasi per nulla, perchè ho un 
cuor di Cesare io, e proteggo la gioventù studiosa : non ho tanti 
capelli in capo quanti avvocati e medici ho fatto io... 

— Lo credo, lo credo, ottimo signor Tinchi. 

— Ma' il sor Giulio — seguitò il Tinchi — non studia niente, 
è ricco sfondato, dunque non merita la mia compassione. 

Si sentì all’ uscio uno scatto della maniglia, e il sor Giovac- 
chino, dopo un apri e serra d’ alcuni istanti, liberatosi dalle 
mani della signora Eustochia, entrò con le vampe al viso... Tra- 
ballando dall’ ira in mezzo alla stanza, fissò il Tinchi, seduto 
col canonico sul sofà, e gli disse, spalancando due occhi feroci 
di bestia offesa: — Che bisogno ha il mi’ figlinolo della com- 
passione di questo... 

— Che questo? — gridò il Tinchi, mettendonsi la tuba, e 
andandogli incontro. 

Il sor (riovacchino, davanti a quelle due mani nere, indie- 
treggiò esterrefatto. 

— Oh! oh! — sclamò inorridita la sora Eustochia, battendo 
insieme le palme. 

—. Che questo?... io gli darò dei pugni a lei e al su’ figliolo; 
ora non siamo più sotto il granduca : il tempo delle prepotenze 
è finito : pochi discorsi, io son venuto qui perchè mi siano pagate 
9000 lire; non una lira di meno; se no protesterò la cambiale, 
e se non basta eh... Dio...! lei non conosce il Tinchi!... lei! 

Il canonico, dritto in piedi presso il sofà, con un viso tutto 
dolente, silenzioso e molto gnardigno, non si mosse, non si scom- 
pose, quantunque temesse assai per il signor Giovacchino. Poi 
quando il Tinchi tacque, il canonico rivolse al sor Giovacchine, 
che aveva pure cessato la sua fuga all’ indietro, un’ occhiata da 
vero predicatore, cioè un’ occhiata eloquentissima, luminvsa, che 
era tutta un’esortatoria, e insieme un buon consiglio da amico. 
11 sor Giovacchino arrabbiatissimo, ma contenuto, suo malgrado, 
dalla paura, assentì a denti stretti, con un lieve cenno del capo; 
e il canonico cavò fuori, presto presto, dalla ladra del soprabito, 


IL MONDO DI DOLCETTA 19 


il portafoglio, contò sul tappeto nove biglietti da mille, e disse 
poi affabilmente : 

— Ecco, signor Tinchi ; sta bene? 

— Che discorsi sono? sta benissimo ; anzi li prego a scusarmi 
se io... sentendomi offeso... 

— Uscite! — gridò con quanta n’ aveva in gola il sor Gio- 
vacchino battendo il piede, e agitandosi in modo da scompigliarsi 
il soprabito e la cravatta. 

— Uscite! — gridò, non meno furiosa, con l'indice teso, la 
sora Eustochia. 

— No, io ho dell’ amor proprio, e non voglio esser mandato 
via come un scalzacane — rispose il Tinchi, e con la tuba in 
capo, si rimise a sedere sul canapè, e accese la pipa. 

Il sor Giovacchino e la sora Eustochia uscirono divorati dalla 
rabbia, e la sora Eustochia agitava intorno a sè il fazzoletto, e 
comprimevasi le narici. 

— Lei è una persona molto educata, signor canonico — disse 
il Tinchi — ma quelli dove 1’ hanno imparata 1’ educazione ? 

Il canonico si strinse nelle spalle, e fece un certo gesto per 
aria, come dire: — Lascì correre! lasci correre, ottimo signor 
Tinchi ! 

Il Tinchi stese la mano al canonico, gliela strinse, e final- 
mente se n’andò via fumando e lasciando in quel bel salotto un 
orrendo puzzo di pipa. 
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— L'Economiste francais, nel N. 84 del 19 Ottobre 1916 (Direttore 
M. Paul Leroy Beaulieu, Membre de l’ Institut), e pubblica i seguenti 
articoli: La guerre: la situation, les perspectives. — Le commerce 
exterieur de la France pendant le premier semestre de 1916 et la balance 
des paiements à l’ étranger. — Le Maroc pendant la guerre. — L'in- 
dustrie automobile aux Etats-Unis. — Notes diverses concernant la 
guerre : la revendication des Flandres, déclaration de l’ amiral von Tir- 
pitz; la ligue de la Hanse et les buts de la guerre ; le prix de la vie en 
Avgleterre. — Documents relatits à la guerre. — I. Renseignements 
militaires : communiqués de guerre du 10 au 16 aoùt 1916. — IL. Mesures 
diplomatiques et politiques: l’ extension des mesures italiennes contre 


1’ Allemagne. — III. Mesures financières : le tarit maximum des cour- 
tages è la Bourse de Paris. — Revue économique. — Nouvelles d’ outre- 


mer: les colonies britanniques, l’ Australie. 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO: L’ Egeria di Cavour (Revxe ZHebdomadaire, Aoùt) — La Co- 
mune di Parigi (Revue des deux Aondes, 15 Aoùt) — Pubblicazioni. 


— Asserire che la contessa Giustiniani sia stata l’ Egeria di 
Cavour, come scrive P. Dailly nella Aevue /7ebdomadatre, è forse 
troppo pretendere, ma ciò non toglie che sia interessante rievocare 
questa figura di donna e studiare l’ influenza da essa esercitata sul 
grande Uomo di Stato italiano. 

La bella Nina, come era chiamata a Genova la contessa Giu- 
stiniani, era moglie del conte Stefano Giustiniani, il quale non 
aveva saputo nè apprezzarla, nè farsi amare da lei. Tra i due co- 
niugi non esistevano pertanto rapporti amichevoli, ciò che non 
impediva alla bella Nina di accogliere nel palazzo del marito quanto 
di meglio vi era in Genova in quel tempo. Nel salotto della con- 
tessa predominava sopratutto 1’ elemento liberale ; nè la padrona di 
casa, nè i suoi ospiti nascondevano il sentimento d’ orrore loro 
ispirato dai sistemi austriaci, com’ erano applicati in Italia dopo 
il 1815, ed uno solo era il loro voto: la liberazione del popolo 
italiano da’ suoi tiranni. 

Camillo Cavour, appena uscito dall’ Accademia, si sentiva 
solo ed abbandonato quando la sua destinazione come tenente del 
genio l’aveva portato a Genova nel 1830. Inoltre le sue idee af- 
fatto dissimili a quelle del padre, la sua mancanza di mezzi, la 
poca attrazione da lui provata per la carriera militare, lo rende- 
vano triste e sfiduciato. Per distrarlo i suoi compagni lo presenta- 
rono in casa della bella genovese, con la quale subito si sentì in 
comunanza d’ idee e di sentimenti. La contessa aveva quattro anni 
di più del giovane tenente di artiglieria, che rimase affascinato dalla 
sua bellezza, dal suo spirito, da’ suoi vezzi e dalla sua cultura ; 
dal canto suo la bella Nina scopriva in Cavour ricche doti di mente 
e di cuore, ma constatava che gli mancava la prima qualità per 
riuscire, cioè la fiducia in sè stesso. La contessa intraprese quindì 
di lottare contro la timidità, lo scoraggiamento e la stanchezza 
del giovane piemontese, ch’era presto diventatovil suo (amante. « Il 
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destino, gli scriveva, ti ha destinato come mio ultimo sostegno, 
mentre ti chiama pieno di forza, di vita e di talento a percorrere 
la più brillante carriera ed a contribuire alla felicità generale. » 
Lo persuadeva inoltre della necessità di arrivare, nè si stancava di 
ripetergli: « È in te che vivo, per te credo aver cambiato di na- 
tura; essermi innalzata al grado delle celesti intelligenze! » 

Queste parole, questo culto, di una donna intelligente, ap- 
prezzata e stimata da molti, infiltravano nell’ animo di Cavour 
l’ ipotesi ed il desiderio di riuscire. Forse fin d°’ allora egli intra- 
vide la sua fortuna e la sua gloria ; forse presagì che a lui 1’ Ita- 
lia dovrebbe un giorno la sua risurrezione. Frattanto le tendenze 
e le aspirazioni liberali della contessa influivano profondamente sul- 
animo del giovane innamorato. Non contento di condividere certi 
sentimenti, li esprimeva apertamente cercando di propagarli intorno 
a sè. Per questo fu tosto sospettato e costretto a lasciar Genova 
per il forte di Bard. Ma l’ animo del giovane non si poteva più 
adattare a percorrere modestamente la carriera delle armi; nel 1831 
dava le sue dimissioni da ufficiale, divisando di consacrarsi esclu- 
sivamente a realizzare |’ unità d’ Italia. 

A tale intento, comprendendo la necessità di sviluppare la sua 
coltura economica e politica, si portò a Ginevra, ove con uno sforzo 
continuo e metodico acquistò le cognizioni che dovevano più tardi 
meravigliare i suoi avversari ed imporlo al Piemonte ed all’ Europa. 

Ma in questo nuovo ambiente, assorbito da’ suoi studii, di- 
stratto da altre cure, l immagine della bella Nina andava cancel- 
landosi nel suo cuore. La contessa invece continuava ad amarlo e 
non poteva distogliere il pensiero da lui; sapendolo infine ritornato 
in Piemonte gli scriveva di venire ad incontrarla a Torino, ove si 
recava per alcuni giorni. Cavour non potè resistere all’ appello e 
venne al convegno. S’ incontrarono in un palco del Regio e l’animo 
del giovane fu ripreso dall’ antica fiamma. « Che avete pensato di 
me? » gli chiese la contessa. « Potete chiedermi ciò che ho pen- 
sato ?... Ma avete sofferto molto? » — « Sì, ho sofferto molto! » 
e per quella sera si lasciarono così. Ma la dimane si videro di 
nuovo ; gli antichi sentimenti si ridestarono e per alcuni giorni la 
loro felicità fu completa. Anzi Cavour era ridiventato così inna- 
morato da scrivere nel suo giornale: « Questa donna celeste sarà 
lo scopo della mia vita, l’ unico oggetto delle mie cure. » 

La bella Nina però non s'illudeva che questa rinascita del 
loro amore potesse durare ; si sentiva troppo stanca, troppo con- 
sunta dall’ angoscia per poter conservare li suo impero suquell’anima 
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ardente. Lasciandolo gli scriveva: « Ti assicuro che questi pochi 
giorni hanno cancellato in me il ricordo di molti anni ben crudeli. 
Li conservo nella mia memoria come un tesoro inesauribile di con- 
solazione per i giorni tristi che mi attendono. Penserò allora che 
il tempo passa, ma che l’ amore resta sempre.» Restava, ma non 
nel cuore di Cavour che daccapo dimenticava la povera contessa, 
nonostante i suoi propositi. Questa invece non cessò mai dall’ ado- 
rare Cavour e in una delle sue ultime lettere così gli scriveva: 
« Addio, mentre ti scrivo queste righe sono fermamente decisa a 
non rivederti più. Tu le leggerai, spero; ma quando una barriera 
insormontabile s’ innalzerà tra noi, quando sarò iniziata al gran se- 
greto della tomba, quando forse, fremo pensandovi, ti avrò dimen- 
ticato. » 

Abbandonata, solitaria, la contessa Giustiniani moriva il 30 
Aprile del 1841, quando appunto il suo idolo stava per incomin- 
ciare la sua parte attiva nella politica piemontese e negli affari del- 
I’ Europa. Nella sua carriera così ricca di successi e di gloria si 
sarà ricordato qua!che volta della povera Nina che aveva saputo 
destare in lui la scintilla vivificatrice? 2cco una domanda alla 
quale è ben difficile poter uspondere. 

— Dopo il terribile assedio, che Parigi aveva sopportato con 
tanta forza e pazienza, era ben duro, scrive H. Cochin pubblicando 
nella Revue des deurv AMondes un articolo sul professore Aubert, 
che essa dovesse sottostare all’ onta ed agli orrori della Comune. 
Ma erano appena firmati i preliminari della pace, che con una ra- 
pidità vertiginosa la rivoluzione aveva trionfato e Parigi, caduta 
in potere dei federati, si vedeva dominata da una masnada di in- 
cendiari e di assassini che avevano saputo terrorizzare i suol pa- 
cifici cittadini. Non ostante la Comune avesse decretato che tutti 
gli uomini atti a portare le armi dovessero essere arruolati nella 
guardia nazionale, la più gran parte dei cittadini era riuscita a gua- 
dagnare Versailles, dove stava ordinandosi l’ esercito che doveva 
rioccupare la capitale. Frattanto i vari ministeri, caduti in balìa 
dei comunardi, non funzionavano più; d’ altra parte i fondi inco- 
minciavano a mancare essendo quasi cessato il gettito del dazio 
consumo dal momento, che il governo di Versailles aveva tagliato 
i viveri alla città. 

L’ Aubert divideva i nuovi padroni di Parigi in tre categorie : 
i partigiani della Comune, che esageravano nella loro pretesa delle 
franchigie comunali; i socialisti che volevano sconvolgere la  so- 
cietà minando i principii che la sostengono ed(idfine uha vera orda 
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di banditi, che avevano i vizii e la pigrizia degli antichi giacobini. 
« È a questi ultimi, scriveva il nostro professore, che la società 
dovrà la sua salvezza per l’imminenza del pericolo, che le faranno 
correre. Già sono i più forti; il terrore che ispirano al Comitato 
Centrale incomincia a farsi sentire; si possono ravvisare a quei. 
visi sinistri che non si vedono che in certi momenti di disordine 
profondo e di commozione violenta. Pazientiamo un poco e la po- 
potazione non li confonderà più con nessuno; l’ azione della legge 
potrà esercitarsi su .di loro senza che nessuno ne sia minacciato. » 
Anche il’ liceo dell’ Aubert veniva invaso dai federati, che vole- 
vano trovarvi delle armi nascoste. Un federato, ubbriaco fradicio, 
furente di non trovare nemmeno un fucile urlava minacciando i 
professori: « Vi tengo responsabili! » Altre perquisizioni, sempre 
allo stesso scopo, venivano fatte nei conventi dei Domenicani e dei 
Gesuiti. Inoltre i capi della Comune, intuendo che il loro regno 
doveva presto finire, avevano creduto prudente di assicurarsi con- 
tro gli eventi futuri prendendo come ostaggi l’ arcivescovo di Pa- 
rici ed altri eminenti personaggi, sia del clero che del laicato, 

La precauzione non era supertlua perchè i federati venivano 
battuti ad Asnierès ed in altri scontri dalle truppe dell’ Assemblea ; 
queste disfatte, non che il gran numero dei morti e dei feriti esa- 
speravano i membri della Comune, che si vendicavano imprigio- 
nando, uccidendo ed incendiando. « Tristi tempi, scriveva l’Aubert, 
passioni ben cieche; in alto dei birbanti capaci di tutto ; in basso 
un gregge di pecore che si è prefisso di far sapere al mondo fin 
dove può andare la pazienza, per non dire la vera parola, che sa- 
rebbe la viltà. » Il più doloroso era vedere i prussiani osservare 
con i loro canocchiali le peripezie della lotta tra i federati ed i 
versagliesi. Questi ultimi avanzavano cautamente, poichè i loro 
capi avevano due preoccupazioni principali, risparmiare i soldati e 
la città. Questo spiega come il nuovo assedio di Parigi durasse 
quasi due mesi; ma non ostante i riguardi avuti dai versagliesi, 
fon pochi edificii andarono distrutti, non per opera degli assedianti 
è vero, ma per quella degli assediati. L’ Aubert constatava che le 
Tuileries, al pari del Palazzo di Città, non esistevano più, mentre 
il Palazzo di Giustizia, quello delle Finanze e una parte del Palazzo 
Reale erano un ammasso di rovine. Innumerevoli poi le case par- 
ticolari distrutte. Naturalmeute tutti i federati presi con le armi 
alla mano venivano fucilati. L’ Aubert narra come uno di essi, del 
quale non vien fatto il nome, imputato di aver voluto far saltare 
il Panthéon, venisse fucilato sui gradini della chiesa) ove era stato 
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obbligato a mettersi ginocchioni. Ma cos’ erano questi atti di giu- 
stizia di fronte agli orrori commessi dai comunardi!... Confron- 
tando quanto avvenne in quei mesi a Parigi con quello che è suc- 
ceduto .in Francia durante questi due anni di guerra, il Cochin 
osserva che le attuali sofferenze dei francesi sono un nulla in con- 
fronto a quelle, poichè in queste non vi fu mai vergogna, nè cosa 
alcuna che potesse far perdere la fiducia e la speranza nella 
vittoria. | | 

— Alla rinnovata attività degli eserciti francesi si direbbe 
faccia riscontro una rinnovata attività della letteratura di guerra. 

Difatti parecchi sono i volumi che ci pervengono in questi 
giorni dalla Francia, tutti intenti al duplice scopo di rianimare gli 
animi e di smascherare la ferocia teutonica. A quest’ ultima cate- 
goria appartengono Za ZZandre Rouge di M. Wyzevar e Sous /a 
botte allemande di Mons. Lacroix. Dal solo titolo si può immaginare 
quali siano gli orrori che i due autori ci raccontano : qualsiasi rap- 
presaglia che possano esercitare gli alleati sarà un nulla in con- 
fronto alle crudeltà contro di loro così freddamente compiute. Nello 
En guerre di F. Brincon, non che nella Zyance an dessus de tout e 
nella Guerre en Champagne (1) il valore delle truppe francesi è 
mirabilmente descritto ed esaltato, sì che ogni parola si direbbe 
tenda ad eccitare gli animi a sorpassare sè stessi per cacciare il più 
presto possibile dal patrio suolo 1’ odiato oche. 

E. S. KINGSWAN 


(1) Tutti questi opuscoli sono editi da Bloud et C.i°. Paris, Rue S.! Sul- 
pice, N. 7. 
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Runciman. 27 agosto. 


Sono già trascorsi 15 giorni dalla lieta novella — della quale po- 
temmo appena dar cenno nella scorsa rassegna — ed ancora non è 
spenta nell’ anima del nostro popolo quella fiamma di entusiasmo 
che divampò quando le notizie gloriose si succedettero con vertigi- 
nosa rapidità : conquistati il S. Michele, il Sabotino, la testa di ponte 
di Gorizia ; conquistato il Podgora; occupata Gorizia; conquistato tutto 
altopiano di Doberdò; la gloriosa terza armata oltrepassa la città reden- 
ta, oltrepassa il Vallone, si spinge a Oppachiassella;intacca ta seconda 
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linea di difesa austriaca... E per mesi e mesi gli eroici nostri soldati si 
erano accaniti contro la terribile prima linea che difendeva la capitale 
del Friuli orientale ; per mesi e mesi torrenti di sangue si erano ver- 
sati su quelle tragiche collîne ; per mesi e mes! il vanto nemico ci 
aveva colpito come una dolorosa verità : Gorizia è imprendibile, 
l’ altopiano di Doberdò è insuperabile! Con uno sbalzo leonino, con 
un impeto tutto italiano, il nostro esercito à smentito in pochi giorni 
la triste leggenda, à conquistato il più formidabile campo concen- 
trato che l’ Austria avesse opposto alle nostre aspirazioni nazionali, 
a rotto e oltrepassato tutta la prima linea della difesa nemica sul 
basso Isonzo, ed à raccolto larga messe di prigionieri — che si «va- 
lutano ad oltre 20.000 — e di bottino guerresco. Onore eterno agli 
eroici nostri soldati ed ai saggi loro condottieri, che seppero cogliere 
il momento opportuno per sferrare irruenta la nostra offensiva, e 
districando le nostre truppe dalla penosa guerra di trincee, lanciarle 
ad una vittoriosa battaglia manovrata. 

Per quanto in ritardo, ci uniamo pertanto di tutto cuore agli 
elovi entusiastici che tutti 1 critici militari, anche delle nazioni al- 
leate o neutrali, anno tributato al nostro Comando supremo. Men- 
tre la baldanza austriaca era convinta di avere esaurito la nostra 
vitalità guerresca nello sforzo compiuto sulle montagne tridentine, il 
gen. Cadorna, con mossa audace e veniale, profittando della supe- 
riorità che gli proveniva dal poter manovrare per linee interne, ra- 
dunava rapidamente sull’ Isonzo buona parte delle riserve accumu- 
late nella pianura vicentina per far fronte al pericolo che la ormai 
spezzata offensiva austriaca avesse potuto sboccare dalle Alpi, e col- 
piva a fondo inaspettatamente la difesa nemica del basso Isonzo, 
che l’ offensiva tridentina ed i rovesci caliziani avevano in buona 
parte sguernito di uomini e di cannoni. Sembra anche che la su- 
periorità della nostra artiglieria fosse resa decisiva dall’ abbondanza 
e perfezione della nuova arma da noi usata, la bombarda, per di- 
strucgere completamente i reticolati nemici; ciò che confermerebbe 
la convinzione di molti che, sinora almeno, i reticolati costituissero 
il maggiore e quasi insuperabile ostacolo ad ogni azione offensiva. 
Quasi a simbolo ed auspicio, la vittoriosa armata che rivendicava 
alla patria la maggior città italiana, dopo Trieste e Trento, soggetta al 
dominio austriaco, era sotto gli ordini diretti di un Principe di Casa 
Savora, il valoroso Duca d’ Austa, verso il quale pure ci uniamo di 
gran cuore al plauso universale. 

Ma se la bandiera italiana sventola a Gorizia, se la prima linea 
di difesa austriaca è conquistata e la seconda intaccata, sarebbe leg- 
gerezza abbandonarsi ad un puerile ottimismo e ritenere ormai sgom- 
bra la strada di Trieste o magari di Vienna! È noto come nelle 
guerre moderne ogni esercito prepari parecchie linee consecutive di 
difese, anche quando ritenga la prima insuperabile ; così nel Tren- 
tino, gli austriaci, pure illudendosi di poter sfondare le nostre difese 
e sboccare alla pianura, non trascurarono tale elementare precau- 
zione e poterono infatti resistere alla nostra controffensiva su una 
seconda linea di difese, preparata durante la stessa Joro avanzata. 
Sull’ Isonzo poi è noto che sino dal principio della guerra era pre- 
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parata una seconda linea ad oriente di Gorizia, sulla quale anzi 
sembra fosse primo pensiero del nemico basare il maggior nerbo 
della difesa. Non crediamo, per altro, che tale seconda linea possa 
essere perfezionata e terribile come la prima, poichè durante quin- 
dici mesi di guerra su questa-gli austriaci avevano portato il mas- 
simo sforzo loro, illudendosi di averla resa insuperabile ; nè 
la rapidità della loro rotta deve aver loro permesso di fortificare 
maggiormente in questi ultimi giorni tale loro seconda linea. Ma 
certo essa esiste e si appoggia a posizioni naturalmente forti e ben 
vuernite di tutti i mezzi di difesa, già prima apprestati e senza 
dubbio in questi giorni febbrilmente accresciuti ; e dietro la seconda 
linea ne esiste una terza ed altre ancora vi sono o si stanno ap- 
prestando. o 

Non conviene pertanto attendersi dal nostro valoroso esercito 
una marcia trionfale e senza ostacoli, quale ormai la guerra moderna 
a reso quasi impossibile; ma anzi esso dovrà affrontare e superare 
nuovi e difticili baluardi, cui si asgrapperà disperatamente la resi- 
stenza austriaca. Neppure però si dovrà abbandonarsi ad un ecces- 
sivo pessimismo e ritenere che la conquista della seconda linea n2- 
mica possa richiedere una somma di sforzi e di sacrifizi eguale alla 
prima. Noi non lo crediamo, non solo perchè, come abbiam detto, 
non riteniamo che la seconda linea austriaca possa avere la resi- 
stenza della prima, ma sovratutto perchè, tacendo del valore del no- 
stro esercito, dubitiamo fortemente che il nemico sia in erado di por- 
tare sull’ Isonzo nuove riserve di uomini e di armi che gli permet- 
tano di ristabilire [’ equilibrio oggi rotto a nostro deciso favore. Senza 
iiluderci che T impero austro-ungarico e i suoi alleati -— poichè or- 
mai la nostra guerra è contro tutto il blocco degli Imperi centrali — 
siano allo stremo di forze, è certo che essi dimostrano di trovarsi 
a mal partito di fronte all’ offensiva cenerale degli Alleati, alla quale 
essi resistono tuttora con una tenacia ed un valore, cui è doveroso 
rendere omaggio, ma senza riuscire a cogliere alcun successo di qual- 
che importanza e dovendo ovunque subire 1 iniziativa degli avver- 
sari, limitandosi a contrastarne ed arrestarne, dove possono, la mi- 
nacciosa avanzata. 

Così non si saprebbe dove | Austria potesse andare a racco- 
«liere gli uomini e le armi da opporci vittoriosamente sull’ Isonzo. 
Non certo nel Trentino, dove la nostra pressione continua minac- 
ciosa e dimostra un carattere vivacemente offensivo, tentando aprirsi 
nuove strade, che potrebbero seriamente porre in pericolo le retro- 
vie del nemico, al quale strappano ogni giorno qualche nuova po- 
sizione. Non nella Galizia, ove i soccorsi germanici e turchi sem- 
brano appena sutficienti ad ostacolare, ma non ad arrestare la va- 
langa russa, la quale si libra ancora sulla cresta dei Carpazi, e più 
a nord a rotto definitivamente la resistenza austro-tedesca di fronte 
a Tarnapol occupando tutto il terreno sino al fiume Zlota Lipa,e 
Ja qui, come da Brody, come da Stanislau, puntando per tre strade 
sopra Leopoli. Nè è presumibile che la Germania possa sovvenire 
di altre forze notevoli 1° alleata, poichè sul fronte occidentale, men- 
tre la situazione rimane all’ incirca inalteratà a’ Verdun, essa resiste 
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già faticosamente alla pressione delle truppe franco-inglesi sulla 
Somme, che lentamente, ma continuamente avanzano di trincea 
in trincea. 


Se questa è la situazione dei due maggiori nostri avversari, - 


non migliore può dirsi quella degli altri due minori. I rinforzi tur- 
chi accorsi sui Carpazi anno potuto trattenere per un momento 
l'avanzata russa, ma la Turchia deve pensare a porre riparo ai ro- 
vesci che subisce in Armenia e in Mesopotamia, ed ora anche alla 
minaccia della armata di Salonicco, la quale assorbirà altresì tutta 
la potenzialità della Bulgaria, che sembra, per ora almeno, ne debba 
sopportare il maggior peso. Infatti |’ offensiva delle forze alleate da 
Salonicco, che noi auspicavamo nella scorsa rassegna, è cominciata 
in questi giorni con grande vivacità, mentre |’ esercito bulgaro ten- 
tava prevenirla pronunciando attacchi sulle ali. Si tratta per ora 
dell’ inizio di grandi operazioni, sulle quali sarebbe pertanto prema- 
turo voler portare giudizi; ma non sembra azzardato dire che tale 
inizio si manifesta pienamente favorevole agli Alleati, poichè |’ of- 
fensiva bulgara sembra già arrestata, mentre le truppe agli ordini 
del gen. Serrail ànno ripresa tutta |’ iniziativa e la libertà dei loro 
movimenti ed avanzano risolutamente incontro al nemico. Siamo 
lietissimi che il fatto abbia confermato il nostro augurio e che 
l’azione balcanica trovi tutte le potenze alleate rappresentate di- 
reitamente. Le entusiastiche accoglienze fatte alle truppe russe e 
aile italiane, sbarcate a Salonicco per battersi a fianco di quelle 
francesi, inglesi e serbe, dimostrano quanto cordiale e sentito sia il 
vincolo che unisce tutte le nazioni alleate per la causa della libertà 
e della civiltà. Vedremo forse tra poco se a gqnesta causa santa 
vorranno dare il loro concorso anche la Grecia e la Romania, le cui 
decisioni si fanno credere, ancora una volta, imminenti. Per la Gre- 
cita le farebbero credere tali l'eccitazione destata dall’ offensiva bulgara 
in Macedonia e la resistenza accanita che in taluni punti le truppe 
greche, sembra contro gli ordini di Atene, anno opposto al vecchio 
nemizo; per la Romania si afferma che la decisione dipenderà dal 
uran consiglio di tutti i maggiori uomini politici radunato oggi dal 
Re. Per conto nostro poi, crediamo che |’ intervento diretto dell’ Ita- 
l'a fosse necessario per il nostro prestigio e quindi per la tutela dei 
nostri interessi balcanici ed orientali, dandoci così maggior autorità 
per far valere la nostra voce quando si tratterà del futuro assetto 
della Balcania e del Mediterraneo orientale. Siamo perciò anche 
lieti della occupazione da parte delle nostre truppe di Albania di 
Porto Palermo e cima Kularat sulla costa epirota, ove abbiamo di- 
ritti ed interessi prevalenti da tutelare. 

Dato il nostro doveroso intervento a Salonicco, e data la stretta 
alleanza militare fra i nostri nemici e la nostra solenne adesione 
al patto di Londra, la nostra dichiarazione di guerra alla Germania 
poteva sembrare una formalità superflua ed ormai implicita negli 
avvenimenti; ma, poichè il nostro Governo a creduto necessario 
compierla, nessuno potrà negargli la propria approvazione, tanto più 
che tale atto, senza cambiare in nulla la situazione militare e di 
‘fatto, potrà valere a rendere più netta la nostra posizione nelle fu- 
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Egualmente unanime sarà certo |’ approvazione degli italiani 
al decreto che a rivendicato finalmente all’ Italia quel gioiello arti- 
stico che à il Palazzo Venezia a Roma, dichiarandolo patrimonio 
nazionale, per ragioni storiche e per « giusta rappresaglia » alle 
violazioni del diritto delle genti ed alle barbare devastazioni tentate 
dall’ Austria sui monumenti artistici di Venezia. Le ragioni storiche 
per le quali da tempo si chiedeva la rivendicazione del Palazzo 
-- che appartenne sempre alla Repubblica Veneta e come tale do- 
veva ritornare nel 1866 con Venezia alla madre patna — sem- 
brano però tali che forse era preferibile non dare al decreto anche 
un carattere di rappresaglia. La feroce barbarie con la quale l’Austria 
si accanisce — « fuori di ogni ragione militare », come giusta- 
mente nota il decreto luogotenenziale —- contro i monumenti arti- 
stici di Venezia, che sono patrimonio sacro della civiltà universale, 
ciecamente bombardando dall’ alto la meravigliosa città, meritano 
ben diversa e più grave rappresaglia, che il nostro Governo non 
tarderà, crediamo, a porre in essere contro le proprietà private che 
parecchi membri della Casa imperiale austriaca conservano in Italia. 

Riassumendo, la situazione militare della quindicina può dirsi 
di assestamento e preparazione ad operazioni di maggior mole, le 
quali si preannunciano specialmente interessanti in Galizia e nei 
Balcani; e di assestamento e preparazione è pure per le nostre 
armate dell’ Isonzo, le quali, dopo lo sforzo meraviglioso che le à 
portate oltre Gorizia e tutta la prima linea di difesa austriaca, 
anno bisogno di raccogliersi e preparare tutto lo sforzo militare e 
logistico che la marcia in avanti di centinaia di migliaia di uomini 
richiede ed esige, per poter preparare e compiere nuovi sforzi e 
nuovi sbalzi vittoriosi. Il paese sappia quindi frenare la propria 
impazienza ed attendere con la completa fiducia di cui sono degni 
il valore dei nostri soldati e la saccezza degli uomini cui sono affidati 
l’ onore e la fortuna della patria. 

A cementare maggiormente |’ accordo: completo degli Alleati 
a concordare tutte le energie, anche economiche, allo sforzo co- 
mune, il ministro del commercio inglese signor Runciman à adem- 
piuto la promessa, ritardata sinora da una spiacevole malattia del- 
l’ egregio uomo di Stato, recandosi tra noi per conoscere diretta- 
mente i bisogni dell’ Italia specialmente riguardo al rifornimento del 
. carbone e per prendere con i nostri ministri gli opportuni accordi 
economici per la miglior distribuzione delle risorse di ogni paese 
alleato. Le accoglienze entusiastiche fatte all’ ospite illustre dalle 
popolazioni di Torino e Milano e l’ annuncio del completo accordo 
raggiunto tra i due governi anno certo provocato lo stesso com- 
piacimento nel popolo italiano ed in quello inglese, uniti da molti 
anni in un vincolo fortissimo di reciproca simpatia. V. 


P. S. — Come si prevedeva, la Romania à preso la gran 
decisione ed è scesa in campo al nostro fianco. Mandiamo un fer- 
vido saluto alla nuova alleata, cui ci uniscono antichi vincoli di 
razza, ed il cui intervento costituisce una grave minaccia, così verso 


Ungheria come verso la Bulgaria. 
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“ Occhio all’ Oriente! ,, 


La fulgida vittoria di Gorizia italiana è stato il primo grande 
atto dell’ Italia che si rinnova, e 8’ incammina nella via maestra 
segnatale dai suoi fati. Giusto è, quindi, che gl’ italianì in sè 
Stessi se ne sieno esaltati, ed abbian raccolto, con legittimo com- 
piacimento, il plauso dei popoli civili, per trarne incitamento 
proseguire con vigoroso animo l’ impresa rivendicatrice. Ma è 
pure opportuno che, trascorse le prime e naturali ebbrezze del 
trionfo, il nostro paese divenga sempre più consapevole, e faccia 
più consapevoli i paesi alleati, dei diritti che, nella futura siste- 
mazione, non europea soltanto, oramai le appartengono, e non 
sono forse da esso lucidamente e interamente riconosciuti. La 
nuova occupazione italiana del monte Kalarat e di Porto Paler- 
mo nella bassa Albania: e più ancora la partecipazione nostra, 
benchè alquanto tardiva e scarsa, all’ opera comune degli alleati 
movente da Salonicco, che sola ha reso necessaria la conseguente 
nostra dichiarazione di guerra alla Germania : 1’ intervento della 
Romenia a fianco della Quadruplice, probabile conseguenza di 
quella dichiarazione, e quindi indirettamente opera della politica 
nostra: tutto questo può fare veramente sperare in una azione 
efficace ed energica dell’ Italia, e nei propositi termi e risoluti del 
nuovo governo per la tutela dei nostri interessi vitali almeno nel 
prossimo Oriente balcanico, e per imprimere alla nostra azione 
militare e politica il carattere europeo. Ma non sarà mai sover- 
chio nè intempestivo il raccomandare che 1’ Italia sia anche vi- 
gile, tin da ora, su quel che si va preparando nei continenti 
orientali d’ oltremare, dove la tradizione del suo passato e la 
necessità della sua fortuna la richiamano. E se altri un tempo 
disse: « occhio alle Alpi » (e occhio è stato vigile e pronto), 
oggi giova soggiungere : « occhio all’ Oriente », dove si decide- 
ranno le future sorti delle nazioni contendenti in Europa. 

Chi scrive, dissente dalle opinioni dei nazionalisti per due 
principali ragioni. L’ una è che non erede, come essi fanno, de- 
siderabile sempre e salutare necessità la guerra; dolorosa, invece, 
e forse per lungo tempo indeprecabile calamità umana ; P altra, 
che i nazionalismi dei varì paesi si elidono l un 1’ altro, talehé se 
la volontà di dominare il mondo fosse egualmente yiva edattiva 
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in tutti i popoli civili, poichè il mondo è uno solo, noi faremmo 
come quei popolani, di cui parla il Manzoni, i quali, alzandosi 
tutti sulla punta dei piedi per veder meglio, vedevan precisa- 
mente lo stesso che se fosser rimasti al loro posto. Ma detto 
questo e altro, convien soggiungere che i nazionalisti d’ Italia 
hanno ragione da vendere : perchè la causa loro non è di avida 
e rapace violenza, bensì di dovuta giustizia; non di prepotenza, 
ma di legittima e meritata potenza. Può bensì 1’ ironia tragica 
di questa fatale ora della storia contrapporre una patria all’ al- 
tra, un eroismo ad un eroismo, una fede ad una fede ; ma biso- 
gna pur discernere quelle fra le nazioni combattenti che hanno 
già nel mondo il posto che ad esse compete (per alcune anche 
sproporzionatamente superiore alla loro capacità vitale) dalle al- 
tre, come l’ Italia, che hanno ancora da conquistarlo o rivendi- 
carlo a sè medesime. 

Non è punto oramai a dubitare della nostra, già bene ini- 
ziata, vittoria; elemento vitale nella comune azione dei confede- 
rati. Ma per salire il Campidoglio a ringraziarne gli Dei, dovremo 
attendere che i frutti della palma vittoriosa sieno per noi più pie- 
namente maturi: cioè si vedano adeguati al meraviglioso impeto 
delle armi nostre rivendicatrici, e agl’ innumerevoli sacrifici del 
paese che le avrà accompagnate, con animo saldo ed austera fer- 
mezza, tino a quel giorno invocato, e bene auspicato di luce e di 
gloria. Le memorie onorande, le ricordanze magnanime del nostro 
Risorgimento possono aver dato limpulso e l’animo al nostro inter- 
vento: ma il solo adempimento delle speranze che escono da quei 
ricordi non può segnare i termini delle nostre finali aspirazioni, 
che non sono circoscritti ai confini naturali della patria, ma si de- 
lineano nei mari ed oltre i mari, per una potenza naturalmente 
marittima qual è TV Italia. Ora le parole nobilissime teste pronun- 
ciate dall’ antico (di anni, non di animo) Presidente del nuovo 
Ministero nazionale a Torino, non sembrano additare sicuramente 
questi termini lontani, ma essenziali e vitali per noi. Ha detto 
l'On. Boselli « Noi dobbiamo giungere fino alla conquista finale 
delle aspirazioni italiane. Dobbiamo ottenere che ovunque vibri 
la nazionalità italiana, nella lingua, nella storia, negli animi, ivi 
sventoli la bandiera italiana ». Non questo soltanto, On. Boselli. 
1] vessillo nazionale dev’ esser portato anche in terre più lontane, 
a diffondere col nome la lingua e la fortuna della patria. Tutte 
le grandi nazioni moderne dispiegano la loro insegna di civiltà 
e la loro azione, aprono le vie dei loro tratlici, in lontani conti- 
nenti; nè l’ Italia può mancare a questo alto ufficio civile. Non 
basta reintegrare i propri confini e ricostituire la nostra premi- 
nenza nel contiguo Adriatico e nelle terre contermini. Questo è 
un semplice nostro diritto. Ma il più vasto disegno è anche un no- 
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stro dovere, che, non ne dubitiamo, consentiranno di adempiere 
accordi già pattuiti colle nazioni confederate e con noi cooperanti, 
e segnano a noì preciso e indefettibile oramai le sperimentate, 
mature, e multiformi virtù del nostro esercito e del nostro popolo. 
L’ ora presente è solenne, e sarà decisiva per un lungo periodo 
storico. E l’ Italia, uscita oramai, anche mentalmente, nelle più 
giovani generazioni, come altra volta dissi, dalla pubertà gloriosa 
del periodo del Risorgimento, e oramai adulta e preparata a nuovi 
destini internazionali, deve affermarsi nazione veramente moderna: 
e più che al passato mirare, risoluta ed animosa, all’ avvenire suo 
di grande potenza. Collo spirito retrospettivo e commemorativo 
che ancora prevale nelle sfere ufficiali e nel costume della vita 
pubblica deve pure armoneggiare un nostro proposito fattivo e 
attivo, assertore di diritto e di giustizia. 

Nè a fare dell’ Italia una grande potenza dinanzi al mondo’ 
che si rinnova, ci basta « il canto » rinnovellato « dell’ antica 
lode ». Abbiamo sentito dal Briand e dal Premier inglese a Lon- 
dra, confermata dall’ On. Salandra a Parigi, quest’ antica cele- 
brazione dell’ Italia madre del diritto e dell’ arte. Ora di queste 
lodi retrospettive noi siamo sazi; poichè sembrano tacitamente 
escludere le nostre nuove virtù, e mettere quasi le due alleate 
occidentali in prima linea, come nazioni moderne. Ciò che noi 
vogliamo e dobbiamo far valere ora, e pesar poi nella bilancia 
finale della giustizia dopo la guerra, non sono soltanto le nostre 
ammirabili virtà belliche e cittadine, riconosciute dal primo mi- 
nistro inglese e dal Presidente del consiglio francese come dai 
generali che visitarono la nostra fronte di guerra ; continuatrici 
degne della forza dell’ antica Roma e di quella che ci restituì na- 
zione. Vogliamo sopratutto rifulga luminosa fin da ora 1’ idea che 
di suo porta l’Italia in questa guerra; poichè vincono e sono ar- 
tefici della storia solo quelle nazioni che portano un ideale di 
vita superiore da far valere nel mondo. La Francia vuol pugnare 
per la sua e per l’ altrui libertà : VP Inghilterra perchè il suo do- 
minio dei mari crede guarentigia della libertà di tutti. La Ger- 
mania ha sguainata la spada, come dapprima diceva, per una più 
grande Germania, cioè per la missione che vantava aftidatale dal 
destino di guidare V umanità pel suo bene; 0 come ora si contenta 
«dli dire, per la propria difesa contro una cospirazione ordita con- 
tro di lei da popoli anglo-sassoni, slavi e latini. La santa Russia 
si è mossa per la grande famiglia slava, che è una grande chiesa. 
Per chi, dunque, o per che cosa combattiamo noi? che cerchiamo 
nel fiume di sangue e di lacrime che corre nel mondo? Quale istinto 
vitale ci guida, o che rappresentiamo noì nell’ opera comune dei 
Confederati? Poichè tutti sentiamo (purchè non di corta vista) 
che non ci siam mossi soltanto per una mera.sistéemazione 0 inte- 
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grazione di confini; e nemmeno solo per il trionfo delle autonomie 
nazionali, e per un principio di civile giustizia contro la tracotanza 
oppressiva degl’ imperi centrali. Solo un alto e proprio ideale può 
giustificare una guerra ardua e rude, come è quella da noi vi- 
rilmente intrapresa e strenuamente sostenuta; degno nostro tri- 
buto sull’ ara sacrificale dei nostri compagni d’ arme. Possiamo, 
in comune con essi, aver fede nell’ azione coercitiva contro gl’ im- 
peri centrali; ma abbiamo poi una parola nostra da dire. E giova 
questa parola esprimere liberamente e fermamente: e perchè & 
noi stessi risuoni più chiara, e perchè i nostri consorti di guerra 
l’ascoltino e la raccolgano. 

A sentire il DD’ Annunzio, l’ Italia ha da difendere la Ince 
della bellezza e delle forme di questa stirpe creatrice. Ma anche 
a prescindere da questo, che non è sola oscurità e tenebra il 
paese che dette al mondo il Goethe e il Beethoven, la bellezza non 
basta a far muovere in armi e a far vincere un popolo. Ci vogliono 
oltre questo, che è il solito motivo classico ed umanistico, ben 
altri valori spirituali, morali e civili, da sostenere o creare. Roma 
porto la pace dominatrice con giustizia e misura. Ma è cosa troppo 
lontana da noi, ove quella idea non sia congiunta alla vita nuova, 
o almeno non vi si continui e rinnuovi. Ora proprio questa con- 
tinuità di rinnovamento costituisce il tondamento del nostro di- 
ritto. Continuità nella lingua, nelle tradizioni, nel concetto e nella 
pratica del lavoro, nella capacità di moderazione, che gli altri 
popoli, anche alleati, non hanno. Perchè il genio latino non ri- 
vive tanto nella generosa e impetuosa Francia (come ha asse- 
verato, troppo compiacente ai fratelli, il Ferrero) quanto nella 
equilibrata e tenace opera del lavoro italiano. Il quale portato 
da lungo ordine di tempo, colla nostra emigrazione, in paesi stra- 
nierìi, anche se retribuito e quindi, col risparmio, refluente in 
incremento della ricchezza nazionale, pure è sempre stato sopra- 
tutto strumento di ricchezza altrui; nelle Americhe latina ed 
anglosassone, a Tunisi come in Germania, in Francia come nella 
Svizzera ed in Siberia. Ora bisogna che il lavoro italiano frut- 
titichi principalmente in terra italiana, nè vada ramingo e quasi 
mendico pel mondo. Le colonie che possediamo sono per ora, 
salvo il Benadir e in parte 1 Eritrea, campi poco atti o promet- 
tenti al lavoro e al commercio tfruttitero. Ci vogliono altre terre 
o sfere d'azione dove l Italia porti la sua forza di lavoro, di 
produttività industriale, di capacità commerciale. E come noi 
sollecitiamo VP uso delle forze idro-elettriche che largamente pro- 
mettono i tianchi delle nostre montagne più che ad ogni altro 
gran paese d’ Europa, così vogliamo che le salse vie del mare 
sieno a noi aperte e conducitrici a quelli scali di levante ai quali 
l'esperienza storica ci richiama, e che saratinio,aditlo per noi a 
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nuove vie commerciali traverso a terre e continenti d’ oltremare. 
Ma quella che porta di suo l’ Italia non è soltanto forza di lavoro, 
sì anche virtù di lavoro : non forza bruta, sì veramente idea; per- 
chè è lavoro intelligente e pronto, più che d’ogni altra gente, e 
perciò molto ricercato e richiesto; e perchè accompagnato da 
abito di temperenza, e da moderazione di costumi e di vita. L’ope- 
raio italiano, come tutti all’ estero sanno, è generalmente sobrio 
e par simonioso. E questa virtà di misura è un elemento morale 
che noi portiamo in altre vie della civiltà ; virtù essenzialmente 
latina, cantata da Virgilio, e più manifesta in noi, veri eredi 
delle virtù latine. che in altre genti cognate e affini. 

Ma altre più gravi ragioni vi sono ‘di questo nostro diritto. 
L’ Italia è il solo fra i paesi colonizzatori che non abbia finora 
spazio adeguato in cui distendere la sua esuberante natalità. In- 
ghilterra e Francia hanno già, come è noto, un impero coloniale 
vastissimo e anche superiore alla propria capacità demografica : 
e mentre si combatte in Europa, questo loro imperio, col ta- 
cito e rassegnato nostro consenso, s’ è grandemente dilatato. La 
Germania si trova bensì in condizioni consimili alla nostra ; ed 
ora del suo impero coloniale aftricano è spogliata, e sulla via 
che, traverso 1’ Asia Minore, doveva condurla nel lontano Oriente, 
arrestata. Ma ella non ebbe mai capacità coloniale nè quella po- 
tenza assimilativa, che noi abbiamo altissima’ per eredità antica 
di Roma, continuata nella virtù di penetrazione commerciale 
delle nostre repubbliche marinare medievali. Questa meravigliosa 
attitudine (di cui basterebbe a testimoniare la tedeltà degli ascari 
eritrei) è il fondamento reale del nostro diritto, che la storia non 
potrà disconoscere, ma di cui è massimo dover nostro affrettare 
l’adempimento. Popolo di navigatori e di esploratori non infe- 
riore forse all’ inglese e allo scandinavo, e certo superiore al 
francese e al germanico, poco sostenuto e secondato dai governi 
passati, l italiano potrà, ove saviamente aiutato, rinnovare nel 
mondo gloriosamente 11 nome e la fortuna antica. Certo, è cosa 
magnifica l impero delle idealità, il primato nell’ arte e negli 
alti valori della cultura, onde la Grecia antica, l’Italia del R1- 
nascimento, le Fiandre del sec. XVII dominarono il mondo; e 
ci conforta il vedere nella stampa degli alleati di occidente ce- 
lebrato il risorgere dell’ Italia idealista e mazziniana. Ma nel- 
l’ età moderna il vero premio e compenso al lavoro è la ric- 
chezza commerciale e la potenza coloniale. L’ Italia prima an- 
cora che fiorisse nelle arti e fosse una « vinta nata a vincere », 
ebbe la supremazia commerciale in Oriente, e scoprendo il nuovo 
mondo, aprì la via alla ricchezza alfrui. E le Fiandre, gloriose 
nelle arti, acquistarono una potenza coloniale, 0ggì sproporzio: 
nata alla lore e: tità di potenze politiche ; il che e appunto l in- 
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verso di quel che è toccato all’ Italia, generosa, nei secoli, agli al. 
tri, troppo proclive a rinuncie per sè. Giova altresì ricordare 
agli alleati, coì quali andiamo intanto fermando accordi economici 
e commerciali, che l’ Italia è fra essi la sola nazione che scese in 
guerra non per una impellente necessità, ma dopo meditato con- 
siglio. Come noto assai giustamente 1° on. Bissolati, la lettera 
dei trattati, la voce dei suoi immediati interessi, avrebbe forse 
potuto spingerla a fianco della Germania, se ella non avesse guar- 
dato ad un principio superiore di moralità nazionale e civile. 
Ma non questa sola idealità (preme ripeterlo a noi stessi e agli 
altri) deve guidarci : sì anche, come suggerisce la vera politica 
realistica, i nostri interessi lontani ed essenziali dell’ Oriente me- 
diterraneo. Cooperando ormai alla redenzione balcanica cui ci 
stringono necessità così prossime e vitali, non possiamo negli- 
gere intanto quelle più lontane, ma non meno essenziali al no- 
stro avvenire. L’ ora è venuta in cui dinanzi ai giganteschi De- 
nefici che gli alleati si son già assicurati nel rispetto militare, 
politico ed economico, nell’ Asia e nell’ Affrica, anche 1’ Italia 
sì faccia avanti a predere il suo posto, con legittima e risoluta 
energia. Periculum in mora. Solo chi ha già dei forti pegni nelle 
mani, può presentarsi alle future trattative di pace colla certezza 
che gli sieno effettivamente riconosciuti i diritti acquisiti, e sod- 
disfatte ulteriori aspirazioni. Ora questo si può in due modi: 
o con l’ affermazione aperta di quello che l’ Italia intenda di 
avere, come sua legittima pretesa, dopo la vittoria, nelle terre 
d’ Oriente; e coll’ effettiva occupazione, ipotecando secondo l’esem- 
pio delle altre tre alleate. Noi non presumiamo ora dal Governo 
imprudeuti e inopportune rivelazioni di segreti diplomatici. Ma 
una parola la quale rassicurasse il paese che accordi precisi 
sono stati già fermati circa la tutela degli interessi italiani e dei 
diritti italiani nei continenti e nei mari orientali, sarebbe pur; 
necessaria a tranquillare gli animi ed illuminare quegl’ intelletti 
che temono ancora continuata la nostra tradizionale politica di 
remissiva astensione, fra i risoluti ardimenti degli altri. 

Il dibattito circa alla futnra sistemazione e alle vie che cia- 
scun popolo intende percorrere dopo la prevedibile dissoluzione 
o riduzione dell’ impero ottomano, è già cominciata nei giornali 
e periodici inglesi e francesi, e proseguita, quanto all’ Italia, an- 
che dall’ on. collega Leopoldo Franchetti nel Corriere della Sera, 
con la sua ben nota competenza in argomento di politica colo- 
niale. Quanto alle nostre aspirazioni affricane, compenso ben 
modesto pei vasti territori del continente nero che, colla facile 
caduta dei possedimenti germanici d’ Affrica, andranno ad im- 
pinguare i già grandi dominî coloniali in quer continente d’ In- 
ghilterra e di Francia, egli si limita alla cessione della Somalia 
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francese, cui forse sarebbe da aggiungere Kisimaio, il porto in- 
glese confinante col nostro Benadir. Ma sì quanto a ciò che de- 
sideriamo in Affrica sì quanto a ciò che par convenuto ci spetti 
in Asia, il pericolo è in questo tono, in questo quasi atteggia- 
mento di rassegnata rinuncia e di minorità remissiva che si man- 
tiene incautamente di fronte ed a favore degli alleati, col ripetere 
che l’Italia non può e non deve esercitare una politica imperiali- 
stica, che non ha forze sufticienti per aspirare al predominio, 
ed altre espressioni consimili. Intanto mentre Ja Russia avanza 
in Armenia e tende da una parte verso la Mesopotamia e dal- 
l’altra al Bosforo e a Costantinopoli, sue mire costanti, e stringe 
insieme quell’ accordo col (riappone per l’ Estremo Oriente, che 
pure segna il principio d’ un nuovo periodo storico per quella 
vasta parte del continente asiatico, é che noi abbiamo accol- 
to con silenziosa e pericolosa indifferenza ; mentre Inghilterra 
ha grà trasformato, con suo incalcolabile beneticio e col tacito 
assenso remissivo degli alleati, il governo dell’ Egitto, e Francia 
mira alla Siria e forse alla contesa Palestina; mentre entra in 
guerra un nuovo concorrente in Oriente, la Romenia, e la Gre- 
cia, forse prossima a decidersi, per bocca di Venizelos, accenna 
palesemente al timore di una nostra espansione nel Mediterraneo 
orientale dove ci conducono irrevocabilmente le nostre tradizioni 
mercantili e il nostro fato; mentre, dico, tutto questo accade in- 
torno a noi e senza di noi, due occupazioni effettive non dico 
minacciano ma compromettono almeno il possedimento sicuro di 
quel territorio dell’ Asia Minore già riconosciuto all’ influenza ita- 
liana prima del nostro intervento, l’ Anatolia, e la costa marit- 
tima da Smirne ad Alessandretta. L'una è l’ occupazione fran- 
cese dell’ îsola di Castellorizzo non lungi dal golfo d’ Adalia 
a noi assegnato ; l’ altro è il più recente sbarco di milizie in- 
glesi nel golfo di Alessandretta; punto vitale e necessario al 
dominio di quella ferrovia di Bagdwd, che era ipoteca d’ impe- 
rio asiatico della Germania, contro la quale pur noi ora siamo 
entrati in aperta guerra. Ora, anche senza ricordare che uno 
sbarco nostro a Kaiafa nella Palestina superiore sarebbe accolto 
come una liberazione da quelle popolazioni, preparate, come sono, 
a divenir nostre dalle scuole, dalle missioni francescane, e da pos- 
sedimenti italiani in quelle terre già da tempo costituitisi; anche, 
dico, senza ricordare tutta questa nostra opera essenziale di pre- 
parazione colà, quello che urge è assicurare intanto che sia ricono- 
sciuto all’ Italia integralmente il predominio nell’ Asia Minore, 
il posto che le spetta per tanti titoli nell’ equilibrio mediterra- 
neo. Vittrice ai suoi confini alpini ed adriatici ella sarebbe, al- 
trimenti, irreparabilmente vinta nel giuoco degli-interessi mon- 
diali, ed esclusa dalle vie della storia futura. Salus es inimicis 
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nostris. Impariamo oltrechè dalla politica positiva degli amici, 
anche dagli stessi nemici. E perciò giova ricordare il motto del vec- 
chio Moltke : erst vwiegs, dann icagst (prima pensa e poi osa). Noi 
abbiamo pensato abbastanza: ed è venuto ormai il tempo di 
osare, come gli altri fanno. 

Una cosa, in ogni modo, ci conforta e rassicura, se non pel 
presente, per un non lontano avvenire. Fra gl’ imperi coloniali degli 
alleati che s’ingigantiscono a dismisura coll’ annessione che essi 
sì son riserbata, mentre ferve la guerra in Europa, dei possediì- 
menti coloniali della (rermania nel continente affricano, si andrà 
pure formando ed estendendo anche il nostro per una legge di 
ineluttabile necessità storica. Alcuni dei nostri alleati non sono 
in condizioni da poter lungamente sostenere tanto peso, già gra- 
vati come sono da quello del dominio coloniale precedente alla 
guerra, non tutto ad esse fruttifero e remunerativo. L'’ Italia, 
sola e prima fra le altre, per la crescente natalità e la esube- 
ranza vitale, e per il privilegio tutto suo di potere usufruire 
quelle immense energie idro-elettriche che le assicura la ric- 
chezza dei suoi gioghi montani, capace di rinnovare in breve 
tempo ’ industria nazionale, potrà un giorno accumulare tanta 
e così incoercibile potenza di espansione, che naturalmente verrà 
a sostituirsi a quelle fra le nazioni europee le quali hanno pos- 
sedimenti sproporzionati alla loro possibilità di metterli in pieno 
valore. E così si adempirà ancora una volta la legge di giusti- 
zia, per la quale gli organismi giovani e forti ereditano la 
‘lampada vitale dagli altri già maturi e prossimi a declinare. 
D’ altronde 1’ impero che noi invochiamo così alla patria non è 
il frutto di una rude opera di conquista incivile; ma propria- 
mente un ordine «di diritto nazionale, e perciò elemento di quella 
pace fra le nazioni che anche Mefistofele non concepiva senza giu- 
stizia; e preparazione a quel lontano ordinamento di giustizia s0- 
ciale, cui è vano sperare di approssimarsi. nou che di pervenire, 
Se prima ad ogni nazione non sia riconosciuta quell’ ampia sfera 
di azione esteriore che risponda alla sua grandezza interiore, ai 
suoi diritti, alle sue virtù, alle sue tradizioni, e alla nobiltà 
della sua storia: e non sia così adempiuto 1 augurio di Malcom 
nel Macbeth shakespeariano : 


and the chance, of goodness, 
Be like our rrarranted quarrel, 


ALESSANDRO CHIARrLPELLI 


Senatore 


Il diritto privato nei “ Promessi Sposi ,‘” 


II. — Il diritto privato nel romanzo, 


4. Bene possiam dire che i Promessi Sposi sono affatto per- 
vasi dal diritto, e che ad ogni passo ci abbattiamo in fatti e ne- 
gozii giuridici. L'osservazione dovrebbe parere senz’ altro fondata 
a chi pensi che, mirabilmente riprodotti, sono in quel libro lar- 
ghi brani di vita, e che la vita è appunto un intreccio di rap- 
porti giuridici; come monsieur Jourdain ragionava senza avve- 
dersene, noi facciamo continuamente del diritto senza accorger- 
cene. Ma anche più manifesta sembrerà 1° esattezza della nostra 
affermazione a chi consideri, da una parte, il numero, la com- 
plessità e la qualità degli avvenimenti pubblici e privati che for- 
mano ia trama del romanzo, la varietà e 1’ indole delle persone 
che vi si mnovono, gli interessi e le passioni che vengono in con. 
trasto, le condizioni dei tempi che costituiscono come lo sfondo 
del vasto quadro, — e, dall’ altra, la coltura del Manzoni, 1’ essersi 
egli preparato al romanzo studiando codici e leggi e ‘costituzioni 
di quel tempo infelice (1), l'età dalla nostra non lontana in cui 
visse, i caratteri soprattutto e il fine dell’ arte sua ; la quale, pur 
discendendo ai più minuti particolari, spiegando ogni cosa e fa- 
cendo }’ analisi di ogni sentimento (2), lungi dall’ ingenerare fa- 
studio nel lettore, sempre più lo attrae. 

Non è dunque a meravigliare che si trovino nel romanzo ac- 
cenni a tutto, si può dire, il diritto privato, sì che un elenco 
compiuto riescirebbe quasi l’ indice di un codice o di un trattato 
dì diritto civile. Ma a che gioverebbe una tale indicazione ? Quan- 
do si fosse notato, poniamo, che Renzo nelle tante osterie in cui 
ebbe a mangiare, facendosi trasportare in barca, obbligandosi a 
lavorare in questo o in quel filatoio ece. concludeva altrettanti 


(*) Continuaz., vedi fase. precedente. 

(1) Cancano, Vita di A. M., p. 22-4, Milano 1873, 

12) I P. S£. sono spesso analisi, ragione ragionata, psicologia saporosa e piana, 
intericur, paesaggio, rappresentazione di geniale pazienza. fiamminga) BORGESE, 
Studi di letter. moderna. p. 44, Milano 1915. 


î ti 
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contratti diversi, che si sarebbe concluso noi a nostra volta? Gli 
è perciò che restringeremo il discorso a pochi punti, per cui ci 
pare opportuno un commento. Naturalmente quello che ci guida 
è un criterio soggettivo ; però non ci meraviglieremmo che altri 
trovasse aver noi, senza buone ragioni, fermato l’ attenzione su 
qualche passo, e, ciò che è più probabile, averne trascurato qual- 
che altro che andava invece illustrato. 


Il passaggio dalla minore alla maggiore età, e quindi dalla 
incapacità alla capacità di agire, non è accompagnato oggi da al- 
cuna cerimonia che abbia valore giuridico 0, almeno, ]° efticacia 
di una usanza diffusa e rispettata; si solennizzano tante occa- 
sioni, e si fa generalmente passare inosservato un fatto di tale 
importanza. 

Si sa che non era così presso i Romani ; nè secondo il diritto 
delle popolazioni germaniche essenzialmente militari e ricche di 
simboli, dove, avendosi principalmente riguardo alla attitudine 
ad essere armato, la capacità giuridica del giovane coincideva, 
appunto, con la solenne vestitura delle armi (1). 

Accenna all’argomento il buon secentista, rimpiangendo forse 
i « tempi di sua verde staggione » (2), a proposito di Gertrude; 
doveva ella aver poco più che tredici anni, ma al principe padre 
conveniva trattarla qual donna adulta; perciò « fu fatta sedere 
sur una sedia a braccioli, e le fu portata una chicchera di cioc- 
colata : il che, a que’ tempi, era quel che già ipresso i Romani 
il dare la veste virile » (B. 185 X). 

Sarebbe interessante, ma confessiamo che a noi non è riu- 
scito, chiarire il dubbio se 1’ equiparazione abbia un sicuro fon- 
damento storico, o se, com’ è più probabile, per il secolo XVII 
il Manzoni non alluda a una semplice usanza ristretta alle classi 
più elevate, e ingrandita da lui umoristicamente (5). 

Per avere poi i privilegi e le distinzioni di madre ba- 
dessa, Gertrude avrebbe dovuto aspettare un bel pezzo, ben lon- 
tana, com’ era, dai quaranta anni prescritti (B. 198 X; L. 231) (4). 

Anche la donna che debba coabitare con un prete per ser- 
virlo occorre che sia già avanti negli anni (abbia almeno qua- 


(1) Quel che la toga presso i Romani erano lo sendo e la lancia presso i (ter- 
mani: Tacito, De Germ., 13. i 

(2) Anche più chiaramente che nel romanzo, il rattronto tra la veste virile e 
la tazza del fatal cioccolatte era prima attribuito al manoscritto (L. 207). 

(3) Secondo il BELLEZZA, nota a p. 185, « allude probabilmente al fatto che, 
come osserva il Brillat-Savarin a proposito del caffè, 1’ uso di quella bevanda era 
riservato alle persone adulte. Del resto meglio che d'una notizia storica, si tratta 
di un inciso scherzoso ». 

(4) Conc. Trid., sess. XXV, e. 7 de Neg. 
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ranta anni), e sia incensurata (1). Perpetua ha appunto questi 
requisiti: « aveva passata l’ età sinodale » (B. 26 I) (2), non sap- 
piamo da quanto tempo ; e, poichè nulla si dice in contrario, con- 
vien credere che fosse anche onesta. Quanto alle altre qualità che 
ì dottori del tempo, gente pratica, dopo elegantissime elucubra- 
zioni giuridiche, insegnavano dovesse avere la serva ideale, che 
fosse cioè fedele, brutta e burbera (3), non mancavano a Perpe- 
tua : affezionata e fedele (B. 26 I) ella era; certo non bella, se 
dobbiamo credere alle sue amiche, che ne attribuivano il celi- 
bato al fatto che non aveva trovato mai un cane che la volesse (4); 
e infine, piena di fantasticaggini, che andavan crescendo cogli 
anni (3). 


5. Il matrimonio di Renzo e di Lucia non presenta nulla, 0 
quasi, di particolarmente notabile. Impedimenti, a buon conto, 
non ce n’ erano (se togliamo, come poi lo tolse la peste, Don 
todrigo, che voleva a ogni costo non fosse celebrato, poco cu- 
randosi delle gride, e ancor meno delle leggi canoniche) : nè di- 


° 


rimenti nè impedienti; è inutile che Don Abbondio cominci ad 
enumerarli : 


Error, conditio, votunm, cognatio, crimen, 
Cultus disparitas, vis, ordo, ligamen, honestas, 
Si sis affinis,... (B. 33 IT). 


Ed è opportuno, in ogni modo, che si fermi all’affinità, per- 
chè quel che segue non era il caso di metterlo innanzi, neppure 


(1) OSETTI, Synopsia rerum moralium et juris pontificii, ed. tertia, I, p. 967, 
Romae 1909 : clericus potest etiam feminam in servitium assumere, quae tamen sit 
provectae aetatis (generatim admittitur quadraginta annorum), et honestae famae. 
Anche p. Cristoforo abbassava gli occhi trovandosi solo « in presenza di qualche 
persona di quel sesso terribile, chie non avesse l’ età prescritta alle fantesche dei 
curati » (L. 80). Il card. Borromeo, più rigoroso, aveva per massima di non rice- 
vere « mai una donna sola, quando non fosse decrepita, e voleva che una matrona 
le fosse sempre di compagnia » (L. 421; cfr. 437). 

(2) Ma v. TOMMASsINI-MATTIUCCI, op. cit., p. 214 che si pone il quesito se 
D. Abbondio, circa l’età della serva, non avesse contravvenuto ai sacri canoni. 

(3) Bonacossa, De serris, p. 126, Gissae 1663; CARDANI, De prud. cir., ec. 37 
[Op. omnia, I, 877, Lugduni 1663], cit. dal TAMASSIA, op. cit., p. 371, che argu- 
tamente osserva : se stiamo alle testimonianze dei tempi, dei tre requisiti quello 
più difticile a trovare, unito o disgiunto dagli altri, era il primo. 

(4) Conforme GrazianeT, Za serca di D. Abb., p. 11, 22, Palermo 190%. V. an- 
che l'altro scritto del Lo Parco, Figure manz., saggi di critica accostata all’ arte, 
Ariano 1902. ' 

(5) Più che lieve, come lo riconosce lo stesso D’ Ovinpio. op. cit., p. 676, tra- 
scurabile è il raffronto tra la governante di Don Chisciotte e Perpetua: mature 
tutt'e due, quella pasabda de lor cuarenta perchè piacque così al Cervantee, que- 
sta per prescrizione dei padri del Concilio. 
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come pretesto : Renzo non era certo vittima di alcun « maleticio 
amatorio » (B. 494 XXVII) (1). 

Notiamo, incidentemente, che tutta la materia matrimoniale 
è passata con sicurezza in rassegna. Don Abbondio voleva tenere 
a bada il promesso per i pochi giorni che, dall’ 8 novembre 1628 
mancavano al tempo proibito per le benedizioni solenni, ciò che 
gli avrebbe fruttato un periodo di due mesi di respiro, o per es- 
sere più esatti, di poco men che due mesi (B. 31 II), alludendosi 
manifestamente al tempus clausum (0 feriatum, sacratuni, vetitum) 
compreso fra la prima domenica di Avvento — secondo il rito 
ambrosiano cadeva in quell’ anno il 12 novembre — e 1’ Epifania 
(Conc. trid., sess. XXIV, c. 10, 11 de ref. matr.). Renzo non ignora 
che, tra le ricerche che il parroco deve fare antequam matrimo- 
nium denunciet (B. 34 II), tiene il primo luogo quella circa sta- 
tum liberum contrahentium (Conc. trid., ses8. XXIV, c. 7 de ref. 
matr.) ; sa che Don Abbondio sarebbe obbligato a dargli la fede 
di stato libero, ma, da uomo pratico, capisce pure che non la 
otterrebbe mai (B. 47 III). Da due delle nuove denunzie (rese 
necessarie dal decorso del tempo, per cui le vecchie non conta- 
van più niente) si ottiene la dispensa (dopo la peste, riguardo ai 
gravi motivi non si doveva laggiù, in curia, esser troppo esigenti) 
(B. 720 XXXVIII). 

Più interessante, per il giurista, del matrimonio celebrato è 
quello di cui Don Abbondio, con Vl abilità suggerita dalla paura, 
seppe impedire la perfezione nella mitica notte degl’ imbrogli. 

Non è nostro intendimento fare un minuto esame della lung: 
parte dedicata al matrimonio per sorpresa, tanto più che pos. 
siam rimandare il lettore a un recente scritto, molto accurato, del 
Salza (2). Indica questo scrittore altri curiosi esempi di matri- 
monii cosìffatti; ma il nostro è, crediamo, singolare per questo: 
che... sarebbe stato preceduto, se fosse riuscito, da regolari pub- 
blicazioni. Anzi una tal circostanza ha fatto dire a un giurista 
insigne: eseguite le denunzie, il matrimonio non poteva dirsì più 


(1) Sul quale cfr. il gran Martino Detrio, ricordato dal M. a proposito delle 
discipline coltivate da D. Ferrante; il Lomonaco, Zstit. di dir. civ., 23 ed., I, 
p.-375, Napoli 1895 ne cita i passi che trattan del maleficio nmatorio causa del 
duodecimo impedimento, è sarebbero in Nisqrisit. nagicariem, lib. III, sect. VIII, 
Venetiis 1652 (etr. Tommasini MATTIUCCI, L'uomo della scienza nella libr. di 
D. Ferr., in Misc. nuz. F. Neri, Città di Castello 1912). I medici, alcuni, riguar- 
davano questi maletizii come pwuerornan nugyas el cetulurim delirationes : ma il gin- 
reconsulto CAarERI, De sponsalibus et matr., lib. V, cap. 17, Venetiis 1582 eritica 
un tale apprezzamento. 

(2) SALZA, /l secondo parere di Agnese, nota, manzonianà( im) XTI Studi critici 
per nozze Neri-Gariazzo, Cittadicastello, Lapi 1912. 
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clandestino, non rilevando molto la sua celebrazione in luogo non 
sacro : Sanchez III d. 15, n.20; ecco dunque un romanzo il qual 
poggia tutto sopra un errore di gius canonico (1). 

Che la canonica non fosse luogo sacro è certo, checchè ne 
pensi Don Abbondio (B. 39 II) (2); ma la conclusione del Car- 
mignani è troppo precipitata, perchè, intanto, nel romanzo il Man- 
zoni non designa più il matrimonio come clandestino (3), e il 
racconto poggia, se mai, sul fallimento del tentativo, che è un 
fatto fuori discussione. 

La dottrina è esposta esattamente (4): Agnese dice il vero 
e riguardo alla possibilità del matrimonio, tolta di mezzo soltanto 
dugentottant’ anni dopo dal decr. Ne temere della Congregazione 
del Concilio (2 agosto 1907, in vigore dal 19 aprile 190%), e ri. 
guardo al pericolo di non ci riuscire ; e lo dice con le parole 
più proprie e più chiare. « Per fare un matrimonio, ci vuole 
bensì il curato, ma non è necessario che voglia; basta che ci 
sia » ; e corregge e chiarisce: « l’uomo dice: signor curato, 
questa è mia moglie; la donna dice : signor curato, questo è mio 
marito. Bisogna che il curato senta, che i testimoni sentano (5); e 
il matrimonio è bell’ e fatto, sacrosanto come se P avesse fatto 
il papa. Quando le parole son dette, il curato può strillare, stre- 


N 


pitare, fare il diavolo; è inutile; siete marito e moglie » (B. 
108 VI) (6). 


(1) CARMIGNANI, Nuoro giornale dei letterati, t. XV e t. XVI, p. 2135-32 0 64-93, — 
Pisa 1827-8 (citato dallo SFonza, in MANZONI, Op. compl., II, Brani ined. dei P. S., 
23 ed., II, p. $4, Milano 1905). Sulla figura di questo « giurista letterato », v. Ro- 
saDI, in Za Toscana ulla fine del Granducato, Firenze, Barbèra, 1909. 

(2) Nè tale l’ avrebbe potuta egli rendere aftiggendo al di fuori, sulla porta, il 
quadro del Santo protettore staccato dalla chiesa, come appunto aveva pensato 
alla prima di fare quando aveva dovuto abbandonar la casa parrocchiale al sac- 
cheggio dei soldati luterani (L. 621). 

(3) Nella prima stesura il M. aveva adoperato sempre l’ impropria denomina- 
zione di matr. clandestino (L. 10% e segg., 136, 254, 404, 422, 436-8, 417, 70), 
che nel romanzo è scomparsa, ed è stata sostituita dalla parola generica tentativo 
(B. 437 XXIV}), o da circonlocuzioni « a tradimento, per sorprendermi, e per fare 
un matrimonio contro le regole » (B. 466 XXVI). Il SimoxcELLI, Zstil. di dir. 
pritrato, p. 16, Roma 1915 chiama tentativo di matr. seyreto quello di Renzo e 
Lucia. terminologia, per altro rispetto, impropria. 

(4) E infatti nei manuali giuridici quello dei /. S. è citato come il più famoso 
esempio di matr. per sorpresa: v., fra gli altri. FISICHELLA, Chiesa e Stuto nel 
matr., p. 239, Torino 1899; SaLvioLI, Trutt. di st. d. dir., ti ed., p. 418, Torino 
190%; CoviELLO N., Dir. eqnon., parte spec., lez. litogr., p. 58, Catania s. a. 

(5) (Von valere, si sucerdos non intellerit, nisi tamen attectasset non intel- 
ligere : $. C. C., in c. giennensi a. 1581, 

fi) Il curato però non dovrebbe nè strillare nè strepitare nè fare il diavolo, come 
lo fece D. Abbondio e come devono averlo fatto molti suoi colleghi nei casi simili, 
se si sentì il bisogno da un pontetice di avvertire che al parroco non [convien 
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Se non che Agnese, messa alle strette, deve confessare che 
i religiosi dicono che veramente è cosa che non istà bene. Renzo 
non arriva a comprendere come il matrimonio sarebbe stato va- 
lido, e il tentativo, invece, cosa riprovata dai religiosi, e domanda: 
« Come può essere che non istia bene, e che sia ben fatta, quan- 
d’ è fatta? » 

« Che volete ch’ io vi dica? » risponde Agnese. « La legge 
I’ hanno fatta loro, come gli è piaciuto; e noi poverelli non 
possiamo capir tutto. E poi quante cose... Ecco; è come lasciar 
andare un pugno a un cristiano. Non istà bene; ma, dato che 
gliel abbiate, nè anche il papa glielo può levare » (B. 109VI1). 

Un po’ meno imbarazzato di Agnese, il Simoncelli reca co- 
desto dialogo per illustrare la seguente osservazione: siamo tanto 
abituati a sentire la forza della norma giuridica, che riesce in- 
comprensibile al profano come )’ ordinamento giuridico possa 
alle volte essere insufticiente, specie quando deve ispirarsi e 
subordinarsi a criteri morali, e, tra due mali, cedere al minore, 
o fermarsi al fatto compiuto (1). 

Lasciamo volentieri la responsabilità di una tal giustifica- 
zione della efticacia del matrimonio per sorpresa all’ illustre pro- 
fessore dell’ Ateneo romano, e ci contentiamo d’ ammirare le 
spiegazioni di Agnese, che riescono gustose perchè sì vede 
chiaro che son tutta roba della povera donna, e che il Man- 
zoni non e’ entra per nulla (2). Cristiano, pugno, papa, legge 
canonica, concernente nientemeno che un sacramento: un qual- 
siasi consenso del Manzoni, impossibile a supporsi in tale mate- 
ria, non solo toglierebbe alle parole di Agnese la fresca ingenuità 
che esse hanno, ma le renderebbe irriverenti. Del rimanente, sì 
può concedere che noi poverelli non possiamo capir tutte le difti- 
coltà della teologia pastorale, ma non che la legge 1° hanno fatta 


fare scene ridicole, turarsi le orecchie, eoprirsi la faccia, gridare, ma hasta am- 
monire severamente i colpevoli, e deferirli al vescovo (BENEb. XIV, De synod. 
dioec,, V\ XIII, n. 10 8.) (efr. WERNZ, Ztes decretalinam, IV, p. 293, nota 236, Romae 
1904). — Secondo il MicELI, Z/ sentim., cit., p. 124, D. Abbondio avrebbe potuto 
sì strepitare, per dare a intendere che egli non era consenziente, ma fare avvenire 
il matrimonio : avrebbe così cooperato al trionfo della giustizia, e lo strattagemma 
sarebbe stato presso D. Rodrigo una scusa eccelleute. Ma il nostro curato 
avrebbe risposto: « son pareri: codesti da dare a un pover’ uomo? » (B. 2% 1). 

(1) SIMONCELLI, op. cit., p. 16. 

(2) Con questo non vogliam dire che il consiglio, e la teoria sulle cose fatte, 
mostrino in Agnese ignoranza e corto cervello (così per la FORNARI Virg., Ze 
donne dei P. S., p. 3, Atti della Acc. pontaniana, XXVII, Napoli 1897); tutt'altro: 
la sua riputazione di donna sperimentata e accorta non ne resta per nulla dimi- 
nuita. 
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loro, come gli è piaciuto (1); nè, dinanzi all’ esempio addotto dal- 
l’ ingegnosa donna per ispiegare la dottrina del fatto compiuto, 
possiamo far altro che sorridere, e ricordare le analoghe parole 
del signor curato alla serva, che gli consigliava di informare 
l'arcivescovo della minaccia di Don Rodrigo: « quando mi fosse 
toccata una schioppettata nella schiena, Dio Tiberi ! /? arcivescoro 
me lu leverebbe ? » (B. 25 1); fatto compiuto anche quello (22). 

Dicevamo che l’ unico impedimento al matrimonio dei due 
giovani era Don Rodrigo; ma, obbietterà il lettore, non erano 
sopravvenuti il voto di Lucia e il bando di Renzo (:}) ? 

Sbarazziamoci subito del bando: quella « catturaccia » da 
cui era colpito Renzo Tramaglino, non costituiva veramente un 
ostacolo, e nemmeno un pericolo per la futura tranquillità degli 
sposi: ad ogni modo Don Abbondio, che quando si trattava d’ es- 
ser prudente non era secondo ad alcuno, fece bene a toglier 
mezzo subito ogni dubbio cui il decreto grazioso del 13 novembre 
1629 di Filippo IV per la nascita del serenissimo infante potesse 
dar occasione, pregando il marchese che adoperasse la sua auto- 
rità per ottenere l’ assolutoria, che infatti non mancò. 

Quanto al voto, due questioni importa considerare: una di- 
ciamo così di fatto, l altra di diritto. Era Lucia in tale stato 
d’animo quando lo proferi da non avere coscienza e libertà 
dei propri atti (4)? E pur essendo compos sui, poteva ella fare 
quel voto, legata come era a Renzo dalla promessa di matrimo- 
nio? Incominciamo dalla prima. Il Buccellati, rispondendo insieme 
ai due quesiti, giudica: mancara la libertà di coscienza, non po- 
teva disporre di ciò che ad altri apparteneva (5). Nel romanzo nulla 
@ pero che possa far pensare a mancanza di coscienza. Lucia recita, 
con una fiducia indeterminata, il rosario; pensa a fare qualche 
otferta; si ricorda di quello che ha di più caro; e, in ginocchio, 
con formole non interrotte, chiare, precise, concatenate, profe- 
risce il voto (B. 375 XXI). Quando più tardi ha un momentaneo 


(1) Tanto più dobbiam riprovare D. Abbondio quando dice i < la legge non 
l'lo fatta io » (B. 33 IT), che sarebbe stato un bel legislatore, 

(2) Cfr. : « intendo benissimo : il re sarà sempre il re: ma chi urrd riscosso, 
ucrà riscosso: e naturalmente un povero padre di famiglia von ha voglia di ri- 
scotere » (B. 280 XV): « quand’ anche al ritorno della tranquillità un ordine re- 
vochi e dichiari nulli tutti gli atti della rivolta, le busse toccate una volti sono 
irrecocabili » (L. 540). 

(3) La sitnazione creata dal bando di Renzo e dal voto di Lucia è senza 
uscita; quello che apre una nuova via è un fatto provvidenziale, la peste: CEsTtaRO, 
La storia nei P. S., Nuova Antol., ua, 1892, v. XXXIX, p. 22. 

(4) BALLERINI PALMIERI, Opus tAcologieum morale, II, 606: votum factum cum 
semiplena deliberatione non valet. 

(5) BUCCELLATI, op. cit., I, p. 49; II, p.3£80; conforme RiGuTINI e MEsTICA, h. 1. 


_—_ 
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pentimento, lo rinnega subito, ricordando « la pienezza del sen- 
timento con cui la promessa era stata fatta » (B. 425 XXIV), e 
la conferma, la rinnova (1). Al certo quella promessa era stata 
fatta in un momento di « angoscia intollerabile » (B. 425 XXIV), 
« in una gran tribolazione » (B. 692 XXXVI); ma ai voti si 
ricorre appunto quando |’ animo è vivamente agitato da un pen- 
siero, da una speranza, da un timore, non a mente fredda e in 
mezzo al piaceri. Sicchè non esitiamo a concludere che, stando 
al romanzo, la tesi dell’incoscienza sia assolutamente da rigettare, 
e sia invece da tenere, per questo rispetto, pienamente valido 
il voto. 

Aftatto diversa sarebbe la conclusione in rapporto agli Sposî 
Promessi. Il voto è proferito nell’ agitazione febbrile in uno 
stato di semicoscienza : Lucia, narrava il Manzoni, fu presa da 
una febbre violenta; e la confusione delle idee le tolse una parte 
della coscienza. Proferito il voto, o quello che a Lucia parve 
tale, sì raccosciò nel suo angolo, e passò il resto della notte in 
un letargo febbrile, interrotto da sussulti e da vaneggiamenti. 
Quella promessa fatta senza meditazione, senza il pieno esercizio 
della coscienza, non era un voto (2°). 

Che poi una promessa sposa possa far voto di verginità 
validamente, non par dubbio : è noto che gli sponsali sì risolvono 
ipso jure, se Dio chiami uno degli sposi a stato più perfetto (33). 

Ii certo gli sponsatlia nel diritto canonico hanno una impor- 
tanza grandissima, e il principale effetto di questo contratto 
è l'obbligazione di celebrare il matrimonio; nei primi tempi, il 
diritto canonico, come già il diritto germanico, dava pertino 
un’ azione reale contro la parte inadempiente, per 1’ esecuzione 
della promessa. Ma il principio della libertà dei matrimoni, che è 


(1) Lucia vuole che la madre faccia sapere a Renzo che ella « ha proprio fatto 
voto » (B. 473 XXVI). | 

(2) Le parole riportate son tolte testualmente dagli Sposi Prom., prssim 
(L. 347-8, 402, 419). In quest’ ultinio passo si accenna all'altro ordine di miutivi, 
che doveva poi diventare assorbente [« non era istrutta abbastanza per conoscere... 
che ella, giù legata con una promessa solenne a Fermo non aveva il diritto di 
nciogliere, senza consenso e senza colpa di lui, un legame già stretto da due vo- 
lontà libere e concordì »], per ciò che riguarda il quale si noti la seguente inchiesta : 
« avete pensato che voi avevate un impegno solenne di matrimonio. e che oftferivate 
una libertà, delia quale avevate giù disposto ? E che riprendevate una parola già 
data, senza sapere, se quegli che V aveva ricevuta, avrebbe consentito a restituir- 
vela? >» (L. 767; etr. appresso 769). Come si vede, non è esatto che, solo nel 
libro (così crede il D'Ovipio, op. cit., p. 556), l'argomento dell’inanità della 
offerta implicante il venir meno della promessa fatta al fidanzato sia riservata a 
p. Cristoforo, perchè le parole ora riferite sono appunto del buon vecchio. 

(3) Cfr. WaGNER, Dictionnaire de dr. canon., e. cocu, II, p. 220, Paris 1001; 
D' ANNIBALE, Sennasla theologite mor., TIT, 515, Romae-4X91. 
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più fondamentale, non solo mise ben presto in luce la impossi- 
bilità di una coazione materiale, ma fece anche giudicare inammis- 
sibile negli sponsali la clausola penale, come quella che poteva 
costituire una coazione psicologica. Ricordiamo la seguente nota 
di Paolo Rubeo a una decisione della Rota Romana, la quale 
negò l’ efficacia della stipulatio poenae: libertas consensus tune 
tolleretur, quando, metu poenae, quis cogeretur aliquam ducere 
in uxorem. In matrimonio contrahendo libertas debet esse libera, 
absoluta, et inviolabilis. Itaque aliquo modo nullatenus potest 
obnubilari (1). Lucia dunque non poteva essere obbligata a spo- 
sare Renzo, nel quale nessun diritto era potuto sorgere; nessuno, 
almeno, all’ adempimento specifico della promessa. Alla peggio 
poteva esser questione — a prescindere ora dal voto — di danni 
interessi, d’ un impedimento impediente nel caso che'Lucia avesse 
voluto, in seguito, contrar matrimonio con altra persona; ma 
niente ella sacrificava alla Madonna che già appartenesse ad 
altri (2). 

Sembra che non sia questo il pensiero di padre Cristoforo, 
il quale, in un tono che alla giovane par quasi di rimprovero 
(« ho fatto male? », domanda la poverina), afterma: « ma voi 
non potevate offrire [al Signore| la volontà d’ un altro, al quale 
v’eravafe già obbligata » (B. 692 XXXVI). Vorremmo poter 
soggiungere che egli in fondo è del nostro avviso, se finisce cal 
dichiarare Lucia sciolta dal voto. Ma la verità è che il buon 
padre ha bensì idee chiare circa la determinazione che in defini- 
tiva convien prendere (invitare Lucia a chiedere la dispensatio, e 
pronunciare quindi la formula liberatoria), ma con quella po’ di 
peste addosso, e con sì scarso tempo a disposizione, non avendo 
modo di indagare e di riflettere, procede tra una incertezza e 
P altra. Dapprima erano due, come vedemmo, i motivi della nul- 
lità del voto : lo stato psichico di Lucia (che sarebbe bastato), 
e l'essere ella già promessa a Renzo; nella redazione ultima nes- 
sun dubbio più sulla pienezza delle facoltà mentali della giovine 
nel momento in cuiil voto è proferito; ma le due ben diverse 
situazioni hanno poi lo stesso scioglimento, ciò che solo fino 
a un certo punto può giustificarsi con la considerazione che il 


(1) R. R. dec. 15 maggio 1611 (Sccerae Motue Romunae decisionum recentio- 
rem. pars IX, val. I, n. 21, Venetiis 1716). 

(2) Non crediamo di occuparci delle argomentazioni di Renzo, bellissime in bocca 
sua, ma inadatte a giustificare la soluzione a lui conveniente. Di parere diverso 
i) RONDANI, op. cit., p. 88 {il quale, con palese esagerazione, serive che il più felice 
forse, certo il più onesto storzo di logica che si veda nei /. S., è quello di Renzo, 
quando vuol persuadere Lucia che il voto è nullo). Cfr., sn questo giudizio, Mo- 
siuLiano, Za rivelazione del roto di Lucia, Giorn. stor. d. lett. (it, Ax-1900, p. 150. 
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frate, anche nella minuta, altro non conosceva che la circostanza 
del fidanzamento. Intorno alla quale però conveniva decidersi: 
o doveva valere, contro i più sicuri principi, come causa di 
nullità del voto, e non occorreva la dispensatio, ma bastava 
una semplice declaratio, perchè « vera dispensatio voti supponît 
vinculum obligationis actu existens illudque tollit, declaratio vero 
non tollit obligationem existentem, sed potius manifestat obli- 
gationem saltem actu non existere » (1); — ovvero nulla toglie- 
vano gli sponsali alla validità del medesimo (così per |’ appunto), 
© potevano costituire soltanto una iusta causa per la dispensa. 
Invece padre Cristoforo comincia in sostanza col giudicare 
nullo il voto, continua col domandare a Lucia se e quali consigli 
abbia ricevuti in argomento, la dichiara poi sciolta .dal voto, 
non senza rimettere in dubbio da ultimo che un’ obbligazione 
fosse stata contratta. Non vogliamo negare che ci sia quanto 
basti per mettere in pace una coscienza timorata; ma si sarebbe 
potuto ben conciliare questo scopo con un più severo rispetto 
delle norme che regolano la materia (2). 

Così Lucia potè abbandonare ogni idea di chiudersi in un 
monastero (:), ed essere sposa fedele (donum fidelitatis) e madre 
di numerosa e bene inelinata prole (bonum prolis). Nè questo 
avviene soltanto per appagare il vivo desiderio del lettore, che 
tinalmente le cose volgano a lieto fine per i due promessi. Non 
bisogna dimenticare il terzo donin, il dbonum sacramenti. Nella 
nostra storia il matrimonio compie la sua fanzione non certo in 
qualità di attocivile (a' cui 1 anonimo non avrà neanche pensato 


(1) Wiiknz. Zus decretalimm, t. VIT, pars 2,, p. 240, Romae 1908, 

(2) AU NEGRI, Commni., IIT, p. 81 ss. riesce facile dimostrare ampiamente che 
Lucia quando proferì il voto aveva la coscienza e la libertà dei propri atti con- 
forme MomiGLiAno, L'Iunominato, p. 42, Genova 1913); non possiamo però es- 
sere d'accordo con iui nell'opinione che il voto materialmente non era valido 
a cansa della promessa di matrimonio. — Accenna il CrstopbERrO, Appieti sui 
P. S. con un append. sulla St. della Col. inf., p.152-X, "Trani 1906, alle esitazioni 
di p. Cristoforo, ma deliberatamente omette di esaminare la questione della vali- 
dità del voto; inclina tuttavia verso ta tesi della nullità, argomentando anche 
dalla minuta, senza badare alla ditterenza tra questa e il romanzo, che già rile- 
vammo nel testo. 

(3) Nel romanzo un simil proposito non è espresso ; ma nella prima stesura 
avendo Lucia manifestato al Borromeo il desiderio d’ esser ricevuta conversa, di 
consacrarsi n Dio, il cardinale consiglia di sospendere ogni risoluzione e ritletter 
meglio, tanto più che ella si era promessa a Renzo liberamente (L. 439). Dunque 
non è esatto quel che notava il PetrkoccHI, p. 1040, che il M. non abbia pensato 
di far balenare alla mente di Lucia neanche l'idea di farsi monaca. Intanto le 
parole del cardinale avevan prodotto ettetto, chè, alle insinuazioni di D. Prassede, 
di andar conversa nel monastero dove Ersilia doveva esser monaca, Lucia non mo- 
strava alcuna voglia di acconsentire (L. 587). 


IL DIRITTO PRIVATO NEI « PROMESSI SPOSI » 107 


come a cosa possibile). ma in virtù dei caratteri essenziali che 
la Chiesa gli assegna, in altre parole della natura sacramentale. 
Un tal concetto del matrimonio non è un mero accessorio del 
racconto, ma un presupposto fondamentale, vivo ed operante 
di continuo ; la qual considerazione rafforza, se non ci ingan- 
niamo, la tesi, molto combattuta, di coloro che considerano la 
religione nei Promessi Sposi non quale circostanza estrinseca, 
ma come elemento essenziale; non contorno, ma sostanza dell’arte. 
Non volendo tener conto di quel concetto si rinunzia ad intendere 
troppe cose: a buon conto, molta parte dell’azione di Federigo, 
e soprattutto di p. Cristoforo. Questi non si dà soltanto pensiero 
di mettere in salvo Lucia dalle brame del lupo, ma ha sempre 
l'occhio al matrimonio, che gli preme più della stessa verginità 
della giovine ; perchè si è convinto che Dio vuole congiunte 
quelle due creature, e che maligna è la forza che tenta di se. 
pararle ; onde attlitto dalla peste, e già prossimo alla gloria, sot- 
trae un tempo prezioso alla assistenza degli appestati per pro- 
curare quell’ unione. Chi non badasse a tutto ciò rischierebbe 
di ragionar come Don Abbondio, secondo il quale il card. Bor- 
romeo preponeva alla vita di un povero sacerdote gli amori di 
due giovani, a cui era saltato il grillo di maritarsi, 


6. Ben più sventurata di Lucia, Gertrude, non avendo in- 
contrato sulla sua strada nè un padre Cristoforo nè un card. 
Borromeo, dove prendere il velo. Il giurista però ha qui poco da 
osservare; gli storici del diritto possono, al più, notare come la 
signora di Monza abbia dato occasione al Manzoni di descrivere 
magistralmente un altro aspetto caratteristico della vita del se- 
colo XVII: monache e monasteri, dolori e delitti di sciagurate 
vittime dell’ egoismo famigliare, padri che dispongono liberamen- 
te dei figli (1), incuranti di evitare quella tale scomunica, minac- 
ciata a coloro che forzaysero la volontà della futura monaca (2), 
e ricordata espressamente ogni volta, per obbligo fatto dalle 
revple, dalla superiora ai genitori (B. 187 N). Descrizione meravi- 
glia, dicevamo, degna dello squisito senso storico dell'autore (:3), 


(1) TaMassIa, op. cit., p. 311 e 315, 

(2) Anathemati S. Svnodus subiicit omnes et singulas personas, cuiuscumqne 
qualitatis,... si quomodocumque coegerint aliquamo virginem.... invitiamo gd ingre- 
dliendum monasterium, vel ad emittendam protessionem ; quique consilinm, auxi- 
lium, vel favorem dederint etc. (sess. XXV, de reg., ec. XVIII. 

(3) Alla esagerata opinione che nel M. ci fossero Vico e Muratori a un tempo, 
della quale 11 Carpuceci fece giustizia in uno seritto hen noto (Za Dora, in Op., 
HIHI, Bozzetti, p. 9-10, Bologna, 1914). troppo violentemente reagisce il Croce 
sentenziando che il M. < non era ingegno storicamente conformato » (Ze storio- 
grafia in Italia dal cominciam. del sec. XIX, iu La Critica, XIV, 1406. p. 248). 
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fatta di proposito e a larghi tratti in ccasione del racconto della 
signora, ma compiuta da altri notabili accenni (1). 

Nè mette conto spender troppe parole sulla natura della 
causa che tolse u Gertrude la libertà del volere. Fu sostenuto 
che non il semplice timore riverenziale, nè d’ altra parte la vio- 
lenza costrinse Gertrude a farsi monaca, ma un quid più indeter- 
minato per cui mancò la libertà del consenso (2); ma noi non 
crediamo erroneo parlare di metus reverentialis, facendo notare 
che qui, come in tante altre cose, non si possono fare tagli netti. 
Il metus reverentialis, pur rimanendo tale, può assumere 1’ impor- 
tanza e la gravità della vis propriamente detta e produrre lo 
stesso effetto di questa, 1’ inefticacia del consenso. Insegnano 
appunto i canonisti ‘che il timor riverenziale non basta, per esem- 
pio, a invalidare il matrimonio, purchè, han cura di aggiungere, 
non concorrano altre circostanze come preghiere importune, co- 
mandi frequenti, onde nasca il timore che, non tenendone conto, 
si abbia a sperimentare la grave indegnazione permanente del 
padre, del padrone, o duri trattamenti etc. (33). L’apparente per- 
plessità dei numerosi passi manzoniani, che all’argomento possono 
riferirsi, conferma la nostra osservazione circa 1° impossibilità 
li distinzion| nette e rigorose: ora, infatti, si accenna chiaramente 
a violenza, minacce, terrore; ora si. esclude che il padre e la 
tamiglia di Gertrude usassero violenza vera e propria (4). Esat- 
tamente generica e comprensiva è la domanda rivolta alla giovane 
dal buon prete esaminatore : « Sente lei in cuor suo una libera, 
spontanea risoluzione di farsi monaca ? Non sono state adoperate 


(1) IV card. Borromeo una volta, pur d’ impedire la monacazione di una ragazza 
che desiderava piuttosto di maritarsi, e nen poteva, perchè il padre non aveva 
quattromila scudi per dotarla convenevolmente, si contentò di dar lui questa som- 
ima (DB. 390 XXIT). — Anche Silietta, la tiglia di 1). Prassede, era destinata al chiostro 
perchè D. Ferrante non poteva costituirle una dote proporzionata al partito che 
sarebbe convenuto alla sua nascita e al grado che teneva la casa (L. 577): ed 
ella risguardava questa destinazione come nna conseguenza naturale del SUO @rsso 
e delle circostanze della sua famiglia (efr. L. 593). 

(2) Lomosnaco, ZIstituz., cit., I, p. 345-6. 

(3) REIFFENSTUEL, ir tit. SL lib. III Decr., n. 164 sqq. 

(4) Di violenza si parlava nei seguenti passi: « la menzogna la più solenne è 
quella che sta sul labbro di colui che vuole sacrificare i suoi tigli, e far loro 
violenza » (L. 172); vi ha due linguaggi che si somigliano : quello che parte dal 
fondo del cuore, e quello d’ una figlia oppressa, che dice il falso per terrore... per 
me, piuttosto che servire alla violenza fatta ad una povera giovane » (L. 172) ; 
< questa vista [delle compagne] le risveglio in cuore tutta Vl avversione al chiostro, 
Vorrore per la violenza. che Pera fatta » (L. 209), -— Viceversa altrove il M. 
scrive: « ì giorni passavano, senza che le venisse fatta proposta nessuna, nè cou 
carezze, nè cono minaece » (B. 172 IX); « addurre violenze ominacee dei parenti t 
mit non ne avevano usate » (LL. 225). 
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minacce 0 lusinghe? Non 8’ è fatto uso di nessuna autorità per 
indurla a questo? » (B. 192 X). 


7. Ogni giorno — è stato ancora osservato — in ciascun 
atto } uomo obbedisce alle norme sociali e giuridiche; egli le 
vive, le attua e, operando, fa ad ogni istante atti e ragionamenti 
giuridici e morali...... 

Quando Renzo, giunto a Milano nei giorni dei tumulti, vede 
con sua meraviglia la farina e poi i pani a terra, prima di sten- 
dere la mano a ciò che non è suo, trova nella sua mente sana 
di buon contadino due giustificazioni giuridiche di quell’ appro- 
priazione. « Dopo dieci miglia di strada, quel pane, insieme con 
la maraviglia, gli risvegliò l’ appetito. — Lo piglio? deliberava 
tra sè: — poh! l hanno lasciato qui alla discrezion de’ cani; 
tant’ è che ne goda anche un cristiano. Alla fine, se comparisce 
il padrone, glielo pagherò ». Renzo fa qui un vero ragionamento 
giuridico: egli parla prima di occupatio, e poi di emptio venditio, 
e pone, proprio come farebbe un avvocato, una principale e una 
subordinata. Egli dice: innanzi tutto io sostengo che è cosa ab- 
bandonata, e che quindi posso prenderla ; se poi non fosse ab- 
bandonata, e il padrone venisse fuori a pretenderla, son pronto 
a pagarne il prezzo (1). Bc 

A Noi par di vedere sorridere il Manzoni a quell’ osservazione 
(sostanzialmente vera per altro) che ogni giorno, in ciascun atto, ‘ 
l uomo obbedisce a norme sociali e giuridiche, comprese quelle 
morali e religiose. Per lo meno, pur non trovando la dottrina 
falsa in sè, non ne sarebbe soddisfatto; gli parrebbe, così in 
confuso, che ci manchi qualche cosa.... 

. È bene intanto completare la citazione del testo: « È pane 
davvero! — disse ad alta voce; tanta era la sua maraviglia : — così 
lo seminano in questo paese ? in quest’ anno ? e non si scomodano 
neppure per raccoglierlo, quando cade ? Che sia il paese di cuc- 
cagna questo? — .... e si rincamminò, più incerto che mai, e 
desideroso di chiarirsi che storia fosse quella » (B. 218 XI). Ren- 
zo è incerto dunque se quei pani tondi e bianchissimi siano ab- 
bandonati, o siano caduti. Infatti è difficile stabilire se ce’ era 
I animus derelinquendi: non erano buttati via, cascavan da sè 
(B. 219 XI), con rabbia della madre del ragazzotto che li lasciava 
cadere; e il padre una mezza intenzione di tornare indietro a 
raccoglierli, se qualcheduno non li avesse prima raccolti, ce l’a- 
veva. Ma, senza sottilizzare, Renzo poteva bene ad un bisogno 
sostenere che erano cose abbandonate (2). 


(1) SIMONCELLI, Ì. cit. 
(2) Anche sull’ emptio cenditio ci sarebbe a ridire ;_altro\ è imlentiizzare il pro- 
prietario di una cosa indebitamente occupata e consumata, altro è comprare. 


2 
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La faccenda dei pani raccolti sotto la croce di S. Dionigi 
ha.un lungo seguito nell’ osteria della luna piena, nel palazzo 
di giustizia, nell’ altra entrata di Renzo a Milano. 

Nell’ osteria, tirando fuori il terzo ed ultimo dei pani che 
pareva una stiacciata, il nostro montanaro tiene a ‘dichiarare 
che, se lo ha avuto gratis et amore, non lo ha però rubato: « Non 
vorrei che lor signori pensassero a male. Non è ch’ io l’ abbia, 
come si suol dire, sgraffignato. L’ ho trovato in terra; e se po- 
tessi trovare anche il padrone, son pronto a pagarglielo » (B. 
260 XIV). Così egli conferma 1’ intenzione già espressa; ma @ 
nessuno dei compagnoni passa per la mente che quelle parole 
siano dette davvero. 

Nè ci credono (o trovano utile non crederci) quel sedicente 
spadaio A. Fusella, bargello travestito, che accompagnava il reo 
buon uomo, e il notaio eriminale, che contesta all’ oste andato 
a deporre: « Voi non dite tutto sinceramente..... Sappiamo be- 
nissimo che colui ha portato nella vostra osteria una quantità 
di pane rubato, e rubato con violenza, per via di saccheggio e 
di sedizione ». 

« Vien uno con un pane in tasca; so assai dov’ è andato a 
prenderlo. Perchè, a parlar come in punto di morte, posso dire 
di non avergli visto che un pane solo » (B. 279 XV). 

Una verità e una piccola reticenza; perchè Renzo che il 
pane non lo aveva rubato, ma trovato in terra, lo aveva detto 
proprio in presenza dell’ oste; il quale se fosse stato sincero, e 
non avesse voluto seguire la sua solita politica, questo avrebbe 
dovuto rapportare (1). Egli però altro non aggiunse, e molto 
meno che quel pane fosse di buon acquisto ; sicchè non può non 
parere strana la continuazione del dialogo: « già; sempre scusare 
difendere ; chi sente voialtri, son tutti galantuomini. Come po- 
tete provare che quel pane tosse di buon acquisto? » (un modo 
di acquisto legittimo sarebbe stata la occupatio). 

« Cosa ho da provare io ? io non e’ entro : io fo l’oste »; 
e, in verità, l’oste dalla bavbetta rossiccia ragionava meglio 
dell’ uomo dalla cappa nera. Egli non doveva provar nulla; non 
solo perchè faceva quel mestiere, ma e perchè non aveva asserito 
nulla, e perchè toccava a colui che negava il buon acquisto : la 
mala fede non si presume. Nessuno però concluda da ciò che il 
notaio fosse un ignorante: tutt’ altro; gli è che Vagitazione 


(1) La classe degli osti allora si trovava continuamente tra la legge che la 
vigilava (le gride contro gli osti contano sempre, dice l'oste della luna piena), e 
la violenza privilegiata dei grandi e quella anche più vicina dei bassi tiranni che 
erano al bando della legge ; così erano in generale, spie dell'autorità, e manuten- 
goli di malandrini: RONbANI, op. cit., p. 123. 
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dell’animo gli aveva fatto dimenticare...: i più elementari prin- 
cipii sull’ onere della prova. 

Più tardi, nella strada di S. Marco, Renzo si priva di due 
pani — comprati, questi, regolarmente — per darli a una fami- 
glia affamata. « Intanto gli vennero in mente que’ pani che aveva 
trovati vicino alla croce,.... e pensava: — ecco: è una restitu- 
zione, e forse meglio che se gli avessi restituiti al proprio pa- 
«trone; perchè qui è veramente un’opera di misericordia » (B. 
639 XXXIV). Ecco l’ onesto Tramaglino liberato finalmente da 
ogni serupolo : il diritto sarà stato, in tutta questa storia, dalla 
parte sua, ma egli non si sente tranquillo in coscienza se non 
colla restituzione, e con quella restituzione (1). 

Non si creda pero che Renzo fosse sempre assalito da tali 
serupoli, e dalla voglia di farci sopra ragionamenti giuridici. 
Una volta si ferma in un boschetto a mangiare un po’ di pane 
e di companatico che ha portato con sè ; le frutte, anche in 
questa occasione gratis et amore. Perchè, ci fa sapere il Manzoni, 
bastava che entrasse nei campi a cogliere o a raccattare sotto 
gli alberi fichi, pesche, susine, mele. « Anche l’ uve nasconde- 
vano, per dir così, i pampani, ed eran lasciate in balia del primo 
occupante » (B. GIS XXXIII): res nullius (qui derelicta) cedit 
primo occupanti. Due volte ancora il nostro viandante usa di 
cose altrui, senza tanti complimenti: di una di quelle capanne 
« dove i contadini del milanese usan, l’ estate, depositar la rac- 
colta, e ripararsi la notte a guardarla: nell’ altre stagioni, ri- 
mangono abbandonate » (B. 311 XVII), per farvi una dormitina 
ben saporita prima di passar PAdda; — e di un gran mucchio 
li fieno, riposto sotto un ampio portico, nel cortile di una cascina 
in quel di Greco Milanese, per farvi sopra, anche lì, un bel son- 
no. È questa volta, se non e’ era nessuno, non si poteva però 
pensare all’ abbandono, neanche temporaneo (B. 631 XXXIII). 
Del resto la gente del paese non aveva fatto quello che aveva 
voluto della vigna di quel poveriuo, roba di rubello, sulla quale 
era lecita ogni cosa, e nella quale Don Rodrigo comprendeva, 
in certo modo, anche la sposa (22)? 


(1) Per il lettore c' è anche il vantaggio che non sentirà parlar più di quei 
benedetti pani; quanto a noi, se ci siamo già meritato il titolo di illustrator ser- 
vile, dobbiam dividere quello di seccatore col minuzioso anenimo : questa storia 
dei pani era certo tra le parti che egli aveva sentito raccontar, lungheagtamente 
anzi che no, proprio da Renzo più di una volta, e che molto serupolosamente ri- 
feriva nello scartataccio. 

(2) Che progresso fauno le persone nella mente di Don Rodrigo: da gente 
dì nessuno, che non hanno neanche un padrone ‘(Bp;293JXT}, diventano « roba 
di rubello » (B. 325 XVIII)! 


112 IL DIRITTO PRIVATO NEI « PROMESSI SPOSI » 


8. « Chiunque, — scrive il Manzoni nell’ Introduzione — 
senza esser pregato, s’ intromette a rifar 1’ opera altrui, s’ espone 
a rendere uno stretto conto della sua, e ne contrae in certo modo 
I’ obbligazione: è questa una regola di fatto e di diritto, alla 
quale non pretendiam punto di sottrarci » (B. 5) (1). 

Che qui si voglia enunciare una regola di diritto, è fuor di 
dubbio perchè.... lo dice lo stesso autore; meno chiaro è che 
cosa egli intenda per regola di fatto : probabilmente una di quelle 
norme che regolano la condotta dell’ uomo nei suoi rapporti con 
gli altri uomini, le quali non hanno un contenuto propriamente 
giuridico, ma vengono comunemente osservate solo per ragioni 
morali o di convenienza (norme sociali) (2). Non si deve però 
pensare a una necessaria opposizione di concetti, perchè spesso 
accade che la regola di fatto diventi regola di diritto, come sa- 
rebbe il caso nostro (3). 

Crediamo che il passo riferito alluda alla cosiddetta negotio- 
rum gestio ; colui, al quale non andasse a genio questa spiega- 
zione (chè tutto è possibile), dovrebbe, non foss’ altro per rispetto 
al Manzoni che qui parla per conto proprio, prendersi la cura 
di proporne un’ altra. Trattasi, invero, d’ un punto fondamentale: 
scoperta, decifrata e trascritta, chiarita con indagini nelle me- 
morie del tempo e confortata con citazioni di testimonianze la 
storia milanese, l’ autore dà conto, o almeno riconosce che dovreb- 
be darlo, di quel rifacimento annunziato fin nel titolo dell’ opera. 

Non solo il volgo, ma anche una persona colta sarebbe 
indotta a considerare 1’ intromissione negli aftari altrui come una 
cosa illecita; anzi il giureconsulto Pomponio avea la massima : 
culpa est immiscere se rei ad se non pertinenti (D. 50,17,36). 
Se non che una più attenta considerazione della utilità generale 
persuade a ritenere lecita, in alcuni casi, la gestione di affari 
altrui, anzi da incoraggiare ; e fu quindi riconosciuto al gestore 
dalla stessa sapienza romana il diritto di essere rimborsato delle 
spese fatte per favorire il dominus negotii. 

Il Manzoni presuppone ‘il più elementare principio della 


(1) Questo brano appare per la prima volta nella quarta minuta dell’ Zutr. 
(MANZONI, sSeritti postumi, a cura di BrampicLca, Milano 1900): le differenze fra 
l’ed. del 1827 e quella del 1840 sono di mera forma e poco rilevanti. 

(2) Gir. VANNI, Zez. di filos. del dir., cap. Il, p. 63 e seg.; SIMONCELLI, op. 
cit., p. 15; De RuaciERO, Zstit. di dir. cic., I, p. 16 e seg., Napoli 1915. 

(3) La distinzione infatti fra norme giuridiche e norme del costume non è 
una distinzione filosofica, ma puramente empirica, basata sul fatto della positività 
del diritto: MickeLi, Fil. d. dir., $ 23. p. 79 piefreo bevo VEctuIIO, Sulla posi- 
titità come carattere del diritto, p. 15. Modena 1911. 
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normale illiceità dell’ intromissione nelle cose altrui (1);'e, sup- 
posto altresì noto al lettore come e perchè in alcuni casi essa 
sia invece lecita, viene a parlare senz’ altro delle obbligazioni 
del gestore ; si vede che dimentica talora il nostro che la sua 
opera non possa esser letta se non da ignoranti, come dice sul 
principio di un capitolo.... (B. 477 XXVII). 

È singolare la rispondenza del passo più che al $ 1035 del 
cod. austr., all’ art. 1141 del codice civile italiano: chiunque 
(quegli che) senza esser pregato (volontariamente) 8’ intromette 
a rifar l’opera altrui (sì assume un affare altrui) contrae in 
certo modo l’ obbligazione (contrae obbligazione etc... Non è 
opportuno cercare quanto la regola fosse applicabile al caso. 
poichè si intende bene che bisogna star contenti ad una 
certa analogia; ma non sarebbe questa per avventura troppo. 
vaga e lontana? Perfino il requisito fondamentale del negozio 
altrui farebbe difetto, perchè del manoscritto non è noto l’ autore, 
e la conseguenza ne è che il Manzoni avrebbe contratta quel- 
I’ obbligazione del rendiconto verso i suoi venticinque lettori, 
mentre il gestore non la contrae che verso il dominus, il quale 
poi sarebbe l’ anonimo, un prestanome, come è stato argutamente 
detto, che pur non ha un nome da prestare. E quanto alla for- 
mulazione della massima, sorvolando sul senza esser pregato (nella 
minuta : di sua testa), è sicuro che l aggiunta in certo modo 
(nella minuta, peggio: anzi in certo modo) non si accorda con 
lo stretto conto, e non può piacere, anche perchè un’obbligazione 
o c’è, o non c’è. Forse, chi sa ?, il Manzoni pensava che la 
negotiorum gestio è un quasi-contratto, ed è certamente; ma questa 
denominazione riguarda la fonte dell’ obbligazione, che non nasce 
dal contratto, non già il grado dell’ obbligazione stessa. 


(Continua) MICHELE ZIINO 


(1) Il card. Borromeo seguiva appunto la regola di non impicciarsi negli at- 
fari altrui; anzi si scusava a tutto potere dall’ ingerirvisi ricercato : discrezione 
e ritegno non comune negli uomini zelatori del bene, qual’ era Federigo (B. 391 
XXII) [negli nomini : nelle donne poi.... si pensi a D. Prassede (e. XXVII)}; non 
era sno costume di disfar le cose che non toccavano a lui, per rifarle meglio (13. 
453 XXV). 

Sulla pretesa ignavia del cardinale in questo caso, v. ScrOccA, Studi sul 
Morti e sul M., p. 129, Napoli 1905 ; SANTI, Za religione e il suo influsso nell’ arte 
dei P. S., p. 30, Catania 1907; D’' Ovibio, op. cit., p. 574. 
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“Papà Bonghi, e Je sue sentenze 


A Carla Cadorna, per lu sua fede e 
per la mia ammirazione. 


Il personale direttivo e le giovanette del collegio « Regina 
Margherita » di Anagni hanno inscritto « papà Bonghi » socio 
perpetuo della Croce Rossa italiana. 

Questo episodio gentile, che la cronaca dei giornali raccoglie 
e divulga, ha una significazione educativa ben alta, poichè, per 
esso, sorvive, oltre un ventennio dalla sua morte, nella gratita- 
dine delle beneticate, la memoria del filantropo, che all’ eletto 
ingegno e alla copiosa dottrina congiunse doti rare di cuore e 
di bontà. 

Papa Bonghi — così lo chiamavano 1’ educande — non sa- 
pendo più come beneficare il Convitto di Anagni, che egli aveva 
fondato per accogliere ed istruire le orfane dei maestri elemen- 
tari italiani, vendette una parte de’ libri della sua biblioteca, 
alcuni de’ quali bellissimi e rari. Questa risoluzione commovente 
doveva ottrire (sembra impossibile) ad alcuni della stampa un 
appiglio a basse insinuazioni verso 1° illustre benefico uomo : si 
sa, la politica, se s’ intende in modo settario e volgare, guasta 
e deturpa tutto, e — peggio ancora — arma la mano persino 
contro la bontà. 

Uno dei giornali che si mostrarono ingiusti col Bonghi, fu 
il Messaggero di Roma; ma egli, sebbene offeso, non serbò ran- 
core, e scrisse al direttore, Cesana : « Non so s° ella abbia retti- 
ticato quel tanto d’ inesatto — ed era tanto — che adornava 
quelle corrispondenze, in cui si parlava di me senza nominarmi. 
Ma com’ è grande la sua cortesia, non dubito che l'avrà fatto. 
Ora penso che, invece di occuparmi per chi le ha scritte con 
tanta poca cognizione di quello che avrebbe dovuto sapere prima 
di scrivergliene, varrà meglio, ch’ io mi giovi di un’ occasione 
così opportuna per pregarla di annunciare, che nel prossimo ot- 
tobre ricomincierò a vendere i libri della mia biblioteca ; e ne 
ho di così buoni e belli e rari! Chi ne vuole, privato o instituto 
pubblico, mandi a scegliere, ch’ io sarò assai contento di libe- 
rarmene, e trarne denaro a compire l’° instituto di Anagni 0 & 
tinir di pagare quello che vi ho di già compito. Questo annun- 
cio, in un giornale diffuso come il suo, mi compenserà-del danno 
che di quelle corrispondenze mi doveva venire ». 


LI 
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Non è maraviglia, ciò premesso, che le orfane di Anagni si 
ricordino ancora di lui e attestino la gratitudine che non muore 
in animi ben fatti. Ma e’ è qualcos’ altro che ad esse parla, a 
perpetuo monito, ad esortazione di virtù e di sapere, e sono le 
auree sentenze ch’egli fece scolpire sulle pareti interne del col- 
legio, e che, qualche anno fa, per atto settario, si vollero in 
parte cancellate. Contro la profanazione sorsero mille autorevoli 
voci. Non si doveva recare offesa ad un uomo la cui memoria 
echeggiava sì alta e solenne attraverso i suoi pensieri di educa- 
zione e di vita, e per il quale la smisurata dottrina fu anche 
carità luminosa e feconda. Quelle massime io lessi, quando, dieci 
anni or sono, mi recai ad Anagni, insieme con Paolo Boselli, al- 
lora ministro dell’ istruzione ed ora capo del Governo italiano, 
per: le onoranze al benemerito uomo. 

La prima sentenza, quasi base di tutte le altre, era questa: 
« Adora il signor Iddio tuo e servi Lui solo. Questa è servitù 
che ti libera e ti eleva l’anima ». Quale profondo ammaestra- 
mento! E dire che parve a qualcuno « di vieta forma confessio- 
nale », con affrettato angusto giudizio ! 

Lessi ancora: « Unico, eterno, immenso è Iddio. Egli ha 
solo creato l’ universo e lo riempie. È nell’ universo ha creato 
l’uomo, cui è lume alla mente, conforto al cuore, guida e letizia 
alla vita ». | 

Solo per ispirito di orgoglio — orgoglio che dà la stolta au- 
dacia di ribellarsi persino al bene ed alla pietà — 1’ uomo non 
sente quest’ armonia divina nella vita, e la soave parola di Gesù, 
di redenzione e d’ amore, non penetra nella sua anima. Eppure, 
basta il sermone della montagna ad affermare la bontà divina di 
quella voce, come riconobbe, parlando ai giovani dalla cattedra, 
perfino un israelita, ma di gran pensiero e di cuore generoso, 
Luigi Luzzatti. 

Altre massime io lessi. Le sentenze di « papà Bonghi » per 
le sue figlinole di Anagni — così egli le chiamava — riassumono 
il gran libro, che solo può portare pace alla povera umanità, ora 
tanto travagliata ed oppressa: il Vangelo! Questo libro, santo 
tra tutt’ i libri, contiene il segreto dei segreti: serisse Lord 
Byron. E soggiunse : « Felici coloro cui Dio concesse la grazia 
di leggerne, comprenderne e ripeterne con adorazione le minime 
parole! Beati quei che son capaci d’ afterrarne il senso e di se- 
guirne risolutamente i precetti! Ma quanto a quelli che non lo 
leggono, se non per criticarlo e disprezzarlo, meglio per loro che 
se non fossero giammai nati ». 

« La carità — è un’altra sentenza, ispirata allo stesso li- 
bro — non si adira, non disdegna, non invidia, mon,si gonfia, 
non pretende il suo, non pensa a male, si condole della ingiu- 
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stizia, gioisce del vero, softre tutto, crede, spera, tollera, nè mai 
vien meno ». E un’ altra: « Non chi più dà, più merita; ma chi 
dà con maggiore suo sacrificio. Il soldo del povero conta più 
dello scudo del ricco ». Ed altre ancora: 

« Prega e lavora. Pregare è innalzarsi a Dio; lavorare è 
obbedirgli. 

« Tanto sottrai di tempo alla tua vita, quanto ne dài all’ozio; 
tanto gliene aggiungi, quanto più ne occupi, lavorando. L’ uomo 
tanto è, quanto fa. 

« Educare è amare. 

« Chi ama è paziente ». 

Lavoro e amore sono, dunque, come diceva Alberto Mario e 
“come ripeteva, commemorandolo, il De Sanctis, verbo e spirito 
dell’ educazione, felicità della vita. Papà Bonghi, con la sua pre- 
messa divina, santifica l’ uno e l’ altro. 

« Fanciulla — egli dice, per tutte, ad una delle sue figliuole — 
non ti adirare contro la compagna tua, non dire ingiuria, non le 
fare oftesa, se vuoi che teco non si sdegni Iddio ». In questa 
esortazione si rispecchia, candidamente ed eloquentemente, il 
cuore d’ un padre, che vuole fecondato ogni germe di bontà gen- 
tile e cementata 1’ armonia delle anime buone, degli spiriti eletti, 
a confusione dei neghittosi di. virtù e dei tristi di cuore. Altra 
commovente esortazione ei volge alle figliuole, povere ed orfane: 
« Pensate, dice, che vi stringe insieme una comune sventura. 
Ancora bambine, siete rimaste prive di chi doveva esservi guida 
alla vita. I più dolci nomi, che labbro umano pronunci quaggiù, 
i nomi di padre e di madre, escono dal vostro senza trovare l’ 0g- 
getto cui si dirigono. €ercate nell’ amore delle une verso le altre 
I’ aiuto e il conforto che v’ è stato tolto di cercare altrove ». 

« Nell’ amore è 1’ armonia dell’ anima ; e quando l’ armonia 
è nell’ anima, è tutto un’ armonia il inindo ». 

« La verità allarga ed allieta l’ anima; la bugia la rattrista 
e la raggrinza ». 

« Iddio ci legge nel cuore; ed è abbietta cosa e vigliacca 
ingannare il nostro simile ». 

Sono queste tant’ altre belle e giuste sentenze di papà Bon- 
ghi, che, da dotto interprete di Platone. fa rivivere la sapienza 
ellenica del periodo aureo, e avverte: « Non tì misurare da te; 
sbaglierai la misura ». 

« Facciamo d’essere quello che vorremmo parere ». 

Nè mancano le sentenze patriottiche e civili. La Patria, però, 
con sano eclettismo, vuole amata nel culto dei migliori : Gregorio 
Magno, Ildebrando, Innocenzo IlI, Francesco d’ Assisi, Dante 
Alighieri, Guido d’ Arezzo, Michelangelo, Raffaello, Machiavelli, 
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(ralilei, Vico, Alessandro Volta, Rossini, Manzoni ed altri sif- 
fatti, che le accrebbero lustro e decoro, e che non debbano es- 
sere solo ammirati, ma anche amati, come quelli che han man- 
tenuta viva sul focolare della patria la fiamma del genio e la 
speranza dell’ avvenire. 

Faccia ciascuna per essa — la Patria — il dovere di contri- 
buire nelle gare delle nazioni : dice alle sue figliuole. E prose- 
- gue: « Non si dica: che poss’ io debole, sola, povera? Il merito 
e l'obbligo non stanno nell’ effetto, ma nello sforzo ; e di gocce 
è fatto il mare ». È continua ancora, il gran savio: « Checchè 
si debb’ essere, è dovere d’ esserlo con elevato e puro animo, con 
desiderio di perfezione, dittondendo intorno a noi miti influenze 
di virtù operosa e mirando più alto che si possa, nell’ occupa- 
zione che ci siamo scelta. 

« Non v° ha così basso luogo, da cui non si possa alzare lo 
sguardo al cielo. Il fare bene in una umile arte, è assai più, che 
il fare male in una che paia più nobile ». | 

Alle sue figliuole d’ adozione papà Bonghi raccomanda pure 
lo studio della nostra lingua, dell’ idioma gentil, sonante e puro. 
Egli dice: « Non si può senza gran rozzezza d’ indole negligere 
o tenere da poco lo studio della lingua propria. Chi lo faccia, 
non solo non si dirozzerà, ma a sua insaputa coltiverà dentro di 
sé un germe di abbiezione, che gli vizierà la vita ». 

« Col parlare — egli aggiunge e conclude — va il pensare 
e il sentire, giacché non mai hanno parlato o scritto bene mente 
vuota e cuore gelido ». E avverte ancora che « niente alle per- 
sone e ai popoli ha valore e durata, che non costi tempo, dolore, 
sudore, fatica ». i 

Quasi prevedendo la facile critica degli uomini superficiali 
o malvagi, una delle cinquantadue sentenze o massime suona 
proprio così: » Se ti si dice che alcune delle massime scritte su 
queste pareti vogliono troppo da te, e tu gli rispondi : che la na- 
tura umana è così fatta, che se non mira più in alto, non coglie 
il segno ». 

Sempre in alto, nell’ amore e nel lavoro, nella fede e nel 
sentimento, nella scuola e nella vita, auspice il trinomio: Dio, 
Patria e Famiglia: questa la mirabile sintesi delle massime che 
papà Bonghi volle scolpite, a mònito per le sue figliuole, sulle 
pareti interne del Collegio di Anagni. 

Dopo aver contribuito a editicar la casa, volle ch’ essa fosse 
illuminata, non dalla vana orgogliosa scienza, che avvizzisce il 
fragrante fiore della bonta e intristisce VP anima, ma dalla virtù 
semplice, ch' è la fede serena; dal caldo palpito per ogni cosa 
bella ed alta, che rende degna e grande V educazione della mente 
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e del cuore; dagli entusiasmi che santitficano il bene nella scuola 
e nella vita, mediante il binomio di sapiente progresso e di ci- 
viltà vera: AMORE E LAVORO. 

Ruggero Bonghi, parlando del Rosmini, dice che il santissi- 
mo uomo attendeva a studiare e a beneficare; ingegno, com’egli 
era, altissimo, e accoppiato con un elettissimo cuore, e perciò 
così ardente e tenace nel ricercare il vero, come nell’ operare il 
bene ; quanta e quale armonia si sentiva in lui! 

Le quali parole, in certa guisa, possono addirsi al suo gran 
desiderio di dottrina e al suo spirito di carità illuminata. Nè ci 
dee sorprendere questo suo riavvicinamento al filosofo di Rove- 
reto, presso cui passò qualche tempo, quando si trovava a Stresa 
col Manzoni. Anzi, ricordando quei giorni, esclama: « Oh che 
profonda quiete era quella! e chi m’ avrebbe allora predetto, 
quanta sarebbe stata 1’ agitazione colla quale avrei dovuto scam- 
biarla più tardi? » KE il rimpianto della dolce quiete passata col 
santissimo uomo ha questa elevazione di pensiero, che, dando 
ragione delle sue sentenze, bellamente le conclude nella mia mo- 
desta pagina rievocativa: « Io benedico quegli anni per molte ra- 
gioni; ma sopratutto per questa, che m'hanno cancellato nel cuore 
ogni grettezza di pregiudizi e d’ odii; m’ hanno dato quell’ inse- 
gnamento che più manca, e che, mancando, rende questa vita 
aspra e dolorosa. Voglio dire, m’hanno insegnato, che questa 
umana natura è ricca, e che s’ appongono male quelli i quali cre- 
dono di migliorarne i destini, cercando di recidere in essa 1’ uno 
o l’altro degl’ istinti operosi eh’ essa racchiude, o di cancellarvi 
luna o Valtra delle idee a cui essa »' ispira, misurando, con 
estrema e bugiarda violenza, gli spiriti altrui al proprio, ed im- 
maginandosi, pure essendo mediocrì di cuore e di mente, che 
nessuna mente possa essere grande e nessun cuore elevato, se 
non sente e pensa come loro ». Perciò papà Bonghi spazio col 
suo pensiero per l’ Intinito, ispirandosi in Platone, e ne sentì e 
dittuse il grandissimo itmore : informino le sue sentenze ! 


ANTONIO RIZZUTI 


Un poeta ligure del Sec. XIX 


VINCENZO PODESTÀ 


Nel secolo XIX non mancarono alla Liguria valorosi ingegni 
che l’arte del verso, nobilmente trattata dal Chiabrera, coltiva- 
rono con grazia e splendore. Nè ciò deve far meraviglia, ove si 
consideri la svegliatezza degli abitanti dediti al commercio e alla 
navigazione, e la bellezza del paesaggio, che tante lodi ha strap- 
pato ai poeti italiani dal Petrarca al Carducci, ai poeti stranieri 
dal Byron a Paul Heyse. La Liguria come figura nobilmente nel 
Panteon degli uomini che contribuirono al patrio riscatto, così 
nobilmente figura nell’ arringo letterario, nell’ amore del bello e 
dell’arte, che tanta parte hanno nell’ incivilimento e nel progresso 
delle nazioni. E se il multiforme allargarsi e intensificarsi di 
ogni ramo dell’ attività e della cultura umana non permise che 
nessuno dei poeti liguri del secolo scorso salisse alla grandezza 
dei sommi, pure non vanno dimenticati alcuni nomi che onora- 
rono le lettere coi loro scritti e la patria coll’ attività di zelanti 
cittadini. E qual ligure potrà mai dimenticare il march. Gian 
Carlo Dinegro, che per mezzo secolo fu nella sua città quello 
che Carlo Pepoli e Gino Capponi furono nella loro, mecenate di 
artisti e poeti, che la nobiltà del grado’ e la ricchezza del censo 
pose a servizio degli studi e della patria? E qual italiano dimen- 
ticherà mai il Tirteo d’Italia, Goffredo Mameli, soldato e poeta, 
che la vita giovanissima, speranza dell’ arte, sacrificò sul rina- 
scente altare della Patria? I suoi versi, che il Mazzini paragonava 
a « fiori che cadono dalla testa. inghirlandata duna. fanciulla 
senza ch’ essa se ne avveda o ne curi », i suoi canti che « il 
popolo raccoglieva, egli dimenticava » corsero un tempo, fiamma 
incitatrice, tra la gioventù che ripeteva fremente e ardente l’ inno 
ch'era anche, allora, un programma : Fratelli d° Italia. Nè altri 
vanno dimenticati: Antonio Nervi, lodato traduttore dei Lusiadi 
del Camoens, Lorenzo Costa, il miglior poeta di Cristoforo Co- 
loinbo, Felice Romani che alle lusinghe di Vienna antepose la 
povertà di Torino, ed Emanuele Celesia e Pietro Giuria, che 
onorarono cogli scritti e coll’ insegnamento V Ateneo genovese. 

Di bei nomi è fregiata la storia letteraria ligure del secolo 
scorso, e chi continuerà l’ opera dello Spotorno non potrà a meno 
dli soffermarsi sopra tutti costoro e su molti altri, pedagogisti, 
scienziati e giuristi che qui per brevità si.,tralaschmo) 
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Tra questi valorosi che bella corona fanno al genio e alla 
stirpe ligure, uno mi piace ricordare, i cui versi, raccolti in 
nitido volume, correvano tra le mani di noi, studenti di liceo. 
Questo poeta era Vincenzo Podestà. Ho voluto rileggere quei 
versi in questi giorni, per vedere se l ammirazione di allora 
poteva dirsi giustificata, e debbo confessare che il poeta nulla 
ha perduto attraverso gli anni della freschezza, della grazia, del- 
l’ attrattiva che lo facevano caro allora. 

Chè Vincenzo Podestà è vero poeta, e troppo immeritato il 
silenzio che si fa sul suo nome. Le due doti che formano il vero 
poeta egli possiede: forma e ispirazione. Una forma corretta, 
chiara, con quel tanto di particolari che giovino a mettere in 
giusto rilievo l’idea, senza fronzoli, senza ricercatezze, se non 
vuoi, qua e là, qualche espressione, qualche giro di frase un po’ 
antiquata, come il Leopardi, del resto, a cui tanto somiglia il 
nostro nella cristallina limpidezza delle idee e della frase; ispi- 
razione vergine, fresca, che zampilla da cuore commosso o dai 
misteri della fede o da affetti umani o da bellezze naturali. 

Questo raccolto e modesto coltivatore delle Muse nacque a 
Casarza Ligure il 226 febbraio 1836. Fece i suoi studi di rettorica 
e filosofia nel Seminario di Chiavari, quelli di teologia nel Semi- 
nario di Brugnato, e fin d’ allora diede tra i compagni saggi non 
dubbi del suo fertile e precoce ingegno. i 

Ordinato Sacerdote a Massa Carrara il 2 giugno 1860, fu 
subito chiamato all’ insegnamento di rettorica nel Seminario di 
Chiavari. Dal Seminario passò, per concorso, all’ Arcipretura 
importantissima di Sestri Levante, ove fece VP ingresso ai 29 di- 
cembre 1868. Qui attese con ardore all’ufticio pastorale, non tra- 
scurando le belle lettere e la poesia. Intanto a Chiavari si voleva 
il Liceo, e si pensò al Podestà, già assai noto per il suo inse- 
gnamento in Seminario e per le sue pubblicazioni letterarie, 
principalmente per alcune traduzioni dal latino di Jacopo San- 
nazzaro e Carlo Boucheron. Gli si fecero anzi pressanti inviti 
ed egli, col consenso del suo vescovo Mons. Giacinto Rossì e di 
Papa Leone XIII, che si mostrò assai lieto avere dei parroci ri- 
chiesti e capaci a tale ufficio, ottenuta per titoli dal R. Governo la 
cattedra, da Sestri si recava alla vicina Chiavari per dar lezione 
al Liceo di Lettere italiane e latine da prima, e poi di sole lettere 
italiane. I giovani erano entusiasmati del suo insegnamento ; 
senoncheè troppo logoranti erano la scuola e la cura ad un tempo, 
onde per avere maggior riposo si ridusse ad attendere solo alla 
parrocchia. In quell’ occasione ebbe dalla Municipalità, che as- 
solutamente ancora lo voleva, e dai giovani scolari le più ampie 
affettuose dimostrazioni. La vocazione religiosa non aveve pero 
ucciso il poeta, che continuo sempre di quando .in-giiando a con- 
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sacrare alle muse quel tanto di energia e di zelo che gli avanzava 
dalle cure quotidiane del suo ministero. Le quali non erano, a 
vero dire, nè poche nè brevi ; tanto più ch’ egli non si risparmiava 
ogni qual volta vedeva di potersi rendere utile ai suoi parroc- 
chiani. È così che nel 1856, imperversando il colera in tutta la 
Liguria, egli si diè a tutt’ nomo a fronteggiare il terribile morbo 
nella sua parrocchia (1). È così che aiutato dalla signorile mu- 
nificienza dei Marchesi Balbi fandava in Sestri 1’ asilo infantile 
e il laboratorio femminile Maria-Teresa; nè dimenticò le glorie 
del culto e della pietà cristiana, tradizionale nei Liguri, e a lui 
sì devono i restauri artistici dell’ insigne Collegiata di Sestri e le 
feste in onore del S. Crocifisso, che ebbero luogo nel 1903 con 
immenso concorso di popolo e di eccellentissimi presuli, tra cui 
il Card. Ferrata. La sua vita passò così tra le cure del tempio 
e del suo apostolato e la innata vocazione poetica che ogni tanto 
risorgeva in lui e dalla deposta lira traeva nuovi suoni, dolci 
melodie. Lontano dalla fama che le trombe degli uomini gonfiano 
ai quattro venti, ma altresì lontano dalle invidie che ogni gloria 
sogliono accompagnare, amato dai suoi parrocchiani che per 42 
anni l’ ebbero padre e pastore, onorato dell’ amicizia di dotti 
italiani e stranieri, Vincenzo Podestà chiuse la sua carriera di 
pastore e poeta il 5 agosto 1911, in età di 75 anni. Per le doti 
del cuore e della mente a lui possono applicarsi i versi del Parini: 


Ah quella è vera fama 
d’uom che lasciar può qui 
lunga ancor di sè brama 
dopo l’ultimo dì. 


II. 


Alcuni autori hanno versato nelle loro opere talmente se 
stessi che non è possibile comprenderle, o almeno non si possono 
comprendere abbastanza, se non si ha dinauzi, nei particolari, 
la loro vita. Per altri invece, no ; riescono talmente a nascondere 
la loro personalità sotto sentimenti e aspirazioni comuni a tutti 
gli uomini, che noi possiamo, per gustare la loro lirica, anche 
irnorarne completamente la vita. Il Podestà tra questi. Quando 
abbiamo detto ch'egli era sacerdote di Dio e dell’ arte, e che 
all’ uno e all’ altra si accostava con mani pure e cuore devoto, : 
è detto quanto basti per entrare nei segreti della sua poesia. 
Non è già ch’ egli non parli in prima persona, ma la sua persona 
è quella di tutti gli uomini, e le sensazioni e le impressioni sue 


(1) A ricordo di quei giorni, certamente terribili, il P. lasciò un’ ode di sapore 


pariniano, intitolata Z/ culiee. 
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scivolano facilmente nell’ animo del lettore che ritrova se stesso 
nel poeta che canta. Tutt’ al più se uno studio dovesse farsi per 
la migliore intelligenza dell’ arte sua, questo studio dovrebbe 
esser rivolto al paesaggio dove egli visse e cantò, paesaggio che 
udì già l’alata terzina del Ghibellin fuggiasco, 


infra Siestri e Chiavari s’ adima 
una fiumena bella, 


e l’ elogio del Petrarca, il turista del trecento. 

Tra il golfo di Rapallo e la punta Manara, appena passato 
Zoagli si distende una fertile pianura, dove in una continnità 
di case sorgono una dopo l’altra Chiavari, Lavagna e Cavi. 
Dopo una breve interruzione per una propaggine collinosa che 
si spinge fin quasi sul mare, la pianura si riallarga ancora ed 
è la pianura di Sestri Levante, alla cui estremità, dentro 
terra, sta Casarza, la patria del poeta. Bella e pittoresca è la 
spiaggia di Sestri, resa tale specialmente da una punta di terra 
che s’ interna nel mare, sì da formare due seni, divisi da bre- 
vissima lingua di terra che congiunge la parte bassa della città 
col promontorio erto e scosceso che la domina. Questa punta, 
ora penisola, è detta l Isola, perchè tale era una volta, con avanzi 
di ben munita fortezza che sciolgono 1 estro alla fantasia e 
lasciano spaziar l occhio, per largo tratto, sul mare solcato da 
bianche vele, sulle curve dai declivi verde-cupi, orlate in basso 
di bianca spuma, della spiaggia sino a Portofino, mentre alle 
spalle, punteggiato di bianchi paeselli, si eleva con grand’ arco 
I Appennino, culminante nei monti Zatta e Ramaceto, donde 
scendono i torrenti che poi formano 1° Entella e il Petronia. Da 
Sestri si partono due strade : 1’ una, recente, per Velva va a Va- 
rese e Borgotaro, e l’altra, antichissima, per il Bracco scende 
alla Spezia e a Sarzana; è questa la strada delle legioni romane, 
terrore un tempo dei viaggiatori ed oggi terrore delle squadre 
ciclistiche. 

In questo paesaggio di non antichissima storia, ma di molta 
ispirazione poetica visse il Podestà, e tutta Ia poesia del sito 
rivive nell’ opera sua, tanto che lo Zanella gli scriveva: « Quanto 
devono essere obbligate a lei quelle riviere e que’ golti dipinti 
con tale affetto e con mano così maestra! » Di storia sì dilettò 
per carità del natio loco (1) e alcune belle ispirazioni (2) trasse 
dalla storia locale, senza pero mai versare nella poesia quell’ eru- 
dizione pesante che se non è sorretta da genio potente e softio 


(1) Fu membro della Soc. Lig. di St. Patria, e su Sestri Levante lasciò due 
memorie: una del 1876, l'altra del IS90, 
(2) Si veda principalmente Segesta 7 ignliorine. 


è 
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animatore e ricreatore non sta che ad indicare la povertà d' ispi- 
razione. 

Collocato così l’uomo nel suo ambiente, interroghiamo il poeta. 
Ho già detto che la sua vena è spontanea, fresca: non canta 
quando vuole la mente, ma quando detta il cuore. È vecchio 
canone di poesia questo, già espresso da Dante, che la poesia 
deve venire dal cuore ; e anche il Petrarca disse, certo per i 
mille imitatori suoi che vennero dopo: 


a cui natura non lo volle dire 
nol dirian mille Rome e mille Atene. 


Il nostro fu fedele a questa massima : sentendosi poeta nel- 
l’anima, ispirato cantò, e fece dell’ arte, bench’ egli modestamente 
si ostinasse a confessare il contrario ; fece dell’ arte per impulso 
spontaneo, senza troppo ricercarla, perchè, cito le sue parole, 
« la poesia a freddo, come l’ entusiasmo a treddo, sono contro- 
sensi, e ne va morta la vera poesia ». La sua mole poetica non 
è molta, ma il profumo che ne emana è soave, non inebriante, 
ma riconfortante, come il rezzo dell’ ombra, come la brezza marina 
a stanco pellegrino. 

È vezzo comune voler ricercare nei poeti, anche lirici, un 
tilone poetico, un campo d’ ispirazione : accetto la moda, per 
quanto, trattandosi di un lirico, essa non basti a metterci in- 
nanzi ibtegra V anima del poeta, troppi dati, troppi elementi 
parziali sfuggendo alla sintesi dei ricostruttori; tuttavia in una 
certa misura giova a metterci innanzi il mondo poetico dell’ au- 
tore. 

Il P. ha già contribuito a facilitare questa ricerca, mettendo 
come titolo alle raccolte dei suoi versi Natura, Dio, e preparando 
per una terza, come dice uno dei suoi critici, valente giornalista 
genovese (1), il titolo Tomo. Dovevamo dunque avere una trilogia 
poetica, non come opere distinte, composte espressamente per 
dar ragione del titolo, ma semplicemente per indicare il triplice 
amore del poeta : natura, Dio, uomo. Tuttavia non mi dispiace 
che nella raccolta completa dei suoi versi uscita in Firenze, per 
le cure del fratello Ferdinando (2) e con prefazione di Augusto 
Conti, si sia posto il titolo semplice e classico /eesie (3). I tre 


(1) Mikròs, direttore del Ciltudino di Genova. 

(2) Un'altra gloria del elero ligure, competentissimo cultore d' arte e forbito 
serittore. 

(3) Credo ben fatto dar qui l'elenco delle pubblicazioni poetiche di V. Podestà 
tralasciando, ben inteso, le spicciole pubblicazioni occasionali, che venivano poi 
via via comprese nelle raccolte successive: Versi edili e inediti. Genova, 1885. 
Nello stesso anno se ne fece una seconda edizione col titolo Versi, con_aggiunte, 
e due lettere di G. Zanella, una di A. Conti e un epigranmia latino di P. M. Ric- 
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mondi poetici del P. non vivono distinti, separati uno dall’ altro, 
ma vicendevolmente si fondono, si compenetrano con buona ar- 
monia, con naturali trapassi, così come Ila natura delle cose e la 
vera arte richiedono. Il P. è alieno dai salti o voli pindarici ; 
la sua è una serena contemplazione delle cose, una serena disa- 
mina dei moti del cuore nei vari frangenti della vita. Pochi poeti, 
anche religiosi, hanno la calma del nostro. Anche lo Zanella, 
anche il Tommaseo, sentirono il turbinare della vita contempo- 
ranea, del pensiero moderno, e questo turbinare li ha resi più 
volte pensosi, tal’ altra violenti. Di lotte, nemmeno di pensiero, 
non vi ha traccia nella lirica del P. Egli aveva certo profonda 
e varia conoscenza di autori moderni, ma la sna anima non 
ebbe mai a superare di quelle crisi, piene d’ ansia e d’ aneliti, 
così frequenti ai grandi scrittori, e nemmeno la sua vita dovette 
passare per il crogiuolo delle lotte e dei dolori, onde l' anima 
si cinge di ferro e diventa talvolta aspra e pungente. La lirica 
del nostro, che pure si svolge dal 1560 al 1900, epoca di intense 
lotte letterarie e civili, può considerarsi come una oasi di pace 
e di tranquillità. L’ onde della vita, delle passioni del secolo, 
della critica, non giungono alla sua cella di pastore e poeta; 
s’ infrangono prima sulle barriere profonde della fede materna, 
così come si frangono sulla natia spiaggia le onde del ligustico 
mare. Con questo non voglio dire che un poeta, e sacerdote per 
giunta, potesse completamente esimersi dal dare un giudizio di 
condanna contro una scuola, che innalzando la bandiera del vero, 
se ne faceva poi uno schermo per otfendere i più delicati senti- 
menti di pudore e di virtù ; contro questa scuola, contro la quale 
sì levarono insigni letterati e poeti, anche il Podestà qualche 
volta si levò (1), ma senza far mai della polemica, senza voler 
mai fare dell’ arte un’ arme di combattimento. 

Il combattimento, se mai, la buona battaglia egli la combattè 
coll’ esempio; Parte pura, l’arte vera egli la difese scrivendo 
versi originali nel concepimento, delicati nel sentire, soavi nel- 
l'espressione, veri nella deserizione : il suo cielo, il suo mare, 
le sue campagne, i ricordi della sua infanzia, le dolcezze del suo 
iministero, le consolazioni della fede, tutto questo mondo umano 
ci. — :Vuori rersi, 22 ediz. notabilmente accresciuta, Genova INSS, Non ho indica- 
cazioni per la 1% ediz. di questa nuova raecolta. — MNa/ura, versi. Chiavari, 1891. 
In occasione del centenario della Società economica di Chiavari. — Dio, versi, con 
prefazione di Mikros, Chiavari, 1892. Ricordo del IV Centenario delle scoperte 
colombiane. — /oesie con prefaz. di A. Conti. Firenze, 1898, — Sono posteriori, 
e quindi non comprese in aleuna raccolta, le poesie nazarene : 72 buon ladrone. 
Chiavari, 1900 e Zu fuga in Ayitto e il pulmizio del deserto : leggenda, Chiavari, 
1900, — Il P. fu anche nn bravo scrittore di cose asceétiche, ma come trovar qui 
posto a tutto? 


(1) Principalmente nella prefazione ai Verst 'Gatovar1 885, 


. 
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e cristiano rivive sotto la penna del P. con tutte le attrattive, 
le suggestioni della realtà, e la bellezza non è solo nella descri- 
zione, ma altresì nella corrispondenza tra mondo esterno e l’ in- 
terno, o meglio tra Il’ anima e le cose, onde il P. nel mentre è 
fedele alla tradizionale scuola dei grandi maestri è in sommo 
grado soggettivo e quindi originale, tale da paragonarsi per questo 
solamente al Leopardi. 


III. 


È noto difatti come una delle caratteristiche del Leopardi 
sia quella di non fare mai delle descrizioni per sè, ma semplice- 
mente abbozzare dei tratti d’ ambiente consoni allo stato doloroso 
del suo spirito, e là dov’ egli più si diffuse nella descrizione, 
solo lo fece per dar risalto, coll’ efficacia dei contrasti, alla mi- 
sera condizione dell’ uomo di fronte alle cose. 

Non è il caso di cercare nel nostro di questi contrasti, per 
le ragioni dette sopra; se qualche volta, come Dinanzi ad un 
torrente egli accenna a questi contrasti, sono accenni che non 
esorbitano dalla osservazione comune, e non pretendono di fare 
della filosofia. 

Ma la consonanza tra anima e natura è viva nel Podestà, 
continua. Canta la natura, e ad un tratto noi ci accorgiamo che 
ci parla di sè : parla di sè e inavvertentemente ci porta in giro 
per la natura. Tanto è viva in lui questa rispondenza del suo 
essere con le cose che scriverà dell’ anima : 


È l’anima un'mister - spazia co’ venti 

pei deserti del mondo - negli incolti 

boschi geme - compagna alle tempeste 

vola su l’oceàno - è fiamma, è tuono. (Il mare) 


E altrove si lagna di non poter esprimere quanto egli senta 
l’ amore delle cose: 


E se l’accento rispondesse pari 
all’ intimo sentir, chi lo vincesse 
non avrebbe tra i bardi il canto mio. (L'addio !) 


Troppe citazioni bisognerebbe accumulare, a questo proposito; 
e per tutte mi basti citare le poesie ch’ egli intitolò Armonie della 
natura. Consono allo stato tranquillo del suo spirito egli nella 
natura non ricercherà le epoche geologiche, rieche di violenze e 
di cataclismi, come amò lo Zanella; nemmeno ricercherà il rombo 
della tempesta, il sibilo del vento che schianta alberi e case, ma 
la natura tacita, raccolta, le silenziose notte lunari, i vesperi 
dorati, i profumati mattini; lo stesso mare apparirà al poeta 
non nell’ apocalittica visione di un numetliratoptorvopercuotitore 
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di spiagge, ma docile, mansueto, lambente con monotono ritmo 
le opere e le case degli umili pescatori. La sua lira, come l’ usi- 
gnuolo, non ha suoni se intorno non è silenzio: dove un rumore 
8’ eleva, 8’ affievolisce, tace. 


Vien fatto di ripetere a questo proposito i versi del Parini : 


Orecchio ama placato 
la musa e mente acuta e cor gentile. 


Ho accennato più sopra alla rispondenza dell’ arte del Po- 
destà con quella del Leopardi. Il Podestà fu studiosissimo dei 
classici, e all’amore dei classici cercò di ispirare gli scolari suoi, 
finchè n’ ebbe, e i lettori. Reminiscenze si trovano qua e là delle 
assidue sue letture di Dante, del Foscolo, del Manzoni, ed anche 
di Omero, di Virgilio e d’ Orazio; al Leopardi, come ho detto, va 
comparato per il modo onde anche lui prende dalla natura quelle 
situazioni che più giovano a mettere in luce i sentimenti della 
sua anima. Sarò parco nelle citazioni. 

Dice il L. in La sera del dì di festa: 


Dolce e chiara è la notte e senza vento 
e queta sovra i tetti e in mezzo agli orti 
posa la luna e di lontan rivela 

serena ogni montagna. 


E il P. in Una notte di primavera: 
Tacita pellegrina in ciel viaggia 


senza nubi la luna e in seno ai fiori 
la gemma piove delle sue rugiade. 


Quelli che il Leopardi chiamò idillî, straordinari quadretti 
in versi sciolti, trovano un continuatore nel Podestà. 


Quanto m'è dolce errar dentro le ignote 
ombre vostre, o silenti alte foreste, 
solitudini amiche, antri canori, 

in soavissim’ estasi, (Foresta) 


canta egli, e chi non vi sente il motivo del « Passero solitario? » 
Certo all’ infuori dì questa cristallina corrispondenza esteriore, 
i due poeti vanno per opposta via; per )’ uno i misteri sono 
cari, il dolore è gentile, il verno stesso ha le sue suggestioni (1); 
per l’ altro : 


amaro e noia 
la vita, altro mai nulla e fango è il mondo. 


(1) Come trattenermi dal riportare le seguente strofe di sapore tutto moderno? 


Alta è la notte in cielo, a l'aer greve 
posa natura - intorno aura non spira, 
sol batton l' ore e il mar lene sospira ; 
fiocca la neve. (Notte d' inuérnò) 
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La tranquilla serenità del Podestà si rivela anche là dove la nota 
personale dovrebbe rievocare rimpianti e felicità trascorse. Una 
sua poesia è intitolata Rimembranze. Il pensiero corre alle Ricor- 
danze del L., ma quanta diversità d’ intonazione ! 

Il L. ricerca febbrilmente nel suo passato ogni barlume di 
luce, ogni alito d’ amore, ogni traccia di felicità, le ingigantisce 
colla virtù del pensiero, per rendere più nera,, più sensibile, 
l’ infelicità sua presente e futura, e il riso del fanciullo si con- 
verte nel sogghigno, nel sorriso di scherno, nell’ imprecazione, 
persino, dell’adulto. Niente di tutto ciò nel nostro : l’ infanzia, 
il primo. verso, il ricordo della madre, 1’ eco della squilla che 
propagava la preghiera e il riposo, risvegliano nel poeta tenere 
emozioni, ma senza brividi, senza rimpianti, senza delusioni, o 
se un rimpianto e’ è come in Memorie, è consolato dalla fede in 
Dio, cho volge in meglio i cangiati tempi. Lo spirito cristiano 
aleggia col suo balsamo consolatore anche sui lutti, sulle perdite 
inevitabili della vita e mentre sparge una soave melanconia in 
taluni suoi versi, eleva lo spirito col consolante ricordo di una 
vita bene spesa, tranquilla nei sogni verso l’ avvenire, tranquilla 
persino nell’ addio al passato. 


Allor che scende 
autunno ai colli l’ odorosa bacca 
maturando al ginepro e il pettirosso 
fra le cadenti tronde del ciliegio 
canta verso del sol la sua canzone ; 
con nuovo amore pellegrin devoto 
visito i cari lochi, il noto poggio » 
risaluto contento e pur se invecchia 
l’anno io ringiovanisco e sento dentro, 
tra le note pensose, ascender balda 
la strofe ancora e rinverdir le corte 
allegrie del fanciullo e le sognate 
estasi d’ un’età cui benedico, 
chè di sante memorie mi consola. (Autunno) 


IV. 


È iecito argomentare dal sin qui detto quanto un’anima sì 
mite e temperata dovesse sentire gli affetti umani. Passiamo così 
dalla natura all’ uomo. Qui la personalità del poeta scompare 
ancora più. egli canta per altri, gli affetti altrui sono i suoi affetti. 
Manco a dirlo i primi che si presentano a noi sono, gli (abbron- 
zati abitatori del mare, i bruni pescatori. Ecco qua un°drappello 


128 UN POETA LIGURE DEL SEC. XIX 5 


che si prepara alla partenza : si reca sulle coste dell’ Africa per 
la pesca delle alici e delle sardine: 


Il mar ride tranquillo al nuovo sole 

d’un bel mattin segnato alla partenza. 

Alta levan l’anteuna ai navicelli 

quelle braccia nervose, e l’ ampia vela 
dolcemente aleggiando par che chieda 

proprizii venti. (La partenza per la pesca) 


LI 


_ Le immagini onde il poeta esprime la vita del mare sono 
molteplici e tutte ispirate ad un fresco naturalismo, alla realtà 
colta nei suoi più efficaci momenti; nè vi manca la ballata roman- 
tica, sul tipo del Berchet e del Carrer: 


Mentre fila la barchetta 
dalla Torre un lume appar: 
è qualcuno in su gli spaldi 
che saluta il marinar. 


Il poeta ama questa robusta figura che personifica le glorie 
della sua razza Ligure, e nobile cuore e nobili sentimenti le 


porge : 


Infra i rischi e le procelle 

che l’assalgono sul mar 

guarda il cielo e la sua bussola 
confidente il marinar. 


Nè manca la nostalgia dantesca del ritorno : 


Ma se pensa della patria 
sente pungersi d’ amor, 
alla patria egli sospira 

» ch'è la stella del suo cuor. 


E conchiude non senza orgoglio : 


Sotto il saio marinaro 
batte sempre un nobil cor (Plenilunio d' Agosto) 


È mentre questo bruno figlio della riviera solca i mari, stende 
la vela o manovra al timone, nella piccola casa presso il bombito 
dell’ onda, la famigliola veglia, aspettando. È notte. La madre 
ha da poco posto in culla il più piccino, e sente il bisogno della 
preghiera. Quanta soavità in questa invocazione : 


Ave Maria! se povera fanciuila i 
non invano t’apersi i miei desir, 
deh sorridi pietosa a questa culla, 
cagion di tante gioie e di 808pir. 


. 
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E li accanto, nel lettino più grande, stanno gli altri figlio- 
letti che or ora presero il sonno; la madre con un affetto solo 
tutti li abbraccia per dire a Maria: 


Ave Maria! di questi figlioletti 
l’ innocente riposo io sacro a te, 
fammeli belli, obbedienti e schietti, 
d’ un amor, d’ una lingua, d’' una fè. 


E la preghiera continua pel marito e padre lontano, colla 
stessa semplicità e candore, fluida e commovente, tenera e appas- 
sionata. Il P. ha per la fanciullezza una predilezione speciale; 
neì molti luoghi che di lei parlò, specialmente in occasione di 
prime comunioni, il sentimento religioso fu sempre accompagnato 
da soave pitture ed espressioni gentili per quell’ età, che ci rap- 
presenta, come dice Victor Hugo, 1’ angelo ch’è 1’ uomo prima 
di esser uomo. 

Dei sentimenti d’ amore per 1)’ umanità fanno fede ancora fra 
gli altri, i versi intitolati « Lampada morente », fanno fede le 
sestine raccolte sotto il nome di « Campana ». La mente ricorre 
alla « Campana » dello Schiller, ma questa, dello Schiller, è una 
ballata ‘romantica, dove, come in una fantasmagoria appaiono le 
varie età della vita umana ; mentre la poesia del Podestà è una 
lirica più semplice assai nel giro, ma non’ senza che risuonino 
attraverso i rintocchi ora lieti ora tristi del bronzo, gioie e dolori, 
nascite e morti. Per il sentimento si accosta molto all’ Orologio 
da sala dello Zanella. 


E diè natura l’ ispirato accento 

de l’ erma torre a la devota squilla, 
note le diè d’ amore e di contento 
se le nozze al mortal canta e sigilla, 
e se temprata a triste melodia 

del morîente piange l’ agonia. 


Tutta così la poesia del P.; aliena dalle volate, dalle astra- 
zioni, vive in un mondo di serenità e purezza, di amore e tran- 
quillità. Tanto difficile mantenersi in tanta compostezza e natura- 
lezza di pose, in tanta eleganza di frase, senza nuocere alla 
chiarezza, alla semplicità del dire popolare, sì da essere capito 
e gustato anche dagli umili. Anche per questo rispetto la poesia 
del P. va considerata e lodata, per questo contatto col popolo 
ch'egli seppe mantenere col sentimento e colla parola; con questo 
popolo al quale i poeti tante cose domandano, ma tanto poco, 
alle volte, concedono. 
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Ed eccoci finalmente alla lirica religiosa. Difticile, per non 
dire impossibile, può sembrare a taluno raccogliere ancora allori 
in un argomento tanto trattato, in cui i secoli ci hanuo tramandato 
un materiale immenso, veramente ingombrante. Ma il P. seppe 
anche qui trarsi d’impaccio con onore, dirò meglio, seppe cogliere 
fiori di soave profumo e tesserne ghirlande di mistica bellezza. 
In questo gli fu di grande giovamento il senso della misura, 
della sobrietà, che efticace nei suoi quadretti naturali, non lo è 
meno nell’ esposizione dei misteri della fede, esposti non con 
occhio del teologo, ma col cuore del credente. E alla verità 
della fede egli congiunge sempre delicate situazioni di spirito, 
una soggettività tutta amore e compassione per Vl umanità, in- 
corniciata sempre da immagini pittoriche, da digressioni non 
mai soverchie e sempre spontanee. 

Non è compito mio addentrarmi nell’ esame particolare della 
lirica religiosa del P. Qui basti il dire che Iddio non è cantato 
con immagini o visioni bibliche, come fa, per es., il Tommaseo, 
ma è fatto sentire nella soavità delle verità cristiane, all’ appros- 
simarsi delle feste tradizionali, è fatto sentire e amare attraverso 
l’innato bisogno che è nell’ animo umano di conoscere un pro- 
tettore dei deboli, un vendicatore degli oppressi, un padre degli 
orfani. È ancora la semplice morale dei Promessi Sposi che balza, 
a conforto e sollievo degli spiriti, dalla lirica del nostro poeta. 
E la figura di un Dio Padre predomina su quella di un Dio 
Giudice. Graziosi sono alcuni mottetti scritti in occasione di pri- 
me comunioni di sapore manzoniano. Al Manzoni si riaccosta 
anche per alcuni inni sacri, che si distaccano dal modo comune 


di trattare simili argomenti: il più bello mi sembra il Natale. 


In alcune di queste liriche è anche notevole lo spunto clas- 
sico : così, per es., cantando il Venerdì Santo, riprende la tradi- 
zione già trattata dai primi poeti cristiani latini, che cioè alla 
morte di Gesù cessarono di dare responsi gli oracoli pagani. 
Soavissime alcune preghiere a Maria, di cui già ebbi occasione 
di dare un saggio. Alcune sue poesie furono tradotte in latinoy 
così il Sacrificio dal Conte Federico Calleri, la Campana dal prof. 
Angelo Sommariva. Per contro anche il P. amò tradurre dal 
latino, tradusse così Valperga di Caluso del latinista torinese 
Carlo Boucheron ; tradusse alcune liriche di Leone XIII, e oltre 
qualche frammento»del Petrarca e altri, tutto il 1° libro del De 
Partu Virginis di Jacopo Sannazaro. È veramente a dolersi 
ch’ egli non abbia estesa la versione ai quattro canti; avrebbe 
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arricchito la nostra letteratura di una buona traduzione di quel 
caro poemetto, traduzione che purtroppo manca ancora. 


VI. 


Poeta fu adunque, e buon poeta, Vincenzo Podestà, nè questa 
è la voce di amici o ammiratori suoi che }’ amarono per il suo 
ingegno non meno che per la sua bontà. Numerosi furono i plausi 
che a lui ne vennero, da quelli del latinista insigne P. Mauro 
Ricci, delle scuole Pie, che a lui dedicò splendidi disticiì latini, 
a Giacomo Zanella, che chiamò i suoi versi « d’ una stampa, 
anzi di un getto oggi raro in Italia », al filosofo Augusto Conti 
dì cui tutti ricordano le benemerenze verso la filosofia e verso la 
patria, a Paul Heyse che 1’ ammirazione sua manifestò non solo 
nelle sue lettere, ma altresì traducendo in tedesco parecchie delle 
più, belle liriche del P. (1). Immeritato è dunque il silenzio sul 
suo nome; l’arte sua non ha bisogno per esseyxe apprezzata che 
d'essere conosciuta; pur troppo però, ai giorni nostri, questa 
diffusione non riesce facile, in mezzo all’ incalzare delle forze 
nuove, che bussano alle soglie della vita e ne occupano, come 
suol dirsi, tutti i posti, aiutate da una critica, spesso troppo leg- 
gera, talvolta anche partigiana. Ma si farebbe torto al pubblico 
nostro giudicandolo incapace di discernere in mezzo agli orpelli 
del giorno l’ oro vero, e tra gli allettamenti delle sirene il canto 
del vero poeta. La gloria stenta talvolta a porre le basi, ma 
queste, una volta poste, restano inerollabili, nè temono il morso 
dell’ invidia, nè il silenzio degli avversari. Basterebbe per tutti 
1 esempio recente dello Zanella, che sebbene non siano le sue 
idee quelle che più dominano nella repubblica letteraria attuale, 
pure ha veduto nel giro di pochi anni, ripetersi ed esaurirsi pa- 
recchie edizioni dei suoi versi. Così sarà, non ne dubito, di 
Vincenzo Podestà, se, come m’auguro, egli troverà chi lo presenti 
al pubblico italiano in nuova veste e definitiva. Si sarà tolto, 
quel giorno, dall’ immeritato oblio un cultore delle muse, valente 
e modesto per giunta, come deve essere chi fa dell’ arte e della 
vita una missione tra gli uomini. L’ Italia avrà un nuovo poeta 
da aggiungere ai tanti che la onorano, e i posteri, accanto al 
poeta, troveranno da ammirare e da imitare il virtuoso cittadino, 
I’ esemplare sacerdote. 


UMBERTO MONTI. 
(1) Questi ricordi sono oggi posseduti dal fratello Can. Prof. Ferdinando Po- 


destà, il quale ne farà oggetto, e m'auguro che ciò presto sin, d’ una sua! geniale 
pubblicazione- 


Accanto alla guerra 


Ora le piante si chinavano sull’ ombra inquieta del canale, 
per desiderio. Fremevano i grappoli azzurri del glicine, profu- 
mati dalla sera, e tremolava l’ acqua, nel riflesso pallido, come 
se il profumo divenisse tangibile arrivando sull’ ambigua super- 
ficie. E l’ acqua saliva, lenta e continua nella sera sottile, e le 
piante si chinavano, ad incontrarne la carezza. Così viveva il 
giardino, difeso e non nascosto dalla cancellata fine come un ri- 
camo antico, sorriso di festoni di grappoli che narravano la loro 
dolce primavera. 

Solo l’ acqua non aveva tempo. 

Fioretta ne conosceva la voce infinitamente mutevole, chiusa 
nel limite di un’ apparenza eguale, come la sua vita: senz’ om- 
bre, senza sogni, perchè ell’ era tutta un’ ombra e tutto un so- 
gno. sfiorita lentamente nel mistero di quel giardino fresco sul 
canale. Sfiorita piano piano così che nel silenzio nessuna lagrima 
era stata versata, a far sentire la gioia della vita; e i capelli 
erano biondi e pallidi come fili di seta leggera e il viso poteva 
sembrare l’ immagine indefinita di un altro viso dipinto sopra 
Jun vetro chiaro, in qualche chiostro antico; lontano lontano dal- 
PP ora e dalla vita, come il vecchio giardino sull’ ombra inquieta 
«lel canale. 

Nella casa la sorella malata, piena di bizzarrie, di capricci, 
di violenze, lottante con tutta 1 energia contro il suo male di- 
sperato, che le faceva odiare e desiderare la vita, così ingiusta 
con lei, la sorella che aveva la bocca rossa per i baci e le mani 
trasparenti per carezze lente d’ amante, aveva freddo se 1 aria 
rinnovava la tristezza incolora delle stanze vuote, aveva caldo 
se il vetro metteva un limite al suo respiro breve. 

Fioretta, coi capelli fini come la seta e il viso smorto, si 
muoveva piano piano, come chi ha educato i propri passi al letto 
di un malato e P anima al peso del corpo. 

Fioretta non somigliava al suo nome che nella mollezza in- 
conscia con cui le corolle si abbandonano alla divinità del sole 
— e non sapeva. 
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Annie, la sorella, non le voleva bene : la desiderava accanto 
al suo letto per sentire, con crudeltà inconscia, un’ altra crea- 
tura vivere il suo male e softrirlo con la resistenza di una per- 
sona sana; perchè non voleva morire sola, non voleva sentire, 
sola, che fuori, oh, solo di là da quel canale, da quel cancello 
coronato di grappoli, la gente s’ ama e vive nella libertà infinita 
del lavoro. 

Fioretta non era mai stanca, mai triste, mai desiderosa: pa- 
reva ch’ ella avesse messo al sicuro la sua anima ignota e fosse 
il riflesso dell’ anima propria. Ora, aspettando il medico che ogni 
sera veniva, più come amico che come medico, e si sedeva a 
raccontare quello che accadeva, di là dal canale, ora Annie sol- 
levata sui guanciali narrava alla sorella, con violenza morbosa, 
la vecchia storia di quel suo amore sterile. E ancora i baci vio- 
lenti, che avevano unito due corpi, sperdute due anime, le rifio- 
rivano sul viso che il ricordo e il desiderio facevano ardere: an- 
cora era come se lui le tenesse rovesciata la testa al riflesso 
treddo della luna, e le bevesse il respiro inquieto su la bocca 
avida. Ancora era come se il suo piccolo corpo flessibile si pie- 
gasse, sotto le carezze, più resistente dei giunchi che crescono 
nei canneti e vegliano qualche pallida ninfea odorosa. 

Fioretta ascoltava, senza parole; qualcosa come il ribrezzo 
dlell’ amore veniva in lei, per la sorella malata : qualcosa esulava 
da lei, come se in realtà ella non fosse che un velo leggero, in 
cui le cose passano, s’ indugiano e non sì fermano. È 

Ogni sera era così, da tanto tempo! Fioretta non voleva 
pensare quante volte la glicine fosse fiorita, intanto, sulla can- 
cellata antica. Ogni sera, ecco, proprio così, s’ accendeva la lam- 
pada velata, sì riaccostavano le persiane, si aspettava il dottore. 
E anche quella sera, eguale come il ritmo delle cose, il dottor 
Casalis venne, strinse la mano a Fioretta, si sedette accanto al- 
l’ ammalata, la quale si quietò alla voce lenta dell’ uomo che sa. 
peva tanto male; anche quella sera il silenzio parve animarsi e 
suardare, prima delle creature, curiosamente, 1’ avvenire. 

— Uara Annie, disse Berto Casalis, con una certa leggerezza 
faticosa, sono davvero tanto contento di trovarvi così benino ! 

Fioretta alzo gli occhi: guardò : li riabbasso. La malata pro- 
testo: — Oh non bene, non bene... 

— Ma sì, benino, insistette egli, seguendo il suo pensiero. 
— Tanto benino ch’ io potrò proprio lasciarvi aleuni giorni, senza 
timore e senza pena. 

— Lasciarmi? — pareva ad Annie che quell’ improvviso pos- 
sibile mutarsi delle cose intorno a lei Je raddoppiasse il suo male. 

— Ci sono tanti feriti, cara bambina, che prestare 1’ opera 
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propria diventa un obbligo più forte di qualsiasi legge, in questo 
momento. Del resto, attenuò con un sorriso che fece bello il sno 
volto non più giovane, non più lieto, tornerò tanto prima di 
quello che voi potete supporre ! 

No, Annie non voleva, non voleva : e lo diceva con piccole 
parole tronche, sapendo che la sua debolezza era più forte di 
qualsiasi energia affettuosa, sapendo che avrebbe ottenuto per- 
chè aveva sempre ottenuto. 

Ma Berto Casalis le rispondeva quieto, con fermezza d’ uomo 
e di medico, e a poco a poco l’ eccitazione cadde in lei, per la 
volontà più forte che dominava la sua; il pensiero cominciò len- 
tamente a orientarsi verso i giorni nuovi, verso il medico nuovo, 
che sarebbe venuto al posto di questo, che partiva ; l’ eco della 
guerra veniva fino accanto al suo letto, in piccole forme. 

Ella stette un poco, con gli occhi chiusi, guardando i dise- 
gni strani, incerti, mutevoli, che la luce le portava attraverso le 
palpebre stanche : forme bizzarre che sembravano venire dall’ om- 
bra del giardino abbandonato, o da un sogno malato, sognato 
sotto la luna. 

E si udì l’acqua, nel canale, sfuggire i remi di una barca 
ignota, che passava. 


— Fioretfa, ho sete! — Fioretta portò l'acqua e limone, in 
un bicchiere lungo, che pareva tremare nelle sue mani. 
— Fioretta, ho caldo! — E Fioretta tolse la bella coperti 


rossa, che pesava, sull’ammalata, col sno colore vivo. 

Ma quella sera tutto era più monotono del solito. Il dottore, 
preoccupato della partenza, parlava distratto, già vicino forse a 
quelli che soffrivano un grande dolore per un grande amore. Fio- 
retta non euciva, poichè le sembrava che ciò fosse poco adatto 4 
salutare la partenza di uno che interrompeva la quiete della sua 
vita per farla più angosciosa : e Annie guardava, traverso le pal- 
pebre, le figurine verdi, viola, argentee, che sembravano correre 
dal lume a lei su fili invisibili. 

Così il dottore se ne andò più presto del solito: Annie tenne 
gli occhi chiusi, per un capriccio ostile e infantile, e non formulò 
un augurio, perchè non ci pensò. Berto Casalis non sì strinse 
nelle spalle perchè forse era già lontano. Solo Fioretta prese la 
lampada per accompagnarlo, come le altre sere, senza mutare; 
e Annie restò sola, nel buio, a vedere, nel buio. 

Adesso tante nuvolette diafame correvano, Innzo le pareti, 
disfacendosi e ricomponendosi per bizzarria ignota ; e piccoli bri- 
vidi senza dolore, facevano vibrare il sno corpo magro, come se 
tutte quelle ombre arrivassero in lei e ne uscissero, sfiorandola, 
e si divertissero del gioco ; poi veniva uno scintillio d’ oro e can- 
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tavano tanti campanelli piccoli piccoli, e si vedeva il suono nelle 
miriadi di stelline che sì muovevano nella stanza. Il tintinnio 
aveva profumo d’ acqua e d’.alloro e di sole lontano lontano... 
Annie spalancò gli occhi d’ improvviso: aveva sentito il buio. 
Le sembrò che il tempo fosse corso smisuratamente alterno, gridò: 
— Fioretta! — e si levò a udire l’ eco della sua voce, che si 
spense senza risposta. Allora ella raccolse tutta la sua forza 
acuta e malata per ascoltare quello che non ha parole: la sen- 
sazione ritorno in lei senza parole, ma netta e certa come tutto 
quello che la voce non vela. Stette, e fu nemica del buio e di 
tutto ciò che viveva nel buio, fuori di lei. 

Passò ancora tanto tempo ed ella aspettò, crudele d’ ostina- 
zione verso se stessa. Perchè Fioretta non tornava ? 

Ma Fioretta tornò, senza mutamento, con la lampada accesa, 
e ogni cosa, nella luce, parve ritornare antica. Traverso i vetri 
ondeggiarono lente le foglie larghe degli alberi. 

Se Fioretta avesse avuto parole, nel suo stupore immenso, 
Fioretta avrebbe raccontato che di là, arrivata sulla scala, il 
lume le era tremato invincibilmente nelle mani: e Berto Casalis 
aveva guardata diritta nella sua onestà sicura, e le aveva tro- 
vato l anima sua, ch’ ella non sapeva, e gliel’ aveva rivelata 
come un dono meraviglioso. 

Allora ella aveva posato piano la lampada e si era piegata 
un poco su se stessa, come gli alberi del giardino sul canale. Ed 
egli aveva preso il viso smorto, che s’ accendeva del colore nuovo 
dell’ amma, 1 aveva chiuso nelle sue mani buone, che sapevano 
il male delle creature, le aveva detto con voce commossa : — Fio. 
retta, piccola grande, io ti vedo come sento il tno viso che non 
guarda: tutto il mio bene e il mio male e la mia vita sono tuoi, 
Fioretta, se tu vuoi essere la compagna mia buona nei giorni 
brevi che restano, Fioretta! 

Ella aveva trasalito : chi s'era mosso ? No, nessnno. Forse 
una foglia aveva pianto con fruscio la sua morte primaverile. 

Berto Casalis aveva continuato: — Non rispondere adesso, 
Fioretta, non rispondere. Pensaci tutta la notte, perchè tu sap 
pia con certezza immutabile. Senti: e domattina io passerò di 
qui, prima di partire. Se Fioretta sarà alla finestra, Fioretta sara 
mia e aspetterà, finch’ io torni, e la porti nella mia casa dove 
«e una mamma buona per amarla e dove sarà tanto bello aspet- 
tare il domani. Se Fioretta non ci sarà... — La voce non aveva 
detto parole perchè il dubbio non ha espressione, quando si parte 
dallo spirito profondo, ma la figura forte si era chinata sulla più 
piccola curva e i capelli di seta avevano sorriso, forse, fino 
alla radice. 
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Poi egli era andato e Fioretta era tornata, con la lampada 
accesa, nella stanza dove l’ altra vegliava. Nessuna parlò. 

Venne prima del solito 1’ ora di dormire. Fioretta non aveva 
pensieri: ma una felicità inesprimibile, come se tutto il sole fosse 
entrato nella stanza e tutte le campane fossero suonate a distesa, 
la riempiva, la fasciava, la colmava di bene. Tutto era nguale 
e tutto rideva meravigliosamente diverso. Le cose vecchie della 
camera, il cuculo muto dell’ orologio guasto, gli alberi fruscianti 
sul canale, tutto cantava: Fioretta, Fioretta, Fioretta! E i pen- 
sieri salivano, salivano fino a incontrare i capelli ch’ egli aveva 
baciato, e si confondevano nello stesso sorriso ebbro e non sta- 
vano quieti, ma ritornavano il sorriso al cuore piccolo ehe bat- 
teva e faceva correre i pensieri alla sommità dei capelli, ancora. 
Pareva una musica indicibile e che 1’ anima si dissolvesse per 
ricomporsi nuova, ad ogni attimo, inesauribilmente. 

Com’ era lunga la notte! Perchè all’ alba, all’ ora ch’ egli 
aveva detta, Fioretta avrebbe spalancato la grande finestra sul 
giardino, perchè egli sapesse da lei quello che aveva già capito 
da solo: e tutti gli alberi, Fioretta vedeva, tutti gli alberi si 
sarebbero tolti per un momento all’ incanto dell’ acqua, che li 
teneva da anni, per piegarsi verso di lei, festanti del miracolo 
nuovo e le avrebbero detto... Che cosa dicono gli alberi alle 
creature felici? Fioretta stava con le mani giunte: ed era ella 
stessa un’ offerta pura. 

Neppure Annie dormiva: qualcosa ella aveva sentito nel 
buio, di nuovo, qualcosa che la sua mente si aftaticava di pe- 
netrare dolorando nello sforzo ed insistendo nella ricerca vana. 
Ma sentiva che il silenzio aveva voce e colore, che qualcuno 
l'aveva turbato; sentiva e le cresceva in cuore uno spavento 
desolato di bambina, che si alternava con una disperazione amara 
nella coscienza della propria infermità. Sentiva che il sole, sor- 
gendo, avrebbe portato gioia e forza solo a quelli che hanno 
braccia robuste e spirito sano; ma che avrebbe curvato lei in 
ana stanchezza nuova, popolata di fantasmi, perchè per leì non 
‘©’ era più gioia, più bellezza, nel mondo, mai più. 

Sentiva, nel buto, le cose distratte Dbisbigliare fra Joro co- 
me se qualcuno fosse dovuto arrivare o partire : e il respiro di 
Fioretta era così eguale, come se in lei la vita fosse senza mu- 
tamento. Ma chi fa teneva nel cerchio di quell’ incertezza veg- 
gente ? 

Fioretta, che non dormiva, udì il grido spaventato della so- 
rella: balzò dal letto e tutti i pensieri ridenti la seguirono, la 
circondarono, la distrassero aceanto al letto dell’'ammalata. 

Annie ansava, pallida, sotto l ineubo che Vl opprimeva e si 
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avvitiechiò al collo della sorella, disperata, come chi si attacca 
alla vita. Ora Fioretta era visibilmente diversa: stretta, quasi 
soffocata dalle mani sottili di quella che soffriva, guardava la 
lampada impallidire lenta. Vide l’ alba battere discreta alle im- 
poste, orlarle timidamente di bianco, sentì i primi passeri chia- 
marla, ignari. 

E si sciolse dalle mani che la tenevano, per andare verso il 
suo bene come i fiori vanno verso il sole: ora le piccole cose 
vecchie che avevano tanto chiacchierato nella notte, dai loro 
angoli polverosi, tacevano raccolte nell’ attesa serena; e niente 
era nemico, nemmeno il primo freddo del mattino. 

— Fioretta! — urlò con voce strozzata quella che tendeva 
le mani, inconscia, contro 1’ oscuro nemico, Fioretta! — Il grido 
fu come quello di un agonizzante, che abbia paura di morire. 
Fioretta tornò verso il letto della sorella e questa la riafferrò, 
atterrita, come se si aggrappasse alla vita: ma forse, dove le 
cose non sono più divise da un limite dicibile, ella mentiva. 

Ora la lampada non aveva quasi più luce: un chiarore roseo, 
mite e buono come una promessa aspettata, orlava le persiane 
chiuse e agitava un pulviscolo d’ oro, dietro i vetri. 

Fioretta sì mosse, smarrita: pareva che Annie stesse per 
morire. Ebbe paura. Corse a cercare la boccettina d’ etere e tenne 
sollevata la testa della sorella, asciugandole il viso sudato, spiando 
il rifluire della vita nella quiete nuova che ricomponeva i linea- 
meutì noti. | 

Ed ecco, egli passava: la finestra era chiusa, sigillata come 
un cuore muto; nessuno e’ era che sapesse dire, che potesse spie- 
gare: e lui andava solo. Dove ? Fioretta non sapeva. Dove? Egli 
non l’avrebbe detto, perchè le persiane erano chiuse al suo pas- 
saggio. Dove ? | 

Annie riaprì gli occhi, lenta, quasi sorridendo. Il brutto male 
nero era passato ed anche l’ ansia oscura che l’ aveva tenuta tutta 
notte, tutta notte! Il sole, che sorrideva amichevole in sottili ri- 
tlessi sulla parete nuda, era più buono dei giorni scorsi, metteva 
in fuga le ombre nere. Ecco: la partenza del dottore 1’ aveva 
impressionata : doveva essere così. Chi sa come sarebbe stato 
quello nuovo! La guerra, la guerra ! 

Ora Annie riposava stanca sul guanciale basso : non aveva 
paura più. 

Fioretta si mosse adagio, coi capelli scomposti dall’ inquie- 
tudine della notte e spalancò la finestra. Il bel sole vittorioso 
entrò, dilagò come un mare immenso, come un respiro sano che 
chiudesse una realtà sicura, sembrò una cosa nuova e irreale in 
un silenzio. 
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Fioretta stette immobile, guardando gli alberi del giardino 
piegati ancora per desiderio sull’ acqua chiara, che rideva con 
scintillio giocondo. Era vero: perchè avrebbero dovuto voltarsi 
verso di lei? Quale miracolo nuovo aveva da offrire a loro ? Si 
volse: Annie dormiva quieta e pallida un buon sonno tranquillo ; 
il pericolo oscuro era dileguato ; l’ aveva portato via il sole. È 
il sole aveva condotto lontano quegli che aveva aspettato inu- 
tilmente un piccolo segno dalla finestra muta ed era partito vol- 
gendo tante volte il capo! 

Appoggiata alla finestra, sul piccolo giardino odoroso di gli- 
cine. Fioretta guardava, senza vedere. 


LAURA LATTES 


— Nella ivista internazionale di Roma, fascicolo di agosto u. s. 
notiamo i seguenti articoli: L'adattamento sociale allo stato di guerra 
{Carlo Grilli» — L'intervento degli enti pubblici nella delimitazione 
dei prezzi dei generi di prima necessità «Romeo Vuoli! — La ricostitu- 
zione del « Vaccinogeno di stato » e la nuova legge di sanità pubblica 
(Giulio Castelli. — Sunto delle Riviste — Esame d’ opere — Note bi- 
bliogratiche — Cronaca sociale. 


Un dotto illustratore della vita degli insetti 


La lieta terra di Provenza, che inspirò il canto a Federico 
Mistral, diede i natali nel secolo passato a un dotto insigne, 
che volse in particolare le sue ricerche e i suoi studi ai rappre- 
sentanti più piccoli della famiglia degli animali, serivendone, in 
dieci volumi, con rara valentia di forma, così che si direbbe tal- 
volta quasi ìl poeta degli insetti, tanto il suo linguaggio, benchè non 
legato dal vincolo delle leggi metriche, è colorito e imaginoso. 

Enrico Fabre, il dotto provenzale, vide la luce a Sant Léon, 
nell’ alto Rouergue, l anno 1823, e fu di famiglia così povera 
che, nella sua misera casa, la sera, per vedercì sì accendevano 
schegge resinose di pino, è, venuto l’ inverno, per avere un po’ 
di tepore nella stanza ove si stava a veglia, si tenevano alcune 
pecore. Il bambino, sino dall’ età più tenera, prese ad occuparsi 
con sollecitudine intorno a pianfe, ad insetti, ad animali, così 
che i suoi genitori, non ostante la povertà del loro stato, vol. 
lero che studiasse, e lo mandarono al collegio di Rodez. Peggio. 
rate le loro condizioni, dovettero richiamare a casa il figlioletto, 
Il quale passo allora giorni assai dolorosi. Egli potè nondimeno 
superare i gravi ostacoli che gli si opponevano nella. via degli 
studi, e si accinse a dare 1 esame necessario per entrar alla 
scuola normale riuscendo primo fra i concorrenti. Nominato più 
tardi istitutore nel collegio di Carpentras, pur in mezzo alle sne 
faticose occupazioni continuò a studiare, s’ inserisse alla facoltà 
di scienze, e a poco a poco ottenne i vari gradi accademici sino 
alla laurea. Ebbe allora la nomina di professore di fisica ad Aiaccio, 
ove rimase sino al giorno in cui, assalito da febbri palustri, do- 
vette chiedere di ritornare nel eontinente, e fu trasferito al li. 
ceo di Avignone. 

Mentre era in quella città gli avvenne di leggere un’ opera 
di entomologia di Leone Dufour, il più celebre naturalista di quel 
tempo, il quale cercava di spiegare il fenomeno, da lui osservato 
in un nido di vespe, di alcuni coleotteri uccisi e conservati per 
la stagione invernale. Il Fabre volle pur esso osservare tale fe- 
nomeno e studiarlo, e ne diede una spiegazione. più plausibile, 
pubblicando una memoria che fe’ conoscere il suo nome agli 
scienziati, quantunque egli non riuscisse ad aequnistar; [fama se 
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non molti anni dopo quando potè dare alle stampe il primo vo- 
lume dei « ricordi entomologici ». 

Ad Avignone, nel 1865, ebbe la visita del celebre chimico . 
Pasteur, il quale dovea fare ricerche su una malattia dei filugellì, 
e questo incontro è narrato nel volume pono dei « ricordì en- 
tomologici ». 

Accolsi, racconta il Fabre, meglio che fosse possibile 1’ il- 
lustre visitatore. Il dotto uomo veniva da me per alcune infor- 
mazioni, e io dovevo questo insigne onore alla mia qualità di 
collega in fisica e chimica. Ah, il piccolo oscuro collega! 

Il giro del Pasteur nella regione avignonese aveva per scopo 
la cura dei bachi da seta, che un ignoto male avea assaliti da 
qualehe anno, e che, senza apparente cagione, si struggevano, dive. 
nendo poi come di gesso. Il campagnuolo vedeva scomparire uno 
dei suoi principali raccolti, e dopo molte cure e spese era ob- 
bligato a gettar tutto nel letamaio. 

Scambiammo alcune parole sul male che infieriva, quindi 
senz’ altro preambolo : 

— Desidererei osservare alcuni bozzoli, disse il mio visita- 
tore; non ne vidi mai, e non li conosco che di nome. Potreste 
procurarmene ? 

— Nulla di più facile. Il mio padrone di casa esercita ap- 
punto il commercio dei bozzoli, e sta qui presso. Aspettatemi 
un momento, e ritorno con ciò che desiderate. 

In quattro passi vado dal vicino, dove mi riempio le tasche 
di bozzoli. Al mio ritorno li presento al dotto uomo, che ne 
prende uno, lo volge e lo rivolge fra le dita, e lo esamina curio- 
samente come sì farebbe di un oggetto strano venuto dagli estremi 
confini delimondo. Lo agita presso l’ orecchio, e poi : 

— Qui dentro v’ è alcun che, dice tutto stupito. 

— Ma certo. 

— E che mai? 

— La crisalide. 

— Come, la crisalide ? 

— Voglio dire la specie di mummia in cui si muta il baco 
prima di diventare farfalla. 

— E in ogni bozzolo v'è una di queste crisalidi ? 

— Senza dubbio: il bruco fila appunto per difesa della 
crisalide. 

— Al! 

E senz’ altro i bozzoli passarono nelle tasche del dotto uomo, 
che doveva istruirsi, con suo comodo, di questa grande novità, 
la crisalide. Tale stupenda sicurezza mi fece impressione. Igno- 
rando®il*bruco,tilibozzolo, la erisalide, la metamorfosi. il Pa- 
steur veniva a guarire il filugello. Disposto xa lottare contro il 
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morbo dei bachi da seta, egli arrivava sprovveduto delle più 
semplici nozioni sull’ insetto che ei doveva trarre di pericolo. 
Ero proprio stupito. 

Nel narrare tale episodio il Fabre avvertiva finamente che 
spesso « è ottimo l’ ignorare; lo spirito conserva la sua libertà 
d’ investigazione, e non si smarrisce in vie senza uscita consi- 
gliate dalla scienza ». | 

L’ arguzia, che apparisce nel racconto di questo aneddoto, 
è una delle doti del Fabre, il quale talora convalida le sue 
minute ricerche con erudite considerazioni onde si riconosce 
quanta fosse ampia la cerchia dei suoi studi. 

Nel capitolo quarto del volume ottavo dei « ricordi entomo- 
logici » tratta, per esempio, dell’ insetto roditore dei fagiuoli, 
del legume che nell’ idioma provenzale è detto gounflo-gus, e ciò 
gli oftre opportunità di investigare la origine di essi. 

Legume meraviglioso, dice egli, consolazione dei poveri, sì, 
con poca spesa tu riempi lo stomaco del lavoratore, — con qualche 
goccia d’olio e un pochino d’ aceto tu formavi il banchetto de’ miei 
giovani anni; anche ora, nei miei tardi giorni, sei il benvenuto nella 
povera mia scodella. Siamo amici sino alla fine. Oggi non è mio 
disegno celebrare ì tuoi meriti ; voglio semplicemente farti 
una domanda da curioso. Quale è il tuo paese di origine? Sei 
venuto dall’ Asia centrale col pisello ? Gli antichi ti conoscevano? 
Qui l’ insetto, testimonio imparziale e ben informato, risponde: No, 
nelle nostre regioni l’ antichità non conosceva. il faginolo. Il pre- 
gevole legume è uno straniero arrivato tardi nel continente. 

Il curculione infatti lo disprezza, sdegno ben strano se si 
considera con quale veemenza assalga gli altri legumi. Tutti, 
sino la magra lenticchia, sono sfruttati in ampia misura, e il 
fagiuolo, così attraente per il volume e per il sapore, resta im- 
mune. Per quale ragione 1’ insetto, che passa senza esitare dal- 
l’ ottimo al mediocre, dal mediocre all’ ottimo, sdegna 1’ eccellente 
faginolo ? Esso abbandona la cicerchia per il pisello, il pisello per 
la veccia, contento del chicco meschino come dell’ opulento boc- 
cone, e le attrattive del fagiuolo lo lasciano indifferente. Perchè 1 
All’ apparenza perchè questo legume gli è ignoto. Gli altri, tanto 
gli indigeni quanto gli acclimatati, venuti dall’ oriente, gli sono 
familiari da secoli, — il fagiuolo gli è sospetto come nuovo ve- 
nuto, di cuì ignora fin adesso i meriti. 

La testimonianza dell’ insetto è pure confermata dalla testi- 
monianza negativa degli antichi classici ; alla rustica mensa dei 
loro contadini non compare mai il fagiuolo. Nella seconda ecloga 
di Virgilio Testili apparecchia il pasto ai mietitori : 

Thestylis et rapido fessis messoribus sestu 
allia serpillumque herbas contundit olentes. 
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Questo miscuglio è l’ equivalente dell’ aîoli caro al palato 
provenzale, Ciò va benissimo nei versi, ma è poco sostanzioso. 
Si desidererebbe la vivanda solida, il piatto di fagiuoli rossi 
conditi colla cipolla tagliata minutamente. Ecco ciò che dà una 
buona zavorra allo stomaco pur conservando un aspetto rurale 
non meno bene dell’ aglio. Così pasciuta, all’ aria aperta, al canto 
delle cicale, la schiera dei mietitori può fare il chilo, e digerire 
soavemente all’ ombra dei covoni. Le nostre moderne Testili, 
poco differenti dalle loro sorelle antiche, si guarderebbero bene 
dal dimenticare il gownflo-gus. La Testili del poeta non cì pensa 
perchè le è ignoto. 

Ovidio ci narra, in un grazioso racconto, il ricevimento che 
Filemone e Bauci fanno agli dei, ospiti sconosciuti della loro 
“apanna. Sulla tavola, tenuta ferma da un coccio posto sotto 
uno dei piedi, essi recano minestra coi cavoli, lardo, nova poste 
alquanto nella cenere calda, corniole in guazzo nel mosto, miele, 
frutta. In questa rustica sontuosità manca una vivanda essen- 
ziale, che non sarebbe dimenticata dalle Bauci delle nostre cam- 
pagne. Dopo la minestra col lardo verrebbe d’ obbligo il piatto 
di fagiuoli. Per quali ragioni Ovidio, così copioso di particolari, 
non parla punto del legume che sarebbe tanto adattato ? Bisogna 
dare la stessa risposta: non doveva conoscerlo. 

Invano interrogo il poco che le mie letture mi hanno in- 
segnato sui pasti rurali dei tempi antichi, ma non mi si pre- 
senta alcun ricordo circa il fagiuolo. La pentola dei vignaioli e 
dei mietitori mi parla di lupini, di fave, di piselli, di lenticchie, 
ma non mai del legume per eccellenza. 

La parola hkaricot dà pur da riflettere. Per la sua forma, 
estranea alle combinazioni di suoni francesi, desta nello spirito 
l'idea di qualche parlata di caraibi, come fanno i termini caucciù 
e cacao. Tale parola verrebbe dall’ America? Col legume avremmo 
noi ricevuto, più o meno immutato, il nome che lo designava 
nel sno paese di origine? Può darsi, ma come saperlo? Haricot, 
bizzarro hRaricot, tu ci oftri curiosi problemi di lingua. 

Il francese lo chiama pure faséole, flageolet, il provenzale 
lo dice faioù o farioù, il catalano fayol, 10 spagnuolo faseolo, il 
portoghese feydo, Vitaliano fagiuolo. Dunque le lingue della fa- 
miglia latina hanno conservato, colla inevitabile alterazione della 
desinenza, il termine latino di faseolus. 

Ora, se consulto il mio lessico, leggo: fuselus, faseolus, pha- 
scolus = haricot. Dotto lessico, permettetemi di dirvi che traducete 
male ; fuselus, faseolus non può indicare karicot. E la prova senza 
replica eccola. Nelle georgiche (I v. 227 e seg.) Virgilio ci in- 
segna in qual modo convenga che sia seminato il faselus. Egli 
ci dice: 
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Si vero viciamque seres vilemque faselum 
haud obscura cadens mittet tibi signa Bootes; 
incipe, et ad medias sementem extende pruinas. 


Nulla dì più chiaro di questo insegnamento del poeta, egregia- 
mente informato quanto alle faccende campestri : bisogna comin- 
ciare a seminar il faselus nel tempo in cui la costellazione di 
‘Boote scompare al tramonto, vale a dire circa alla fine di ot- 
tobre, e continuar sino a mezzo i geli. In tali condizioni il fa- 
giuolo non ha nulla a fare, essendo una pianta Ieddolora, che 
non reggerebbe al minimo gelo. 

ll Fabre, dopo dato questo saggio di erudizione classica, 
conclude, citando 1° autore della historia pluntarum novi orbis, 
ITernandez (del secolo decimosesto), che il faginolo è originario 
del Messico, donde fu recato senza l’ insetto suo distruttore, in- 
setto che, tuttavia, a quanto sembra abbastanza di recente, è 
pervenuto in Europa. 

Una porzione notevole dei « ricordi entomologici » è riser- 
bata ai ragni, intorno ai quali, alle loro tele, ai loro nidi, il dotto 
provenzale fece osservazioni accuratissime, il cui ragguaglio ottre 
talora le attrattive di una descrizione dovuta alla fantasia. Egli 
mostra i ragni all’upera, o che si occupino nel fabbricare i loro 
ingegni di caccia e il loro nido, o che attendano a far preda, e 
i raffronti, posti qua e là, le argute considerazioni, valgono a 
rendere graditamente varia la materia di cui l’ autore tratta. Il 
Fabre sa poi ricorrere alle altre scienze per illustrare le opere 
mirabili da lui descritte. Così v’ è un capitolo intitolato « la geo- 
metria della tela », di cui voglio citare qualche periodo. 

Rivolgendo l’ osservazione — scrive egli — alle reti delle 
epeire, in particolare a quella della sericea e della fasciata, così 
frequenti d’ autunno nella mia regione, e così notevoli per am- 
piezza, si riconoscerà prima di tutto che i raggi sono equidi- 
stanti; formano, infatti, dall’ uno all’ altro, angoli, si può dire, 
uguali, e ciò non ostante il loro numero, che passa la quaran- 
tina nella tela della epeira sericea. Si riconoscerà pure che, in ogni 
settore, le varie traverse, elementi di giri di spirale, sì appres- 
sano tanto più le une alle altre quanto sono più verso il centro. 
Coi due raggi che le limitano formano da un lato un angolo ot- 
tuso, dall’ altro un angolo acuto, angoli che si conservano co- 
stanti nello stesso settore. Ma v’ è di più : da un settore all’ altro 
questi stessi angoli, l’ ottuso e l’ acuto, non mutano di valore 
per quanto può giudicare lo sguardo. Nel suo tutto insieme la 
costruzione è dunque una serie di traverse, che tagliano obliqna- 
mente i diversi raggi con angoli di valore invariabile. Con questa 
particolarità è in attinenza la « spirale logaritmica ». I geo. 
metri chiamano così la curva che taglia obliquamente) on angoli 
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di valore costante tutte le rette, o « raggi vettori », irradianti da 
un centro chiamato « polo ». 

Ora questa spirale logaritmica è un semplice concetto dei geo- 
metri, che combinano a loro grado il numero e lo spazio per 
imaginàre un abisso tenebroso in cui si esercitano secondo i loro 
metodi di ricerca? È un puro sogno nella notte del difficile, un 
enigma astratto dato in pascolo al nostro intelletto * 

No, è una realtà al servizio della vita, una traccia di cui 
l’ architettura animale spesso fa uso. Il mollusco, in particolare, 
non forma la chiocciola della sua conchiglia senza avere per 
norma la dotta curva. Fra nota ai primi venuti nella serie, e la 
sì riscontra perfetta nelle prime età del mondo come può es- 
sere oggi. 

Studiamo a questo proposito le ammoniti, rispettabili avanzi 
del tempo in cui andò formandosi la terra ferma coi fanghi tra- 
boccanti dall’ oceano. Tagliato e ripulito nel verso della lunghezza, 
il fossile ci mostra una splendida spirale logaritmica, norma della 
dimora che fu un palazzo di madreperla dalle molteplici stanze 
attraversate da un sifone. 

L’ epeira ha quindi la valentia geometrica dell’ ammonite e 
del pompilo, e segue, rendendola più semplice, la linea logarit- 
mica cara alla chiocchiola. 

La geometria, vale a dire 1’ armonia nello spazio, ha ben ampio 
dominio ; essa si ravvisa nell’ ordine delle scaglie di un cono di 
pino come nella disposizione dei fili viscosi di una tela di epeira, 
nella voluta di una chiocciola come nell’ orbita di un pianeta, 
nel mondo degli atomi come nel mondo degli astri immensi. E 
questa geometria universale ci parla di un universale divino 
geometra che ha tutto misurato. 

Altrove il Fabre narra come la epeira fasciata formi il 
sno nido. 

I miei ragni, serive, lavorano sotto una campana circa a 
mezzo agosto. Alla sommità di essa è costruita, prima di tutto, 
una specie di impalcatura con un certo numero di fili, e la rete 
di metallo rappresenta i fuscellini d’ erba e ìî ramoscelli di sterpi 
di cui il ragno libero sì sarebbe servito come punti di sostegno. 
Su essì comincia il lavoro che la epeira fa senza scorgere, giac- 
chè volge ad esso il dorso, e che va, a così dire da sè, tanto il 
congegno è ben disposto. 

La estremità del ventre oscilla, un po’ a destra un po’ & 
sinistra, si alza, si abbassa, mentre il ragno si sposta circolar- 
mente. Il filo mandato fuori è semplice, e le zampe posteriori 
dell’ animaletto lo traggono disponendolo sul lavoro già fatto. 
“osì prende forma una piccola coppa di raso, che a poco a poco 
si alza, e che alla fine diventa un sacchetto» profondo (circa un 


UN DOTTO ILLUSTRATORE DELLA VITA DEGLI INSETTI 145 


centimetro. Il tessuto è assai delicato, e perchè il sacchetto non 
sì deformi, principalmente alla bocca, alcuni fili lo legano a 
cavi vicini. 

Poi le filiere riposano, e il ragno depone, senza interruzione, 
le uova, riempiendo il saechetto sino alla bocca. La capacità di 
esso è computata in modo che v’ è posto per tutte le uova senza 
che rimanga alcuno spazio libero. Quando il ragno ha finito si 
ritira, ma riprende ben presto il lavoro delle filiere. | 

Ora è da chiudere il sacchetto, e il modo del lavoro muta 
un po’. La estremità del ventre non oscilla più; scende, e si 
appressa a un punto, si ritira, scende di nuovo, e si appressa @ 
un altro punto, ora qua, ora là, formando inestricabili lacciuolì, 
e in poco tempo le zampe posteriori pigiano la seta, producendo 
non più una stoffa ma un soffice feltro. 

Intorno al sacchetto di raso, racchiudente le uova, è posto 
il piumino, che ha l’ ufticio di difenderle dal freddo ; e in quel 
soffice rifugio rimangono qualche tempo i giovani ragni per la- 
sciar consolidare le loro giunture e apparecchiarsi alla partenza. 
La fabbricazione di esso è rapida; d’ improvviso la filatura muta 
di materia prima, e, in luogo di dare seta bianca, la dà rossa, 
più fine dell’.altra e quasi una calugine che le zampe posteriori, 
con veloce cardatura, fanno, a così dire, spumeggiare. Il sac- 
chetto delle uova sparisce sotto questa fine ovatta. 

La forma di aerostato capovolto va già delineandosi, e la 
porzione superiore del nido si attenua a modo di collo. Andando 
in alto e scendendo, avanzandosi in linea obliqua da un lato 
poi dall’ altro, il ragno dà a dirittura la forma graziosa del nido 
come se fosse armato di compasso. Poi ancora una volta, colla 
stessa rapidità, la materia muta; ricompare la seta bianca in filo, 
giacchè è da tessere ora l’ invoglio esterno. A cagione della gros. 
sezza della stoffa e della sua fitta tessitura, questa operazione è 
più lunga delle altre. 

Prima di tutto sono gettati qua e là alcuni fili per tratte- 
nere lo strato di ovatta. La epeira insiste particolarmente su 
’ orlo del collo formato-a denti, le cui estremità, allungate in cavi, 
sono il sostegno principale dell’ edificio. Le filiere non sì appres. 
sano a questa regione senza accrescere ogni volta la solidità 
- necessaria all’ equilibrio stabile del nido. I denti indicati circon- 
dano ben presto un cratere che conviene ostruire, e il ragno 
lo chiude con un tappo di feltro simile a quello con cui ha chiuso 
il sacchetto delle nova. 

Dopo ciò comincia il vero lavoro dell’ invoglio. La epeira si 
avanza e indietreggia, gira e rigira. Le filiere non sono appres- 
sate al tessuto. Alternando il loro movimento ritmico, le;zampe 
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posteriori traggono il filo, lo prendono nei loro pettini, e lo de- 
pongono sul lavoro, la estremità del ventre continuando intanto 
a oscillare. 

In tal modo il filo di seta è disposto a zig zag, con una 
esattezza quasi geometrica, simile a quella con cui le macchine 
delle nostre filature avvolgono il cotone in gomitoli. E ciò si ri- 
pete su tutta la superficie del lavoro, poichè ad ogni istante il 
ragno si sposta un po’. 

Ad iutervalli assai vicini la estremità del ventre si alza 
verso la apertura del piccolo acrostato, e allora le filiere si ap- 
pressano alla frangia dentata, e per un tempo notevole riman- 
gono aderenti ad essa. In questa frangia, nodo gordiano del la- 
voro, il filo è dunque incollato, mentre in tutto il resto è soltanto 
sovrapposto dalle zampe posteriori. Se si volesse dipanare 1° in- 
voglio, il filo si stroncherebbe al margine, mentre si potrebbe 
svolgere negli altri punti. 

La epeira termina la tela con una specie di marchio ango- 
loso di un bianco opaco; termina il nido con fascette brune, che 
scendono, irregolari, dal margine sin verso il mezzo di esso. A 
tal uopo per la terza volta essa fa uso di una seta differente, e 
cioè di tinta scura, che varia dal rossastro al nero. Con un’ ampia 
oscillazione longitudinale, diretta da un polo all’ altro, le filiere 
distribuiscono la materia, e le zampe posteriori la applicano in 
nastri capricciosi. Fatto ciò 1 opera è compiuta. Senza dare 
un’ occhiata al nido, il ragno se ne va a lenti passi. 

Gli studi entomologici non impedivano pero al Fabre di at- 
tendere anche ad altri lavori scientitici, e, per esempio, abile 
chimico, potè scoprire ]’ alizarina, principio colorante della robbia, 
che doveva, aleuni anni dopo, prendere il posto dei colori estratti 
dal catrame di carbon fossile. 

Ritiratosi più tardi ad Orange, incominciò un nuovo periodo 
della sua vita tutta lavoro ed osservazione, e prese a scrivere e 
a pubblicare molte opere, tra cui la più nota i « ricordì ento- 
mologici ». 

Enrico Fabre, valente scrittore oltre che dotto insigne, fu 
durante P impero nominato cavaliere della legione d’ onore dal 
ministro dell’ istruzione Duruy. Nel 190% sì occupò a suo tavore, 
giacchè oscuro e quasi dimenticato viveva in povertà, il suo 
amico fedele Federico Mistral, il quale riuscì a richiamare su 
lui l attenzione generale. Nell’ autunno del passato anno egli 
moriva a Serignan, in Valchiusa, all’ età di novantadue anni. 

Ho detto da principio che il Fabre si potrebbe chiamare 
talvolta il poeta degli insetti, ed ebbe veramente | animo poe- 
tico, come apparisce da vari luoghi dei suoi «ricordi entomolo- 
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gici », fra gli altri dalla apostrofe al suo tavolino, che darò qui 
come chiusa. a 

— Grande come un fazzoletto, occupato a destra dal cala- 
maio, bottiglietta di un soldo, a sinistra dal quaderno aperto, 
il mio tavolino mi lascia appunto il posto necessario per scri- 
vere. Io voglio bene a questo piccolo’ mobile, uno dei primi 
acquisti fatti in gioventù per arredare la casa. Ha il vantaggio 
che si trasporta facilmente dove si vuole, presso la finestra se il 
‘ tempo è scuro, in un angolo illuminato discretamente se il sole 
è importuno ; d’ inverno poi posso stare a canto al fuoco dove 
arde un ceppo. 

Povero tavolino di noce, da un mezzo secolo e anche più 
ti serbo fede. Macchiato d’ inchiostro, tagliuzzato dal temperino, 
tu sostieni ora la mia prosa come un giorno le mie equazioni 
Tale mutamento di servizio ti lascia indifferente; il tuo dosso 
ta lo stesso buon viso alle formule dell’ algebra e alle formule 
del pensiero. Io non ho simile indifferenza ; e riconosco che il mio 
riposo non ha guadagnato a tale mutamento, chè la caccia al- 
le idee turba 11 cervello ancor più che la caccia alle radici ma- 
tematiche. 

Non mi riconosceresti più, buon amico, se tu potessi dare 
un’ occhiata ai miei capelli grigi. Ove è dunque il volto dì un 
tempo, pieno di entusiasmo e di speranza? Sono molto invecchiato. 
Da canto tuo quale rovina dal giorno in cui mi venisti dalla 
bottega del mercante pulito e col buon odore della vernice! Come 
il tuo padrone, tu hai le rughe, opera mia spesso, ne convengo, 
giacchè nella mia impazienza quante volte non mì accade di 
tormentarti colla penna allorchè la punta metallica esce dal ca- 
lamaio imbrattata e tale da non poter scrivere pulitamente. 

Uno degli angoli è scheggiato, e le assì cominciano a disgiun- 
gersi; di quando in quando odo il colpo di pialla dell’ insetto 
sfruttatore dei vecchi mobiii. Da un anno all’ altro sono scavati 
nuovi passaggi, che mettono in pericolo la tua solidità. Quelli 
costruiti per il passato sì aprono sulla superficie coì loro minu- 
scoli fori rotondi. Di questi ottimi ricettì, ottenuti senza fatica, 
8° è impadronito un estraneo; vedo l’ audace passarmi rapido sotto 
il gomito mentre scrivo, ed entrare tosto nel pozzo lasciato dal- 
l’altro. È un cacciatore sparuto, dalla veste scura, che va rac- 
cogliendo per i suoi bruchi una porzione di bacherozzoli. Un po- 
polo si nutre nei tuoi fianchi, o mio vecchio tavolino, e io serivo 
su un brulichio di insetti. Nessun sostegno converrebbe meglio 
ai miei « ricordi entomologici ». 

Che avverrà di te quando non ci sia più il tuo padrone ! 
Sarai venduto per venti soldi all’ incanto? Servirai a sostenere la 
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mezzina presso l’ acquaio ? Sarai adoperato per mondare i cavoli? 
O pure si dirà : conserviamo questo avanzo su cui egli si è tanto 
affaticato per istruirsi e per rendersi atto ad istruire gli altri? 

Io non oso credere a simile avvenire. Tu passerai, mio vec- 
chio tavolino, in mani estranee, incuranti del tuo passato, di- 
verrai tavolino da notte carico di recipienti e di decotti finchè, 
decrepito, zoppo, tu sia gettato in pezzi per alimentare un mo- 
mento il fuoco sotto una pentola di patate. Tu te n’ andrai in 
fumo, a trovare il mio lavoro in quest’ altro fumo che è 1’ oblio. 


Udine, 12 giugno 1916 


GIUSEPPE LOSCHI. 


Nell’ Zconomiste Francais del 9 settembre, notiamo i seguenti ar- 
ticoli: La guerre: la situation, les perspectives — Propriétaires et loca- 


taires : ]jugements extavagants — L’ utilisation de chutes d'eau et la 
guerre — Lettre d' Angleterre — Notes diverses concernant la guerre 
— Documents relatifs à la guerre — Revue économique +. Nonvelles 


d’ outre-mer: les colonies britanniques, 1’ Egvpte. 


semplificazioni al Nuovo Catasto 


Dalia relazione generale sulla Amministrazione delle Finanze 
durante 1’ esercizio 1° Luglio 1913-30 Giugno 1914, si legge: 

« La spesa sostenuta nel decorso esercizio per la formazione, 
la pubblicazione e l’ attivazione del nuovo catasto ascende a 
L. 6.615.189,31. La spesa concernente la conservazione del catasto 
nelle provincie in cui è già stato attivato ascende a L. 1.5:}5.879,01. 
Aggiungendo la suddetta spesa di L. 6.615.189,31 a quella di 
L. 161.630.223,36 sostenuta allo stesso scopo dall’ inizio dei la- 
vori a tutto il 30 Giugno 1914 per allestire il nuovo catasto or- 
dinato con la legge 5 Gennaio 1882 N° 5222 pel compartimento 
Modenese, e 1° Maggio 1886, N° 3682 per l’ intero Regno, si erano 
spese L. 168.245.412,61. 

Alla suddetta data il nuovo catasto era attivato in 17 pro- 
vincie, e si stava allestendo in altre 22, compresa la provincia 
di Torino quasi ultimata, tanto che col 1° gennaio 1915 vi è an- 
data in attività ». 

Sulla base di dette cifre, pur tenendo conto della recente 
encomiabile soppressione delle Direzioni Compartimentali, si può 
con molta approssimazione ritenere, che, per ultimare le opera- 
zioni del nuovo catasto in tutto il Regno, occorrono ancora molti 
anni, e la spesa complessiva salirà alla cifra impressionante di 
oltre 400 milioni di lire. 

Che per avere un catasto geometrico particellare si dovesse 
spendere molto lo si sapeva, ma, che, si dovesse raggiungere la 
suddetta cifra non lo si sarebbe creduto. 

La spesa incontrata da altri Stati per le medesime operazioni, 
è tre o quattro volte inferiore a questa. 

Mentre da noi il costo unitario complessivamente per tutte 
le operazioni è stato di L. 12,46 per ettaro di territorio rilevato 
ex-novo, e di L. 10,35 per l’ aggiornamento delle mappe catastali 
esistenti; (Relazione del Ministero delle Finanze presentata alla 
Camera il 12 Giugno 1912) nella Francia Settentrionale si ebbe 
una spesa di L. 2,95 per ettaro, e nella Prussia Orientale e Ke- 
nana, e dell’ Austria L. 3 a L. 5 pure per ettaro (Atti del IV Con- 
gresso degli Agenti Imposte Dirette). 

E quello che è peggio, le impertezioni che si riscontrano nel 
nostro catasto sono moltissime. 


1590 SEMPLIFICAZIONI AL NUOVO CATASTO 


Si può affermare che, indipendentemente dal valore non dub- 
bio degli Operatori incaricati nelle operazioni del nuovo catasto, 
il risultato non è soddisfacente. 

Per il disinteressamento dei proprietari i quali salvo poche 
eccezioni non vi ravvisano altro che la ragione fiscale, pochi sono 
quei fondi che vengono rilevati nei loro reali contini. 

Certo, se la riserva contenuta nell’ art. $ della legge 1° Mar- 
zo 1886 N° ‘3682 fosse stata sciolta, questo fatto del rilevamento 
non esatto ora non si deplorerebbe. 

Di più, per )’ art. £ della suddetta legge, le particelle da ri- 
levare si moltiplicano, e la perequazione, scopo principale delle 
operazioni medesime, non si raggiunge. 

L’ epoca scelta di riferimento alle stime (art. 11) non solo è 
troppo lontana dall’ attuale, e quindi difficoltà a conoscere esat- 
tamente le particolarità riferite a quell’ epoca, ma si aggiungano 
le imperfezioni naturali del sistema, le stime arbitrarie, in quanto 
chè si procede per classi e per gradi, e non si cera il reddito 
effettivo, ma un reddito di astrazione, con il difetto di isolare 
(art. 13) le singole parcelle dal complesso dei fondi a cui appar- 
tengono, donde una diversità di apprezzazione del reddito stesso; 
e, quasi ciò non bastasse, dovendosi fare la valutazione dei pro- 
dotti sulla media dei tre anni di minimo prezzo conipresi nel do- 
dicennio 1874-1885, la compilazione delle tariffe riesce una vera 
poesia. 

Applicando quei dati, il valore tariffale risulta molte volte 
negativo, 

È vero che la legge stessa ha provveduto col dare facoltà 
alla Commissione Centrale, sentite le Commissioni Provinciali, in 
vista di speciali circostanze, modificare la media dei prezzi dei 
singoli prodotti, ma non per questo il difetto cessa, e quindi è 
facile comprendere come siano possibili le sperequazioni che pur 
troppo sì riscontrano nelle provincie che già sono in conservazione. 

Liv conservazione di questo catasto come viene praticati, 
sembra anch'essa mal concepita. Anzichè avere massima sem- 
plicità e speditezza, si è voluto tanto sottilizzare che la relativa 
spesa annua a catasto compiuto in tutto il Regno salirà a non 
meno di sei milioni di lire. 

« Lia incertezza che esiste fin nelle prime operazioni compiute, 
tin nel rilevamento, nuoce di conseguenza all’esatta conservazione 
del catasto. Ritorniamo dunque in quel campo di innumerevoli 
errori, sia rispetto al rilevamento, sia rispetto all’ intestazione 
catastale, per Li correzione dei quali si rendono ancora necessari 
eli atti di consenso, Mentre la tenuta in evidenza delle mutazioni, 
in catasto avente effetti giuridici, è della massima semplicità e 
speditezza, noi abbiamo dovuto, pur troppo escogitare un sistema 
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intricato e complicato, facendovi contemporaneamente concorrere 
tre uffici. i 

» Le garanzie, con le quali si è circondato l’ obbligo della 
voltura catastale, che non è generalmente sentito, perchè i con- 
tribuenti hanno interessi opposti a quelli del fisco, non eviteranno 
gli ineseguibili stati di cambiamenti e le domande sospese. 

» Ma anche ammesso che tutte le norme dettate dalla legge 
del 1901 e dal regolamento relativo, servissero a produrre la re- 
golare conservazione del catasto, ad essa si giungerebbe che me- 
diante un aggravio di lavoro alle agenzie delle imposte, agli uffici 
tecnici di Finanza e quelli di Registro; mediante la sostituzione 
dell’opera di pubblici funzionari a quella degli stessi interessati; 
mediante una spesa non lieve ». (Atti del 1° Congresso Nazionale 
fra gli Impiegati delle Imposte Dirette). 

In definitiva, queste operazioni del nuovo catasto cì appor- 
tano: un rilevamento non esatto, una cosa astratta la rendita dei 
foudi, e quindi nessuna perequazione; e la conservazione sì ot- 
tiene con una spesa altissima, da non giustificare certamente i 
vantaggi che si ricavano. 

Il Broglio detinì il catasto una utopia funesta, che divora 
tempo e milioni; e in verità se le attuali operazioni catastali do- 
Vessero continuare con il sistema cominciato, si arriverebbe a 
questo bel risultato, ma se si avrà il coraggio di condannare il 
già fatto, e mettersi sulla via che addita ) esperienza, si potrà 
in breve tempo risolvere il grave problema con poca spesa e molta 
soddisfazione. 

Guidato dall’ esperienza di tanti anni di un ingrato lavoro, 
nel nuovo catasto, e negli uftici tecnici di finanza, il mio debole 
parere è che al sistema rigorosamente particellare nella misuria- 
zione, bisognerà sostituire quello della misurazione per il peri. 
metro di ogni fondo, e al sistema rigorosamente analitico nel- 
I’ estimazione a base di tariffe, il metodo dell’ accertamento misto 
per denuncie e controllo. 

La denuncia della rendita dovrà essere fatta dal proprietario, 
o da chi per esso per ogni singolo fondo, con P avvertenza che 
in mancanza della denuncia stessa sì avrà diritto a reclamare 
sulla rendita che dalle operazioni catastali gli verrà assegnata, 
se non dopo decorso un quinquennio dall’applicazione della nuova 
tassa, restando poi la spesa per le opportune verifiche e rettiti- 
che, a carico della parte-interessata mediante previo deposito. 

La denuncia dovrà essere compilata su apposito stampato 
fornito dal comune, e in essa, dove esiste il catasto geometrico, 
s’ indicheranno i mappali riguardante il fondo, il vocabolo, le 
colture, il sistema di coltivazione, la superficie, la rendita reale 
che vi si ricava, e qualora il fondo sia attittato, il_suo)dinporto, 
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e questo, se riguardasse più fondi, dichiarare il complessivo, riì- 
partito poi per ognì singolo fondo. 

Se l’ aftitto anzichè essere in danaro fosse per derrate, allora 
dichiarare la quantità di esse stabilite, trasformandole quindi in 
moneta legale, riferite al medio prezzo avutosi nel quinquennio 
precedente. i 

Se il catasto è descrittivo, si diranno le caratteristiche cata- 
stali che individuano ngualmente ogni singolo fondo, non omet- 
tendo le altre informazioni richieste come sopra si è detto. 

Qualora poi si avessero fondi che nel catasto non figurassero, 
si dovrà ugualmente fare la denuncia, assicurando questi proprie- 
tari che per il fatto di essa non subiranno nessun danno per le 
mancate tasse. 

Bisognerà pretendere che queste denuncie siano fatte nel 
modo il più veritiero possibile, rappresentando in moneta legale 
la rendita media del quinquennio precedente a quello in cui è 
domandata la denuncia; ovvero, di quel periodo più lungo di 
tempo che per alcune speciali colture fosse necessario a compren- 
dere le ordinarie vicende delle medesime. 

Se qualche fatto straordinario meteorico, tellurico, o paras- 
sitario fosse venuto a deprimere la rendita, che altrimenti si 
avrebbe, o pure se per fatto dell’ uomo la rendita fosse mancata 
totalmente, o in parte, dire quella che presumibilmente gli si 
attribuisce. 

Le attuali agenzie delle imposte dirette dovrebbero fornire 
gratis gli elementi catastali occorrenti per dette denuncie, e com- 
patibilmente con il loro servizio mettere a disposizione del pub- 
blico le relative mappe. 

I municipi che avessero il catasto dovrebbero anch’ essi for- 
nire i dati sopra richiesti, senza nessuna spesa. 

Le operazioni di rilevamento per perimetro di fondi, fabbri- 
cati, strade, corsi d’ acqua, laghi e stagni, che ridurranno per lo 
meno di due terzi il numero delle particelle da rilevare; potranno 
essere condotte con le stesse norme praticate attualmente, ma 
abolendo l aggiornamento delle mappe esistenti vecchie, e inte- 
ressando maggiormente i proprietari alla delimitazione, o termi- 
nazione ove sia necessaria, legiferando, che dopo un periodo di 
non oltre dieci anni di funzionamento del nuovo catasto, questi 
farà fede giuridica, e che, poi, gli alienatari non acquisteranno 
il dominio dei fondi acquistati finchè nel loro nome non li avranno 
accesi nei libri catastali. 

Così risolto anche il lato giuridico del catasto, e perequata 
la imposta, avremo sempre più sviluppato il credito agrario, e 
incoraggiato il miglioramento della coltura agraria che è una delle 
fonti più produttive della riechezza nazionale. 
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Il controllo sommario della rendita di ogni singolo fondo sarà 
dal Perito Catastale iniziato durante le operazioni di delimita- 
zione, continuato nelle operazioni di poligonazione, e completato 
all’ atto del rilevamento. 

Tutte le operazioni catastali d’ un Comune o panta di esso, 
compresa la pubblicazione, dovrebbero possibilmente essere ese- 
guite da uno stesso perito, il quale, non solo sarà responsabile 
del rilevamento, ma dovrà rispondere e sostenere eventualmente 
davanti alle attuali Commissioni Ammiuistrative, la rendita dei 
fondi che lui stesso ha riconosciuto, e per le quali il proprietario 
avanza reclamo. 

AI Perito Catastale si dovrà dare la facoltà di concordare il 
reddito col possessore, come attualmente la ha 1’ agente delle 
Imposte per i redditi dei fabbricati, e quelli di ricchezza mobile. 
Facoltà che, in analogia a quanto afferma il Depretis nella sua 
relazione, sul progetto di legge per modificazione alla legge d’ im- 
posta sui fabbricati, dà modo di risparmiare molte controversie 
per verità inutili, dappoichè dove le parti interessate convengono 
in equo accordo, ivi cessa la materia e la ragione di un giudizio. 

Nè v’ ha da temere che questo arbitrio del perito possa tal- 
volta coprire illeciti accordi o altrimenti nuocere alla perequazione 
dell’ imposta, poichè a difesa di questo pericolo si accorderà il 
potere alle Commissioni Comunali e Provinciali, di aumentare i 
redditi accertati dal Perito tanto se impugnati, quanto se accet- 
tati o concordati dai possessori. 

Mantenendo i quattro documenti fondamentali, stabiliti dalla 
vigente legge sulla perequazione fondiaria presso le agenzie delle 
ìmposte, potremo semplificare moltissimo anche 1’ attuale sistema 
di conservazione. 

Basterà che la doppia conservazione sia limitata, ma rigoro- 
samente osservata nella parte grafica, e nella tavola censuaria; 
pretendendo che i tipi di frazionamento dei mappali presentati 
.negli atti di voltura, siano eseguiti da periti licenziati da Isti- 
tuti Governativi, e rispondano realmente alle divisioni sul terreno. 

La Sezione Tecnica che potrà essere un reparto dell’ Ufticio 
Tecnico di Finanza, avrà cura della doppia conservazione della 
mappa e terrà aggiornata la tavola censuaria. 

Le lettere derivanti da frazionamenti di mappali saranno, pre- 
vio controllo delle loro superfici, sostituite subito aì numeri ag- 
giunti, senza attendere il quinquennio come avviene attualmente. 

Come pure bisognerà, per prevenire possibili errori nei fra- 
zionamenti di tipi, stabilire che le spese occorrenti per le even- 
tuali rettifiche saranno a carico delle parti interessate. 

Così « stabilito il principio che nessun diritto immobiliare 
si acquista, senza l’ avvenuta pubblicazione nel catasto stabilito 
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l’ obbligo che gli atti dovessero rispecchiare esattamente lo stato 
catastale delle proprietà, la tenuta in evidenza delle mutazioni 
sarebbe più che semplice, più che spedita, e non avremo più vol- 
ture e stati di cambiamenti sospesi od ineseguibili ». (Atti del 
1° Congresso Nazionale fra gli Impiegati delle Imposte Di- 
rette). 

Nel tradurre in breve sintesi le operazioni che, a mio giu- 
dizio, si dovrebbero eseguire per avere un buon catasto fondia- 
rio, e lo stato vero di sua conservazione, ho avuto di mira non 
solo di ridurre al minimo possibile le spese senza sacrificare il ri- 
sultato, che viene anzi migliorato come sopra si è detto, ma anche 
di affermare che, accertata la rendita fondiaria con questo sistema, 
si raggiungerà un tributo sufticentemente perequato, e almeno 
doppio di quello che attualmente sì ricava. 

Con il sistema suddetto potendosi facilmente tenere, in evi. 
denza Je variazioni della rendita stessa, la perequazione così ot- 
tenuta, con l andare del tempo si perfezionerà maggiormente, 
mentre peggiorerebbe sempre più con il vigente sistema. 

E che sia necessario tenere in evidenza le variazioni della 
rendita dei terreni, come avviene pel reddito dei fabbricati, e 
quello di ricchezza mobile è ovvio insistervi. È bastato talvolta 
l’ apertura d’ una linea tramviaria suburbana, o intercomunale, 
la costruzione d’ un ponte, |’ apertura di nuove vie per elevare 
di molto la rendita dei terreni che avevano assai bassa. 

Non vi ha chi non veda come i fortunati possessori di que- 
sti beni vengano ad acquistare una nuova ricchezza, in dipen- 
denza di opere eseguite a spese della collettività, o di altri fatti 
che sono estranei all’ azione direttamente esplicata dal proprie- 
tario dei beni stessi, e quindi sarebbe ingiusto non gravare d’ im- 
posta questa parte di ricchezza, che, per l opera ed il dispendio 
sopportato dagli enti pubblici il proprietario dei beni viene ad 
acquistare. 

Come pure bisognerà esonerare dall’ imposta fondiaria i ter- 
reni nei quali le piantagioni sono fatte, e per il periodo durante 
il quale sono improduttive. 

In Ungheria colla legge del 1882 si assicura 1 esenzione dal- 
l imposta fondiaria per 6-10 anni ai vigneti rifatti dopochè sono 
stati distrutti dalla filossera, o per causa di essa (Wirtk). 

Il Bertagnoli nell’ Economia dell’ Agricoltura in Italia e la 
sua trasformazione del 1886 dice : « Io sono di avviso che com- 
piuta la perequazione e trasformata 1’ agricoltura secondo la legge 
del tornaconto, la proprietà fondiaria potrà contribuire ai bisogni 
della Stato senza soverchio aggravio con 200 milioni di lire, le 
quali compresi i terreni non censiti importerebbero non più di 
6 o 7 lire per ettaro ». 
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In Ungheria la imposta fondiaria sui vigneti ammonta in 
media a L. 20 per ettaro (Wirtk). 

Nell’ Austria )’ imposta risulta in cifra rotonda in L. 46 per 
ettaro (F. Boni Fedrigotti). 

Ne] Belgio l’ imposta sui terreni ammonta in media a L. 5,60, 
le sovrimposte in L. 2 per ettaro (De-Laveleye). 

Al Perito Catastale nell’ adempimento delle sue funzioni in 
questo sistema di perequazione fondiaria certamente si attri- 
buiscono maggiori responsabilità di quelle che ha attualmente, 
pero, perchè possa rappresentare l’ amministrazione con il dovuto 
decoro, e acquistare la dignità necessaria, bisognerà pure pen- 
sare a risolvere la sua questione economica, questione che non 
dovrebbe presentare difficoltà, poichè con la soppressione di tanti 
organi attualmente esistenti per questi servizi, che risulterebbero 
inutili, si troverebbe margine per i fondi necessari. 

Un Ufficio centrale, e pochi ispettori, basteranno ad assicu- 
rare con opportune verifiche il buon andamento dei lavori di 
campagna e di ufficio. 


FKoma, 2 Aprile 1916. 


Geom. A. PASQUINANGELI 


NOTA. 


Collegamento del vecchio catasto col nuovo fatto per perimetro di fondi. 


Il rilevamento per fondi potrà comprendere in uno stesso tipo più 
particelle del vecchio catasto, ma le comprenderà sempre per intero, in 
modo che sarà tacile determinare di quali e quante particelle del sud- 
detto catasto esso è formato. 

Invece, col catasto che si fa attualmente, rare volte si verifica che 
una particella colturale odierna, corrisponda, per la continua trastorma- 
zione delle colture stesse a quelle del vecchio catasto. 

Quindi, si comprende, come il collegamento del vecchio catasto col 
nuovo, sia più facile aversi col rilevamento per fondi anzichè per culture. 

Dimostrato quanto sopra, si rende chiaro come sia possibile il de- 
terminare con esattezza dal rilevamento catastale per perimetro, il ter- 


reno che può essere gravato d’ ipoteca. Questa)potrà, gravare per intero 
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su tutta una particella, o su più particelle, e anche su parte di parti. 
cella, e in questo caso sarà sempre possibile determinare con sufficiente 
esattezza la parte su cui gravita l’ipoteca stessa, mercè i tre confini 
obbigatori. — 1 

Insomma, l’attuale ordinamento di diritto ipotecario e di trascri- 
zione sui fondi, a me sembra, non venga menomamente alterato col detto 
sistema di catasto, ma anzi i diritti stessi verrebbero rappresentati con 
più chiarezza di quello che non 8’ ottiene con l’attuale nuovo catasto. 

Il catasto giuridico, e così ideato, potrebbe dare vita, con le sue 
risultanze, a quel registro che in Germania si chiama del gran libro 
fondiario. 

L’ iscrizione in questo libro perfeziona il rapporto giuridico conve- 
nuto fra i privati, trasferendo la proprietà ed il diritto dell’ acquirente. 

L’On. Carmine scriveva : « Se il catasto ha ancora una grande im- 
portanza come strumento tributario, questo ufficio non è più l’ unico, né, 
per avventura, il principale, di fronte ai servizi importantissimi che in 
rapporto del diritto civile, il catasto, con le sue mappe e le sue risul. 
tanze, è in grado di rendere ». 


Roma, 1 Giugno 1916. 


Geom. A. PASQUINANGELI 


IL MONDO DI DOLCETTA 


SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (*) 


XXV. — Incomincia le sue vendette. 


Il canonico s’ era molto seccato, e non gli parve vero di ri- 
tornarsene, il giorno dopo, a San Vito a giocare a dama al caffè 
del Buon Umore, e parlar segretamente di politica in sagrestia 
con gli altri preti, e con le beghine che venivano a domandargli 
quando sarebbe tornato l’ « ottimo padre della felice Toscana. » 
— Lasciate correre! lasciate correre! — rispondeva — chi sa 
che non ritorni prima che non pensiamo: già se non è oggi, è 
domani. 

Così le rimandava contente. 

I coniugi Marchionetti rimasero per alcuni giorni in città, 
festeggiati dai loro numerosissimi amici. Per la via, in casa, al 
passeggio, avevano sempre intorno ‘un nuvolo di signore e di 
signorine, nelle cui voci argentine scorreva la più cortese men- 
zogna, la più chiaccherina malizia. E (Giulio qui, e Giulio là, 
rallegrandosi tutti che il prof. Edgardo Susani, per le vocì sparse 
dal liberale dott. Ignazio, fosse stato colpito, verso la fine di 
marzo, da un decreto di sospensione; perchè questa misura di 
polizia apriva a Giulio il passaggio all’ ambito alloro. 

Prima ancora che il nuovo Governo della Toscana avesse 
riparato all’ enorme ingiustizia fatta patire ad Edgardo, alcuni 
colleghi persuasero il Rettor Magnifico a comporre la commis- 
sione d’ esami, i quali, a motivo della guerra e delle partenze 
dei volontari, si dovevano anticipare. Così Edgardo ne restò fuori, 
come volevano i colleghi temendo 1’ opposizione del suo giu- 
sto rigore. Ma chi ne gongolava davvero era Giulio, il quale sì 
faceva vedere buon patriotta anche lui, marciando e cantando con 
le schiere degli studenti, in mezzo alla moltitudine fitta, e gri- 
dando dietro le bandiere e la banda: Viva 1’ Italia libera dal- 
Alpi all’ Adriatico! Viva la Francia! vivaa! 


(") Continuazione, vedi fase. precedente. 
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Poi un bel giorno se la battè cheto cheto, e ritornò ai suoi 
domestici lari. 

Tornatogli a casa il figliuolo, al sor Giovacchino non restava 
più nulla a desiderare, tranne che vedere il Tinchi in galera, 
avendo ricorso contro di lui; ma invece il tribunale rimando il 
Tinchi pienamente assoluto. E fosse per questo, oppure fossero i 
troppi dispiaceri già sofferti per Giulio, o 1’ averlo voluto troppo 
emulare, alla sua tarda età, nelle cortesie sostenute per una pia- 
cevole e vispa villana d’ un suo podere, basta ; il sor Giovacchino 
cadde apopletico, e in poche ore morì. 

Chi ne vuol vedere l’ effigie, vada nella chiesa plebana dei 
santi Vito e Giovanni, e la troverà presso l’ altar maggiore, in 
un busto marmoreo, sotto cui discende, lunghissima sino a terra, 
un’ epigrafe a lettere d’ oro, del canonico Panicucci, che vi ha 
enumerate, tutte una dopo 1’ altra, le molte virtù del defunto. I 
preti della chiesa suffragono ogni anno, con grandissima pompa, 
« anima soavissima » del loro benefattore. 

Rimase a San Vito il figliuolo, da cui ebbero subito quei 
maggiorenti la più gradita sorpresa. Egli acquistò subito, pur 
mantenendosi spiritoso, quella serietà che occorreva alla stima 
degli uomini gravi del Comune, i quali quando videro un gio- 
vane, sino allora perduto dietro gli svaghi e le donne, spiegare 
tanta abilità (1’ abilità de’ suoi antenati tesorieri dei marchesi 
della Cerbaia) nell’ amministrare il suo larghissimo patrimonio, 
se ne maravigliarono assai, e gli accordarono ben volentieri tutta 
la loro fiducia, persuasi che all’ Italia libera occorrevano, più che 
altro, dei bravi amministratori. E già l’ uomo pubblico, 1’ uomo 
‘importante, 1’ uomo indispensabile, in lui e’ era tutto : non aspet- 
tava che le occasioni. La posa, come di figura messa su un pie- 
distallo innanzi alle turbe, egli intanto 1)’ aveva acquistata tutta, « 
e ben l’ esponeva nei momenti solenni: non saprei come dipin- 
gerla, ma era la posa plastica, dignitosa, superba come d’ uomo 
capace di tutto affrontare, di tutto osare; d'una straordinaria 
energia, risoluto, fatale nelle risoluzioni. 

Questi furono i motivi per i quali, come ho detto nel capi- 
tolo precedente, egli rimase lontano per qualche tempo dal sa- 
lotto della marchesa. Capitare in città e sentirsi dire: — O leif 
non è andato con (raribaldi? — gli seccava, quantunque la morte 
del padre gli prestasse una comoda scusa, ma non valevole, per- 
chè egli s'era involato alla chetichella, prima che suo padre, come 
disse il canonico Panicucci, nell’ elogio funebre, « fosse accom- 
pagnato dal pubblico compianto al sepolero ». 

Ma ora s’ era giunti a settembre: la strage voluta dalle Le- 
stiali esigenze austriache era cessata: migliaia e migliaia d’ uo- 
mini dormivano sotto le zolle di Lombardia, molti(èerano tornati 
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ciechi, o con braccia e gambe di meno alle loro case, e il signor 
Giulio aveva ripreso le sue visite frequenti all’ amica Elena. Un 
giorno ci trovò anche la contessa Costanza, e incominciò subito 
a circuîrla di tutte le sue procaci blandizie. 

— Andiamo, Marchionetti — gli disse finalmente la marchesa, 
assai indispettita — stia un po’ più sulle sue: capisco che alla 
contessa non dispiacciono i suvi complimenti, ma il troppo è 
troppo: questo contegno in uno studente era compatibile; ma 
ora lei è un avvocato, e sindaco di San Vito. 

— Anche sindaco! così giovane! — sclamò la contessa spa- 
lancando gli occhi neri: atto che, accompagnato al sorriso, parve 
proprio un lampo d’ amairazione. j 

— È la gioventù che ci vuole, contessa! i vecchi non sono 
buoni: la società, come le donne, ha bisogno di colonne ben re- 
sistenti, contessa. 

— E finchè vi saranno di codeste colonne non vi sarà peri- 
colo ; il mondo non cadrà — disse Ja contessa scotendo il capo 
graziosamente, e ridendo. 

— Staremo a vedere — disse la marchesa — perchè per ora 
non ha vinto nessuna causa. 

— Se non l’ho vinta, la vincerò presto. 

— Eh... capisco... lei spera bene... ha già in mente qualche 
progettino, eh? — disse la marchesa, mal celando la sua collera 
con un lieve sorriso. 

Egli sorse in piedi, girò con dignità una sedia, vi salì su a 
cavalcioni, appoggiò le braccia alla spalliera, emergendo i polsini 
bianchi, e col viso sporto verso le dame, la schiena obliqua e le 
gambe larghe e distese, oftrì di sè ai loro sguardi tutti i rilievi 
e tutte le curve della sua bella persona ridotta ad angolo ottuso. 

— Elf... non è vero che ha già in mente qualche proget- 
tino? — ripetè la sorridente marchesa. 

— Sei o sette difese — egli rispose alzando la mano. 

— Non è vero nulla. 

— Uno stupro violento... 

— Andiamo! — sclamò la marchesa inerespando la fronte 
con supremo disgusto. 

— Un casetto di sodomia, una leggiera libertà di contrafta- . 
zione, e una piccola licenza di cassa di circa mezzo milione: li 
faccio assolvere tutti; già mi sono inteso col mio collega della 
parte civile: o i querelanti ritirano 1’ accusa, o se vogliono man- 
dare innanzi il processo, ci rimetteranno le spese. 

— Benissimo! così sarà fatta giustizia! — sclamò la con- 
tessa ridendo. — Ma come farà, perche... 

— Come farò glielo farò vedere, contessa... vedrà che farò bene. 


Ei — 
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Ma già s’ era fatto ammirare abbastanza in quella obliqua 
posizione a cavallo, e ne volle prendere un’ altra: andò dunque 
a stendersi in una poltrona, con le mani cacciate nelle tasche 
dei calzoni larghi alla francese, come usavano allora, e le gambe 
allungate, cò’ piedi uno sopra all’ altro. 

— Io già — riprese a dire — lascierò indietro tutte le cause; 
le cause commerciali, le cause beneficiali, le cause criminali e 
civili, per dedicarmi tutto alle cause matrimoniali: quelle sono 
il mio forte, per me le mogli avranno sempre causa vinta con- 
tro tutti i mariti. 

— Bravo avvocato! — sclamò la contessa ridendo — anche 
quando son brutte e vecchie ? » 

— Quelle non le fo passar neppur nello studio : ci vogliono 
mogli giovani e belle come lei, contessa, per vincer tutte le cause. 

— Hai capito, Costanza?... dunque saprai bene a chi rivol- 
gerti se mai... tu m’ intendi !... Bravo Marchionetti! lei oggi è 
proprio in vena: bravo, bravo, bravo. 

— Io son sempre in vena, sempre pronto, marchesa: è la 
seconda volta che mi punzecchia senza motivo, e se io perchè 
sono avvocato e sindaco, non son più libero di dire a una signora 
che è bella... io... confesso !... rinunzio alla toga... e anche al 
sindacato ! 

— No, no, non ci rinunzi alla toga, sarebbe un male per le 
povere mogli — disse Costanza tutta gaietta e felice. — È dire 
che con queste belle intenzioni c’era un professore che voleva 
impedirgli la laurea ! 

— Anche quest’ anno me l’ avrebbe impedita quell’ asino, 
quella bestia, ma non c’ era, e fu bene, perchè io l’ avrei preso 
a colpi di rivoltella ! 

Detto questo egli prese un’altra posizione : sì compose come 
in cattedra, e incominciò a ripetere, coi più grossi e ridicoli spro- 
positi, un brano delle lezioni d’ Edgardo, contraffacendone il ge- 
sto e la voce, come l’aveva contraffatto più volte nelle ricche 
sale e nella bottega del suo parrucchiere. 

— Ah... Marchionetti!... ah! ah! ah! Marchionetti ! -— stri]- 
lava la contessa ridendo, e la poltrona sotto gli sbalzi, 1 sussulti 
del suo corpo ridente, scricchiolava, gemeva, come se fosse stata 
presa anche la poltrona da una convulsione d'’ ilarità. 

— Al! ah! Marchio... Marchio...netti!... ah! Marchionetti!... 
non più per carità... ah ah ah Marchio... non posso più resistere, 
Marchionetti ! 

La marchesa, tutta infiammata in viso, non rideva, ma si 
mordeva le labbra, con una voglia rabbiosa di pianto trattenuto 
negli occhi rossi. 
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— Finis — sclamò il Marchionetti, imitando il bidello che 
veniva a annunziare la fine della lezione. 

Quando la contessa ebbe cessato di ‘ridere, guardò di sfug- 
gita P amica, e comprese. Ma non ne ebbe pietà: anzi in quel 
momento le parve di scorgere nel suo viso alterato tutta la nera 
perfidia che c’ era voluta, secondo lei, per tradire i suoi gelosi 
segreti : e siccome si dimentica facilmente il male che si fa, e 
di quello che riceviamo si serba il più tenace ricordo, così ella 
non pensò alle sue risa e alle sue allusioni di quella sera, notate 
e comprese dal troppo indifferente marito della marchesa, nè 
8’ immaginava che questa poi, avendolo risaputo, fosse ‘stata 
spinta a una tale azione: un’ azione che lei, la contessa, repu- 
tava come la più infame delle infamità che si possano commet- 
tere sulla terra. Perciò non ne ebbe. pietà, e dopo una sì lunga 
simulazione, mantenuta a fatica, il sollievo d’ una qualche parola 
velenosa, che valesse a dare alla marchesa tutta l’ orribile co- 
scienza del suo delitto, le parve ormai che lo dovesse avere, a 
tal punto era pervenuta, e giacchè il simpaticissimo Marchionetti 
mostrava tanto di preferirla. 

— Eh! — ella disse sorridendo con un sospiro e con una 
certa grazia quasi infantile — felici gli avvocati che posso- 
no mandare in galera i birboni: io ci manderei tutte le false 
amiche. 

— E chi sono queste false amiche ? 

— Ma!... ce ne sono pure in questo mondo. 

— Ne hai incontrate tu? - 

— Io no, mai; io non ho avuto che delle buone, e delle fe- 
deli amiche come te, cara Elena : del resto non ci badare, sai, 
a quello che dico: sono in uno stato ‘che qualche volta... Dio, 
come mi sento male!... che qualche volta vaneggio... oh Dio Dio, 
che male!... Dio mio... 

Chiuse gli occhi, abbandonò placidamente le braccia, e cadde 
in «deliquio. 

— Ci voleva questo per tinir la commedia! — bisbigliò la 
marchesa tutta arrabbiata. 

Ma non pareva commedia, pareva veramente svenuta, al 
respiro interrotto, e all’ estremo pallore del viso. 

La marchesa le sbottonò un poco il busto, imponendo, con 
rabbia pudica, all’ avvocato d’ allontanarsi ; ma 1 avvocato, vo. 
lendo partecipare anche lui a que’ pietosi soccorsi, andava a de- 
stra e a sinistra, e si piegava, e guardava con tanto d’ occhi quel 
bellissimo seno. La marchesa corse nella stanza accanto a pren- 
dere una boccetta contenente un certo liquido, di cui spruzzò 
brutalmente le narici all’ amica. Questa dette snbito due o tre 
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scrolli violenti, spasmodici, come se stasse per soffocare, e fu 
presa da una tosse fortissima. 

— Elena... non è altro — disse poi, quando le fu passata la 
tosse — un po’ d’ appannatura agli occhi... un po’ di confusione 
alla testa... ma non è altro; lasciami andare a casa. 

— L’ accompagno io — disse subito il Marchionetti. 

— Non occorre, ce’ è la carrozza. 

— No, sai, Elena; il moto della carrozza non lo sopporto ; 
lasciami andare a piedi. 

Il Marchionetti le si mise a fianco, e le oftrì subito il brae- 
cio, dicendo : 

— Marchesa, è mio dovere. 

— È un dovere... e un piacere — rispose la marchesa con 
gli occhi fulminei infocati, e il labbro ridente. 

Costanza invece dopo lo svenimento era divenuta d’ una dol- 
cezza tutta bontà, e tutta languore: appoggiò appena, e con 
molta indifferenza, la mano inguantata al braccio del Marchio- 
netti, e, volgendosi all’ amica, le disse:con voce affabile e lenta: 

— Addio, Elena: ora chi sa quanto dovrò starmene in casa; 
ma tu verrai, non è vero? i 

— Verrò... se avrò tempo. 

— Ah, Elena, il gran momento è vicino ; forse stanotte, o 
domani... Dio mio!... 

— Vai, che il coraggio non ti manca: tu sei fortunata 
in tutto. 

— Fortunata?... non e’ è altra donna al mondo più infelice 
di me. Addio, Elena: voglimi bene. 

Ella uscì al braccio del Marchionetti. Per le scale si fermo 
un poco per tirarsi giù il velo, lasciando scoperta la bocca, e quel 
velo nero sopra quei capelli più neri ancora, sopra quel viso car- 
noso, ma d’ un mortale pallore bruno, pareva dare un rilievo più 
morbido, più vellutato, o più dolce ai vaghi pomelli delle sue 
guancie : ne’ suoi occhi era come una lieve nebbia di tristezza e 
di falsità seducentissima. i 

Presero per vie remote e campestri, quando il sole era già 
scomparso, ma il limpido cielo era ancora tutto pieno del più 
luminoso splendore azzurro : il giorno dominava ancora lietissimo, 
benchè moribondo : s’ udiva per l’aria la giuliva armonia «degli 
uccelli che ritornavano ai loro nidi, e delle campane. 

Il Marchionettì le prese la mano ritrosa, e se la trasse tutta 
sul braccio: poi, così andando e parlando, incomincio a sbotto- 
narle il guanto. 

— Che fa? non lo credevo così poco rispettoso con le si- 
gnore. 
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Dicendo questo ella sfilò la mano dal braccio dell’ avvocato, 
sì fermò, e si riabbottonò il guanto. 

— Io non posso soffrirli i guanti — disse il Marchionetti. 

— Ma lei li porta sempre. 

— Secondo... in certi casi, il guanto... è opportuno: ma ora 
no: per esempio io me li era levati. 

— Ah... e li voleva levare anche a me! guarda un po’ !,.. 

— Sicuro: io preferisco alla pelle morta, la pelle viva, con- 
tessa: e poi la sua! 

— Andiamo, andiamo, via! sia buono. 

E ripresero il cammino a braccetto. 

— Ma come fa lei a vivere sola, senza un amico? 

— Ci s’ abitua a tutto. 

— Io non potrei: dev’ essere un gran sacrifizio. 

— Ci sono avvezza, io, al sacrifizio. 

— Lo credo, con un marito come il conte Bonaventura! po- 
trebbe esser suo padre! 

— Ci corron ventiquattr’ anni tra me e lui. 

— È un affar di nulla! invece noi dobbiamo avere press’ a 
poco la stessa età. : 

— Oh io sono molto più vecchia! quanti anni mi fa ? sentiamo. 

— Ventidue o ventitre. | 

— Aaah, mì vuole adulare! invece ne ho ventisei — ella 
disse con un accento d’ affermazione coraggiosa e sincera, levan- 
dosene otto. 

-— L’ ho detto io che ha la mia età! tutt’ e due siamo nati 
nel :33, contessa! ah... — e sospiro. — È perchè siamo nati tut- 
t’ e due nel 33? perchè ci si dovesse incontrare un giorno nel 
deserto di questa vita... e... e... e... 

— Andiamo! andiamo, via! non ricominci! io la lascio. 

— No, no: ma perchè invece di sposar me, è andata a spo- 
sare quel vecchio spilorcio del conte Bonaventura! ma come 
ha fatto? ° 

— DL’ amavo. 

Il Marchionetti si fermò, la guardò in viso, e fece un gran 
gesto di maraviglia. 

— Non ha conosciuto lei nessuna ragazza ingenua? — ella 
riprese con aria sentimentale. 

— No, le ragazze che ho conosciuto io, erano tutte furbe 
come demoni. — 

—. Io ero tanto ingenua invece! tanto sciocca! non aveva 
ancora capito nulla. 

— Proprio nulla ? i suoi adoratori non le avevano insegnato 
nulla 1 
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— Che adoratori vuole che avesse una ragazza brutta come me? 

— Brutta... | 

— Facevo una vita tutta ritirata co’ miei fratelli; pensavo 
«di farmi monaca, si figuri ! 

— Sarebbe stata una sposa troppo bella per il Signore. 

— Si vede che non era destinato, perchè incontrai il Bale- 
strieri e ) amai: ma appena l’ ebbi sposato incominciò a farmi 
un lungo discorso su i miei doveri che avevo verso di lui : i miei 
«doveri io li conoscevo da me, non le pare? 

— Sicuro, e, se non sbaglio, le restava a conoscer qualche 
.#@ltra cosa molto più simpatica... non è vero? 

— Non capisco... lei scherza, e domattina chi sa che io non 
sia morta: Dio mio, ho tanta paura di morire! 

— Bisognerebbe che ci fossi sempre io lì accanto a lei a 
farle coraggio. 

— Che cosa dice!... lei deve star accanto alla marchesa. 

— Com’ è noiosa quella marchesa! non me ne parli! invece 
lei contessa... ah! 

— Via via... è tempo perso con me... assolutamente ! 

— Crudele! 

— Vada, vada dalla marchesa; vada: già siamo arrivati : 
arrivederla. 

— Mi lasci salire un momento per... riposarmi ! 

— Io ho tutta la stima di Jei, ma non posso riceverla in casa. 

— Vial... 

— Andiamo!... arrivederla. 

La contessa aprì rapidamente con una piccola chiave un 
uscio del cortile, e sparì nelle stanze del pianterreno, oscurate 
dal crepuscolo. 

Soave crepuscolo! L’ ultimo spirito del giorno pareva unirsi 
alla sera, intanto che svaniva fugacìssimo, lasciando a lei sola 
l’ impero dell’ infinito. 

Due sere dopo il Marchionetti girandolava per quella via 
oscura, con gli occhi intenti al portone dei Balestieri, se per caso 
non poteva cogliere un qualche indizio in alcuno che v’ avesse 
veduto entrare. Pettegolo, invidioso e curioso com’ era, si com. 
piaceva d’ esercitare un tale ignobile spionaggio all’ uscio d’ una 
signora. Poì girò anche di dietro dalla parte del remoto giardino, 
e allora capì che il grande avvenimento era già compiuto. Le 
finestre della contessa erano illuminate, e le ombre apparenti e 
sparenti dai vetri, indicavano in quella camera 1’ andare e venire 
«li più persone. Erano le donne che assistevano la signora, i cui 
stanchi gridi avevano annunziato, in quella notte, che un altro 
essere approdava alla luce del mondo. 
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Il conte Bonaventura, avutone avviso, adempì, con tranquilla 
ma superba freddezza, all’ obbligo suo : accompagnò al fonte bat- 
tesimale il bambino, che, in omaggio ai granduchi lorenesi, egli 
volle fosse chiamato Leopoldo Ferdinando Maria Bonaventura ; 
e come in ogni pubblica mostra la boria del blasone gli saliva 
al cervello e dissipavane l’ avarizia, così dette un rinfresco degno 
della grandezza avita della famiglia; regalo d’ alcuni scudi il 
grazioso curato, la levatrice e anche la balia, un pezzo di mar- 
cantonia spedita dal fattore di Poggiorosso. Rispose, altezzo- 
samente sorridendo e fregandosi le mani, alle congratulazioni 
d’ ognuno; lodò la puerpera; poi fece i conti, e si rammarico 
molto che la nascita di questo nuovo rampollo dei Balestrieri 
gli fosse già costata una bella somma. Infine raccomandò il pa- 
lazzo al suo fedele Bostichi, e fuggendo le due cose che per lui 
erano più abbominevoli al mondo: la moglie, e i rivoluzionari 
al Governo, andò a immergersi di nuovo nelle sue operazioni 
rurali di Poggiorosso. 

Ed eccoti allora subito il Marchionetti da capo. 

Quando Dolcetta se lo vide venire innanzi improvviso colà 
nel cupo salone dei quadri, s’ arrestò... come presa a un tratto. 
dalla più gran maraviglia. 

- l’avvocato Giulio Marchionetti, sindaco di San Vito, do- 
manda le nuove della contessa — egli le disse con cipiglio auto- 
revole e prepotente. 

La poveretta, sentendo che egli era anche sindaco di San 
Vito, ebbe a cader morta. Il Marchionetti la guardava con quel 
suo occhio cattivo, ed ella si mosse smarrita come se più non 
conoscesse la casa, come se più non sapesse dove voltarsi; poi 
con passo celere e vacillante si diresse verso la camera della 
padrona. 

Ne ternò dicendo con voce fioca : 

— La signora sta bene, e la ringrazia. 

— Come? — domandò luni, che non aveva capito. 

— La signora sta bene, e la ringrazia. 

Egli pavoneggiò un altro poco la sua apollinea persona, e 
poi se n’ andò via duro e superbo. 

Sindaco di San Vito!... L'immagine del bel giovinotto, ri- 
vestito d’ una simile dignità, la più alta del suo paese, si fissò 
anche più affascinante nel povero cervello della ingenua fanciulla: 
quel titolo glielo innalzò tanto ancora sul bassissimo concetto che 
ella aveva di sè, che la coscienza dell’ offesa avuta da lui, dei 
dolori patiti per lui, si tramutò, in quella buona e debole anima, 
nella coscienza della colpa e del torto che attribuì tutto a sè 
stessa... Sì, il torto e la colpa d’ avere osato d’ ascoltare le sue 
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parole amorose dalla finestra e nel parco; il torto e la colpa 
d’ averlo esposto con le sue incaute grida, quella notte, al peri- 
colo d’ essere ucciso da suo padre, e poi a tutte le chiacchiere 
del paese... 

Sindaco di San Vito !... E lei chi era ?... Una miserabile serva 
che poteva trovarsi domani in mezzo di strada, sola, quasi nuda, 
senza neanche un tozzo di pane!... Come pianse allora, dopo es- 
sersi guardata intorno... come pianse in un angolo della stanza!... 
il suo pianto fu lungo, lungo, dirotto, ma nessuno lo vide, nes- 
suno lo consolò... Avrebbe voluto buttarsi ai piedi del padrone, 
dell’ avvocato, del sindaco di San Vito per confessare la sua 
colpa... il suo torto... domandargli perdono !... domandargli mi- 
| sericordia!... e pregarlo almeno d’ accettarla come sua schiava 
per tutta la vita!... tanto sono stupili, certe velte, e tremendi 
siffatti impulsi, a cui la benigna natura condanna i suoi fragili 
morituri. 


(Continua) MARIO PRATESI 


Rassegna Politica. 


SOMMARIO : L’ intervento della Romania — La sfinge greca — L’ invasione 
della Transilvania e l’ offensiva bulgara in Dobrugia — Hindenburg capo 
supremo degli eserciti nemici — Le discussioni alla Camera ungherese — 
Preziose confessioni del conte Tisza — Le nuove imposte guerresche — 
I provvedimenti per i ferrovieri —- La circolare Cadorna contro le let- 
tere anonime. i 12 settembre. 


L’ entrata in campo della Romania a fianco della Quadruplice 
à una notevola importanza morale e militare e potrebbe veramente 
rendere più prossima la fine della guerra — ciò che è stato, secondo 
il proclama di Re Ferdinando al popolo rumeno, una delle ragioni 
determinanti il suo intervento. Dal lato morale esso fa cessare il mo- 
tivo tutto sentimentale di rammarico che in noi destava | assenza 
della Romania in questa lotta, diretta in massima parte alla difesa 
della civiltà latina contro il tentativo di sopraffazione egemonica te- 
desco; inoltre il carattere positivo del popolo e del Governo rumeno 
— che già nella seconda guerra balcanica dimostrò di non voler 
intervenire se non di fronte alla sicurezza della vittoria e a lato 
del vincitore, ed anche ora aveva lasciato comprendere di non vo- 
ler seguire altra via — fa ritenere che a Bukarest pure si giu- 
dichi ormai sicura la vittoria finale degli alleati. Dal lato militare 
poi, non è soltanto un nuovo esercito fresco, valoroso e ben organizzato 
di. oltre mezzo milione di uomini, che si aggiunge a quelli della Qua- 
druplice, ma è la posizione geografica della Romania che accresce 
grandemente l’ importanza del suo intervento. Infatti le - armate 
russe possono ormai, attraversando il territorio della nuova alleata, 
piombare alle spalle dell’ esercito bulgaro che sta battendosi contro 
l’ armata cosmopolita del gen. Sarrail, mentre |’ Austria vede 
terribilmente minacciato il proprio territorio dall’ esercito rumeno 
che à già invaso la Transilvania; e non è chi non veda i grandi 
vantaggi strategici di tale situazione, che minaccia di troncare com- 
pletamente agli Imperi Centrali le comunicazioni militari con i loro 
alleati balcanici e quelle economiche, forse ancor più importanti, 
con l’ Oriente. Non senza aggiungere che, se gli Alleati riusciranno 
a ristabilire le comunicazioni marittime con la Russia attraverso 
i Dardanelli, ne risentiranno, non soltanto un vantaggio militare, 
ma uno economico grandissimo, potendo usufruire delle notevoli ri- 
sorse granarie e di altro genere dell’ Impero Russo.> Perciò le im- 
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minenti operazioni balcaniche sono attese con vivissimo interesse, e 
non a torto si è potuto dire che il settore balcanico, dal quale la 
guerra europea à preso le mosse e che è sembrato per un mo- 
mento dovesse avere importanza predominante nel suo svolgimento, 
ritorna ora in primissima linea e potrebbe dare all’ immane contlitto 


‘l’ avviamento risolutivo. 


Ciò nonostante, |’ attitudine della Grecia rimane sempre cao- 
‘tica ed il regno di Re Costantino perde ogni giorno più la propria 
indipendenza e la propria dignità. Le navi delle nazioni alleate, mi- 
nacciosamente schierate davanti al Pireo, ànnò imposto, e il Governo 
di Atene si è affrettato ad accettare |’ espulsione di tutti gli agenti di 
spionaggio che la Germania aveva sparso nell’ Ellade, nonchè la cen- 
sura degli alleati sulle corrispondenze postali e telegrafiche greche. 
Parte delle truppe elleniche della Macedonia, dal canto loro, ànno 
innalzato la bandiera della rivolta e si sono unite agli Alleati. Non 
manca chi ritiene che la Grecia si deciderà finalmente ad intervenire 
a fianco della Quadruplice ; altri invece ne dubita grandemente. Per 
conto nostro, noi non vorremmo che le Potenze della Quadruplice 
mercanteggiassero tale intervento e lo pagassero più che ormai essa 
non valga. E ciò diciamo specialmente per l’Italia, la quale à in 
Oriente interessi gravissimi e aspirazioni spesso in contrasto con 
quelle del panellenismo — interessi e aspirazioni che essa non 
deve in alcun modo lasciar compromettere nè offendere da impegni 
che venissero presi verso |’ eventuale alleata dell’ ultima ora, la 
quale, in sostanza, non può portare alla Quadruplice che un eser- 
cito modesto e sulla cui efficacia è lecito elevare qualche dubbio. 

Per ora le operazioni balcaniche sono ancora nella fase iniziale, 
per quanto l’esercito rumeno, con lodevole sollecitudine, abbia già 
superato i passi dei Carpazi occupando, come abbiamo accennato, un 
notevole tratto dell’ agognata Transilvania, comprese le importanti 
città di Brasso e Sibiu, e dal canto loro i Bulgari, assumendo sul 
loro fronte audacemente l’ offensiva, siano penetrati nella Dobrugia, 
occupando la fortezza di Turtukai. Inutilmente però gli Imperi Cen- 
trali giubilano per tale occupazione e si consolano con essa del- 
l’ avanzata rumena in Transilvania; mentre quivi sarà ad essi dif- 
ficile opporre forze sufficienti per arrestare e respingere le truppe 
di Re Ferdinando, potentemente aiutate da quelle russe, con le 
quali ormai sì sono congiunte, nella Dobrugia |’ esercito buluaro 
sta per trovarsi di fronte le masse dello Zar, che dalla Bessarabia 
sono già arrivate al confine bulgaro ed anno già impegnato aspri 
combattimenti presso Dobric, ed inoltre tutto lascia prevedere 
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che 1’ offensiva del gen. Sarrail, la quale si è limitata sinora ad 
azioni di assaggio, stia per assumere ben maggiore importanza e 
costituire per i Bulgari ed i loro alleati un ben maggior pericolo. 
Frattanto la guerra — che sulla nostra fronte à avuto una re- 
lativa sosta, probabilmente di preparazione a nuovi sforzi vigorosi 
— continua ad infuriare monotonamente terribile sulla fronte occi- 
dentale, ove i Franco-inglesi strappano ogni giorno all’ avversario 
qualche piccolo lembo di terreno, e specialmente sulla fronte orien- 
tale, ove le armate russe continuano a conquistare i vari passi dei 
Carpazi e più al nord ànno inflitto agli Austro-tedeschi un note- 
vole smacco presso Halicz, avvicinandosi sempre più a Leopoli. 

Che la situazione appaia ormai assai grave agli stessi Imperi 
Centrali risulta, oltre che dal tono assai più remissivo della loro 
stampa, dalla nomina del maresciallo Hindenburg a Capo di Stato 
maggiore dell’ esercito germanico — ciò che vuol dire, in realtà, 
di tutti gli eserciti alleati, poichè questi si trovano ormai tutti sotto 
il comando di generali germanici, come il Makensen che a assunto 
la direzione delle forze balcaniche. Evidentemente si è voluto affi- 
dare al generale più illustre che questa guerra abbia rivelato nel 
campo avversario, il compito gravissimo di porre riparo ad una si- 
tuazione assai grave — e fors’ anche si è voluto farsi scudo della 
sua grande popolarità per il caso che si rendessero necessari, come 
da qualche tempo i giornali tedeschi accennano con sintomatica 
frequenza, nuovi e più gravi « raccorciamenti di fronte », per 
usare il termine eufemistico col quale il grande Stato maggiore ger- 
manico annuncia le proprie ritirate. 

Un altro sintomo egualmente notevole si à dalle tumultuose 
discussioni avvenute in questi giorni nel parlamento ungherese. 
Per quanto noi riteniamo che si debbano valutare con ogni riserva 
le notizie di dissensi nel campo nemico, non è possibile  nascon- 
dersi la gravità di ciò che è avvenuto a Budapest, secondo le stesse 
narrazioni, certo attenuate, dei giornali nemici. L’ attitudine del- 
l’ opposizione — capitanata da uomini come Andrassy, Apponyi, 
Karolyi, Rakowski — che non intende dar quartiere al Gabinetto 
del signor Tisza, dimostra come in Ungheria la concordia nazio- 
nale abbia ceduto il luogo a tutte le ire dei partiti ed a recrimina- 
zioni la cui violenza non potrebbe spiegarsi, se non con lo sfavo- 
revole andamento delle sorti della guerra. Tali discussioni ànno poi 
avuto per noi una speciale importanza, poichè esse si sono basate 
principalmente sulla disgraziata offensiva nel Trentino e sulle trat- 
tative intercorse con l’Italia. prima della nostra (dichiarazione di 
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guerra — ai quali argomenti, durante la discussione, si sono ag- 
giunti, a rendere più acri e violente le recriminazioni, la dichiara- 
zione di guerra della Romania e l’ invasione della Transilvania. 
L’ importanza della discussione per noi è costituita dal fatto che 
il signor Tisza — per giustificarsi dall’ accusa di avere esposto 
I’ Austria-Ungheria ad un’ umiliazione offrendo all’ Italia le cessione 
di territori dell’ impero, umiliazione aggravata dal fatto che tali 
offerte vennero respinte e non valsero ad impedire 1’ intervento 
dell’ Italia — si è lasciato sfuggire la confessione, che i negoziati con 
l’ Italia non avevano avuto altro scopo che di ritardarne |’ entrata in 
campagna. Inutilmente il Presidente del Consiglio ungherese, accortosi 
dell’ impressione tristissima che tale dichiarazione imprudente aveva 
suscitata —- e della quale si è fatta eco gran parte della stessa 
stampa austriaca e germanica — à tentato riputamente di spie- 
gare ed attenuare il significato delle proprie parole: esse riman- 
gono a dimostrare ufficialmente la malafede della nostra alleata ed 
a far cadere nel nulla — se ancora ce ne fosse bisogno — tutte 
le accuse di tradimento che stampa e uomini politici degli Imperi 
Centrali ci largirono e continuano a largircì per la nostra guerra. 

Dimostrazione ufficiale, abbiam detto, poichè veramente altre 
dimostrazioni non erano mancate. Già nei primi mesi del nostro 
intervento lo stesso conte Andrassy, che oggi per amor di partito 
fa lo scandolezzato, aveva mosso vivace rimprovero di imperizia al 
ministro degli esteri austro-ungarico perchè non aveva avuto /° adr- 
lità di largheggiare nelle concessioni verso 1’ Italia, lasciando chia- 
ramente capire che si sarebbe dovuto acconsentire a tutte le ri- 
chieste nostre, salvo poi a non dare, od a riprendere con tutta fa- 
cilità i territori concessi. Ma, prima ancora, il sospetto sulla buona 
fede della nostra alleata aveva sempre costituito il lato debole 
della Triplice alleanza e le aveva impedito di dare tutti i frutti 
che avrebbe potuto e sopratutto di trasformarsi da alleanza di- 
plomatica, in una cordiale alleanza di popoli. E quante volte, su 
queste stesse colonne, con quel riserbo che ci era imposto dall’ esi- 
stenza della alleanza — noi stessi abbiamo insistito sulla necessità 
di un'assoluta buona fede reciproca per rendere feconda e cordiale 
la nostra alleanza! Così durante le trattative che precedettero la 
nostra dichiarazione di guerra, noi rimanemmo sempre perplessi, 
più ancora che per la sproporzione tra le offerte dell’ Austria e le 
nostre aspirazioni nazionali, per il sospetto sulla sincerità di tali 
ofterte. Le ciniche dichiarazioni del conte Tisza debbono oggimai 
aver convinto ogni italiano della assoluta. necessità, per moi di ricor- 
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rere alle armi per tradurre in atto le sacre aspirazioni nazionali, 
come per difenderci dalla mala fede della nostra vicina, che ci 
minacciava dagli innaturali confini, mentre l’altra e più potente al- 
leata ci minacciava col suo sogno egemonico che questa guerra à 
chiaramente rivelato. 

Il valore dei nostri soldati e l’ abnegazione del nostro popolo 
affronteranno pertanto tutti i sacrifizi necessari perchè la grande 
impresa nazionale sia compita con la vittoria finale nostra e dei 
nostri alleati. Perciò il popolo italiano à accettato senza lagnanze i 
nuovi gravami imposti dal Governo; i quali, d’ altra parte, sono 
stati scelti con cura, in modo da non riuscire eccessivamente mo- 
lesti, col sistema dei ritocchi ed inasprimenti alle tasse esistenti. 
Ottimo ci sembra il monopolio dei fiammiferi, che potrà dare, senza 
danno dei consumatori, un notevole cespite di entrata. Qualche ri- 
serva invece dobbiam fare rispetto alla facoltà concessa ai Comuni di 
imporre un contributo straordinario a favore dei Comitati di assistenza 
civile, commisurato in maniera progressiva su quanto il contribuente 
paga al Comune per tasse e sovraimposte, con diritto al contri- 
buente di detrarre quanto abbia già volontariamente versato ai Co- 
mitati stessi. Non è la tassa in se stessa che non ci trovi consen- 
zienti, ma piuttosto la sua forma e la massima che essa viene a 
sancire. L'assistenza civile è un sacro dovere, ma è dovere dello 
Stato, il quale deve provvedere direttamente, o a mezzo dei propri 
organi o fornendo i fondi necessari ai benemeriti Comitati di assi- 
stenza : e per avere i mezzi necessari, lo Stato imponga pure tutte 
le tasse necessarie, chè saranno tasse benedette. Ma quando la pri- 
vata ‘iniziativa viene spontaneamente ‘in aiuto allo Stato per inte- 
grarne l’ opera e renderla più larga e benefica, entriamo nel campo 
dei doveri morali, che appunto perchè tali, non possono essere co- 
dificati in una legge o coartati fiscalmente. Ci sembra che, altri- 
menti facendo, si venga a togliere alla beneficienza privata il pro- 
fumo e la poesia della spontaneità e si venga a confondere l’azione 
che spetta allo Stato con quella, che non può essere che volon- 
taria, dei cittadini. Ciò senza contare che, temiamo, la pratica ap- 
plicazione del nuovo balzello incontrerà gravi difficoltà e darà luogo 
a notevoli sperequazioni e a giustificate lagnanze. 

Tra i recenti provvedimenti governativi, ci sembra meriti lode 
la concessione di speciali compensi agli ufficiali delle poste e telegrati 
ed ai ferrovieri per il maggior servizio che prestano; non sappiamo 
invece del tutto approvare la riammissione dei ferrovieri dichiarati 
dimissionari o licenziati dopo |’ ultimo sciopero, poichè non ci 
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sembra che tale atto di debolezza valga a render più forte quel 
sentimento di disciplina che oggi più che mai abbisogna ; nè ci 
sembra questo il momento opportuno per riammettere nel delica- 
tissimo servizio delle ferrovie elementi, che ànno dato prova della 
loro turbolenza e scarsa disciplina. Approviamo invece calorosamente 
l’ invio del ministro on. Scialoia quale Commissario civile a Ve- 
nezia, per provvedere ai bisogni della eroica città che più di tutte 
risente i danni economici della guerra e più di tutte è esposta | 
alla barbarie del nemico, il quale non rispetta neppure i più pre- 
ziosi monumenti — patrimonio sacro di tutto il mondo civile —. 
come la Chiesa di S. Marco sfiorata testè da una bomba austriaca, 
e quella dei $S. Giovanni e Paolo colpita da un’ altra. E non oc- 
corre dire che troviamo pienamente giustificati i provvedimenti 
per venire in soccorso delle popolazioni di Romagna gravemente 
danneggiate dai recenti movimenti tellurici: anche tra le preoc- 
cupazioni e gli impegni della immane guerra, l’ Italia deve e può 
con fraterna pietà soccorrere tutti i propri figli colpiti dalla sventura. 

Approviamo poi #o/o corde la nobile circolare del generale Cadorna 
contro le lettere anonime, che erano diventate una vera piaga e 
una vera vergogna della nostra vita politica e militare. Si potrebbe 
solo domandare perchè tale disposizione, che vieta di tenere alcun 
conto dalle denuncie vilmente anonime, abbia tardato quindici mesi, 
anzi perchè si sia seguito sinora il sistema contrario; ma' poichè 
la disposizione è venuta, meglio tardi che mai. Un’ altra disposi- 
zione noi vorremmo che il Governo non tardasse più oltre a pren- 
dere ; quella di vietare il più possibile 1’ esportazione di vari generi 
di consumo che, a traverso la Svizzera ospitale, vanno agli Imperi 
Centrali, mentre il loro costo aumenta sempre in Italia a vantaggio 
dei nostri nemici e di pochi tristissimi speculatori. 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO: Venezia e gli' scrittori francesi (Hevwe des deux Mondes, 1.e Sep- 
tembre) — La Francia e la Grecia dal 1833 al 1862 (Revue des Etudes 
Napolconiennes, Aoùt) — Pubblicazioni. 


— A. Beaunier, studiando nell’ ultimo numero della eve 
des deux Mondes quali siano stati gli scrittori francesi che primi 
scrissero su Venezia, crede di non sbagliare dicendo che il primo 
di essi fu Goffredo di Villehardonin, che vi fece un lungo soggiorno, 
dal febbraio del 1201 all’ autunno dell’ anno successivo. Scopo prin- 
cipale del guerriero ed annalista francese era di occuparsi di tutti 
i particolari per |’ imbarco della nuova crociata, ch’ era stata ban- 
dita, ma ciò non gl’impedì di apprezzare tutte le bellezze di Ve- 
nezia e di scrivere che la chiesa di San Marco era la più bella 
che fosse al mondo. 

Per il doge Enrico Dandolo il Villehardonin manifestava viva 
ammirazione trovandolo bello e zelante per imprese di guerra ; inol- 
tre gli era riconoscente per la conquista di Costantinopoli, che aveva 
fruttato ai crociati denari ed averi in abbondanza. 

Altri francesi che andavano peregrinando in Terra Santa se- 
guirono il Villehardonin : e tra questi il Beaunier cita il sire d’An- 
glure che pregò in tutte le chiese di Venezia, che dice: « eccel- 
lentissima, nobile, grande e bella città seduta tutta sul mare. » Il 
d’ Anglure fu soddisfattissimo di aver visto il dente di Golia ed 
altre preziose reliquie, che Bertrandon de la Brognière, pellegrino 
anch’ esso per i luoghi santi, così enumera : « il corpo di S. Zac- 
caria, di S. Gregorio martire e di S. Teodoro, tutti e tre in una 
sola tomba nell’ abbazia di S. Giacomo; il corpo e le scarpe di 
S. Lucia nella chiesa dedicata a questa santa; un osso della coscia 
di monsignor S. Cristoforo ed il prezioso corpo di S. Barbara per 
intiero, non che la pelle di monsignor S. Bartolomeo. E nella chiesa 
di monsignor S. Marco il corpo dell’ evangelista ed anche il sangue 
miracoloso che a Costantinopoli sgorgò da un crocitisso trafitto da 
un ribaldo disperato. » Questi ed altri pellegrini, intieramente as- 
sorti nelle pratiche di pietà, non si occupavano di argomenti pro- 
fani nelle loro memorie. È soltanto nei ricordi di Lengherand, che 
sullo scorcio del 15” secolo visitò Venezia, che troviamo menzio- 
nate le nobili dame belle e formose, più riccamente vestite degli 
uomini, ma altrettanto scollate. Cosa che invece di scandalizzare il 
nostro pellegrino gli fa dire: « Piacesse a Dio che le donne cei 
nostri paesi fossero così vestite! » 

Filippo di Commines, venuto a Venezia nel 1491 e nel 1495 
con una missione diplomatica nota che fu « ben (meravigliato di 
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vedere l’ assetto di quella città con tanti campanili e monasteri, 
tanto abitato, tutto nell’ acqua, ed il popolo non aver altro mezzo 
di trasporto che quelle barche delle quali ve ne saranno ben tren- 
tamila! » Percorrendo il Gran Canale notava che attraversava tutta 
la città e che le galee potevano navigarvi ; la diceva la più bella 
strada che avesse visto e la meglio fabbricata. 

Anche il cronista di Anna di Bretagna, che accompagnava in 
Ungheria la principessa Anna di Foix, che andava sposa al sovrano 
di quel paese, si dice entusiasta di Venezia. Il doge con tutto il 
Consiglio era andato incontro alla principessa sul Bucintoro, che il 
cronista chiamava « carro, o battello reale, perchè non serviva che 
a condurre il doge quando andava a diporto per la città, o per in- 
contrare qualche principe. » Egli pretendeva che il doge se ne 
stava seduto, coperto del berretto ducale e tenendo nella destra la 
spada e nella sinistra una bilancia. A poppa aveva visto una pianta 
di arancio altissima, che portava un mappamondo ir oro e di fianco 
ad esso un grande stendardo di raso cremisi con una doppia pittura di 
S. Marco l’evangelista e lo stemma ducale. Sul Bucintoro inoltre vi era 
un gran numero di dame coperte di diamanti, smeraldi, rubini, to- 
pazi ed altre pietre preziose. Cinquecento barche, riccamente ornate, 
tacevano corteevio al Bucintoro e su una di esse il cronista notò 
delle bandieruole sulle quali era scritto: fanale / Abon vi è altra 
vita che amare! Se non si ama a che vivere ? i 

Un altro pellegrino, Giacome Le Saice, pur visitando chiese 
venerando le reliquie, che dice insigni, confessa che la notte del- 
l’ Ascensione ebbe distrazioni fortissime durante la funzione cele- 
brata in S. Marco. E di queste distrazioni dava la colpa alle belle 
gentildonne venete, che affollavano il tempio e che, seguendo |’ esem- 
pio delle loro antenate, eran tanto riccamente vestite, quanto 
scollate. 1 francesi che nei secoli seguenti visitarono Venezia e ne par- 
larono nelle loro memorie, non si occuparono che raramente nel de- 
scrivere reliquie e chiese, bensì compiacendosi invece a trattesgiare 
la vita mondana, che trascorrevano gli abitanti della Regina delle 
lavune, E poichè tra quei viaggiatori vi furono Brantome e Mon- 
taigne, si può immaginare che i loro racconti in proposito sono 
certo simili a quelli dei pellegrini dei tempi dello crociate. 

— Assai a proposito E. Chapuisat pubblica nell’ ultimo nu- 
mero della eve des Etudes Aapoleoniennes, alcuni frammenti della 
corrispondenza dell’ economista francese Evnard, dai quali si rileva 
come egli amasse e favorisse in ogni modo la Grecia. Cacciati i 
turchi dal suolo ellenico, mercè l’ aiuto della Francia, dell’ Inghil- 
terra e della Russia, il nuovo stato, che si era dapprima retto a 
repubblica sotto la presidenza di Capo d'Istria, diventava nel 1833 
per opera delle tre potenze protettrici una monarchia ricevendo a 
sovrano il principe Ottone di Baviera. Il neo re scriveva subito ad 
Evnard per esprimergli la sua fiducia nei sentimenti generosi della 
Francia, dicendosi lieto che lo stesso Evnard avesse inviato in Gre- 
cia per assestarne le finanze, un uomo di sua piena confidenza, che 
era il banchiere Regny. 
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Il Regny a sua volta scriveva all’ Eynard che tutti ricono- 
scevano che il nuovo sovrano era pronto al lavoro, coraggioso ed 
imparziale. Non ostante gl’ intrighi che s’intrecciavano attorno a 
lui Ottone andava operando a poco a poco la fusione dei partiti. 
« La sua fermezza annienta l’ influenza che potrebbero avere i mi- 
nistri esteri, ma uno de’ suoi propri ministri, un bavarese, che ha 
il’ portafoglio della guerra, contribuisce con le sue pretese ad ac- 
crescere l’ antipatia dei greci per le persone del suo paese. » Inol- 
tre non si poteva non ammettere che il Re si perdesse spesso in 
particolari, esitando a prendere decisioni di poca importanza. 

Venendo alla questione delle finanze, ch’ era lo ‘scopo del sog- 
giorno del Regny ad Atene, il nostro A. notava che non ostante 
la visibile e sempre crescente prosperità del paese, era ancora- 
un’ utopia sperare il pareggio del bilancio. 

Il re si mostrava convinto della necessità delle economie, ma 
doveva lottare contro i suoi ministri che volevano mantenuti i loro 
crediti. Quello della guerra sopratutto si mostrava più ostinato e 
tenace degli altri, sì che il Regny scriveva: « Un ministro bava- 
rese, dicono i greci, è un grande ostacolo alla diminuzione dell’eser- 
cito: egli deve curare il suo avvenire a Monaco e teme d'’ indi- 
sporre i suoi compatrioti. » 

Fino al 1835 il re aveva avuto a lato un Consiglio di reggenza, 
del quale era capo il bavarese Armansperg, che Ottone, dichiarato 
maggiorenne, aveva nominato suo gran cancelliere. Tale nomina 
manteneva l’ influenza bavarese, che il ministro francese, marchese 
di Lagrené non riusciva a controbilanciare. Vero si è che il numero 
dei bavaresi andava sempre crescendo alla Corte del Re, suscitando 
il rancore dei greci, che a mala pena li tolleravano. ‘Il greco Spi- 
ridione Balbi se ne lamentava con Eynard, criticando aspramente 
tanto il ministro della giustizia, che nominava e destituiva a suo 
beneplacido, quanto quello delle finanze che poteva prendere per 
divisa: Inumanità -e sperpero. Anche quello dell’ istruzione meritava 
un ferte biasimo perchè lasciava languire le scuole fondate e rese 
fiorenti da Capo d’ Istria. Quanto alla marina ed alla guerra si 
andava di male in peggio. Impossibile trovare nei porti una can- 
noniera, o una goletta per dar la caccia ai pirati, mentre le for- 
tezze andavano smantellandosi per mancanza di manutenzione ed i 
mutilati delle guerre d’ indipendenza non ricevevano un soldo d: pen- 
sione. Constatando tale sgoverno, del quale l’ opinione pubblica ren- 
deva responsabile Armansperg, la diplomazia inglese insistette per- 
chè il re lo licenziasse. Difatti il 14 febbraio del 1837, Ottone in- 
timava bruscamente al suo cancelliere di dimettersi, misura che 
accontentava fino ad un certo puntc l'opinione pubblica visto che 
al suo posto era nominato un altro bavarese. Dal canto suo la re- 
gina Amelia scontentava le dame greche, affidando il servizio di Corte 
a dame bavaresi. E’ però giusto riconoscere che il nuovo ministro Rud- 
hardf faceva il suo possibile per rimediare, d'accordo con Evnard e Re- 
gny, al disavanzo greco. Stanco però delle lotte che doveva sostenere si 
ritirava nel dicembre del 1837 e Regny veniva nominate:intendente 
generale dell’ amministrazione finanziaria ellenica. Da quel mo- 
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mento i rapporti tra il Re ed Eynard diventano più frequenti, 
come lo dimostrano le lunghe lettere che il sovrano scrisse all’ eco- 
nomista francese per chiedergli consigli e dargli conto di quanto si 
stava facendo in Grecia. Il Regny a sua volta si dimostrava abba- 
stanza sodisfatto della piega presa dagli affari e, facendo grandi 
elogi del Re e della ‘Regina, aggiungeva che si rimproverava a que- 
st’ ultima di essere troppo della per una regina. La bellezza però non 
impediva alla Regina di dar buoni consigli al Re, il quale, secondo 
il Regny, ne aveva spesso. bisogno. Nel conferire le decorazioni, 
sopratutto ai bavaresi, non si poteva dire che mostraasse molto di- 
scernimento poichè aveva accordato al barone d’ Eichthal il gran 
cordone del Salvatore, accusato d’ aver rubato tre o quattro milioni. 
Per nulla scoraggiato dalle informazioni che riceveva |’ Eynard con- 
tinuò a consigliare e ad aiutare il Re Ottone, che nel 1843 era stato 
costretto a concedere la costituzione. Il fedele amico della Grecia 
morì pochi mesi dopo la caduta d’Ottone, caduta che 1 suoi con- 
sigli avevano probabilmente ritardata. Com’ è noto, nella notte del 10 
all’ 11 ottobre del 1862 scoppiava la rivoluzione ad Atene ed il go- 
verno provvisorio decretava la decadenza di Ottone e di Amelia. 

La Grecia che la Francia aveva potentemente aiutato ad evi- 
tare la bancarotta, passava sotto una nuova dinastia, la quale sem- 
brava fino a poco tempo fa schiuderle nuovi orizzonti. Ma davanti 
ai fatti odierni lo’ scrittore francese non può trattenersi dal ripetere 
la preghiera del vecchio Omero: « Giove, padre sovrano, libera 
i greci da questa notte profonda... » 

— Non potendo, o non volendo pubblicare nuovi romanzi, gli 
editori francesi si limitano a fare nuove edizioni di romanzi che già 
ebbero a raccogliere i suffragi del pubblico. Tra queste riedizioni 
emerge quella .del bellissimo romanzo di L. Bertrand /.//e de Jes- 
sincourt, edizione riccamente illustrata da R. du Gardier (1). 

Le peculiari doti di osservazione e di descrizione che  distin- 
guono il Bertrand hanno raggiunto l’apice in questo suo ultimo 
lavoro, mentre vi riscontriamo una castigatezza ed un soffio di spi- 
rito cristiano, che forse non avevano i suoi primi lavori. Per que- 
sto possiamo consigliare anche alle signorine non più giovanissime 
la lettura di .1/./e de J/essincourt, sicure che non avranno da rim- 
piangere il tempo speso nel leggerlo. 

—- Qualcuno osserva che per gli storici futuri si va prepa- 
rando una mole non indifferente di materiale sulla guerra odierna. 
Difatti non passa settimana, che non si veda la pubblicazione di 
uno o più lavori che illustrino qualche nuovo aspetto del catacli- 
sma che sta sconvolgendo |’ Europa. 

Notiamo tra gli ultimi arrivati |’ opuscolo di H. Joli:  Conzre 
les maur de la guerre: quello di Narsv: Za guerre et le Journal 
des Deibats: quello di J. Narfon: La guerre et le Figaro e quello 
di J. de Bainville: Za guerre et l'.Action francaise. Opuscoli in- 
teressanti assai nel loro genere che sono editi dal Bloud, come dallo 


(10 IZlle de Jessinconrt, par L. BRERTRAND. —Paris, A. Favard, Rue 
du S.* Gothard, 20. 
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stesso editore sono editi: Ze Clergé et la guerre de 1914 e Le 
Clergé et l’ union nationale, scritti entrambi da Mons. Lacroix. 

Dalla Casa Plon-Nourrit ci vengono pure mandati alcuni la- 
vori che trattano lo stesso tema, lenchè sotto altri aspetti. Note- 
voli tra questi per il brio e la sincerità che traspare da ogni pa- 
gina i Voyages au front di E. Wharton e Une Ambulance de gare 
di Roussel Lépine. 

Infine dobbiamo alla Casa Perrin la pubblicazione del /ourna/ 
d’ une parisienne, vivace descrizione di Parigi alla vigilia della bat- 
taglia della Marne di B. J. Meichaux e /owr /e renouveau, opu- 
scolo brillantemente scritto dal conte di Chabrol. 


E. S. KINGSWAN. 


NOTE E NOTIZIE 


— I problemi economici della pace. — Luigi Einaudi pubblica 
nell’ ultimo fascicolo della Aiforma Sociale alcuni documenti inglesi 
destinati a sfatare molte idee erronee intorno alla « guerra economica » 
che dovrebbe succedere, appena firmato il trattato di pace, alla 
guerra guerreggiata. Prima di tutto un Memorandum del consiglio 
della Camera di Commercio di Manchester, nel quale si prendono in 
esame due questioni: 

L’ opportunità di imporre dazi protettivi d’importazione, la sor- 
veglianza e direzione delle condizioni di concorrenza degli attuali 
nemici nelle terre Britanniche. Sul primo punto la Camera di 
Commercio risponde negativamente, yiudicando altresì prematuro 
ogni giudizio sulle condizioni economiche dei belligeranti dopo la 
guerra. Quanto al secondo punto si propone specialmente di mi- 
gliorare la navigazione mercantile, di rimediare ai difetti del si- 
stema dei brevetti, di sorvegliare le succursali britanniche di ditte 
germaniche, di controllare certe produzioni indispensabili, di usare 
criteri più saggi nella scelta dei Consoli. 

Il Alemorandum passa poi a considerare le ragioni della supe- 
riorità germanica in molti rami dell’ industria ; nega che sia dovuta 
alle tariffe doganali o all’ uso di prezzi minimi. « Organizzazione 
accurata e strenuo lavoro spiegano la sua riuscita ». Non si tratta 
quindi di eliminare condizionalmente la concorrenza, invocando a 
tale scopo |’ aiuto governativo. LE necessario soltanto sviluppare e 
migliorare il sistema d'istruzione tecnica e cercare i mezzi per ap- 
plicare tali cognizioni alle industrie produttrici. In questo campo 
potrà e dovrà il governo porgere il suo aiuto potente. 

AI Memorandum segue un articolo di I. M. Robertson che fu 
dal IQII al I9IS settosegretario di stato al Ministero del Com- 
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mercio. Lo scrittore dimostra che il boicottaggio economico contro 
la Germania sarebbe sopratutto dannoso all’ Inghilterra, che esso 
renderebbe impossibile e difficilissimo ottenere dalla Germania il 
pagamento di un’ indennità al Belgio, che una politica di dazi pre- 
ferenziali a favore delle colonie e degli alleati metterebbe |’ Inghil- 
terra in gravi imbarazzi verso i neutri, e seminerebbe zizzania fra 
madre-patria e loro. Sicchè egli conclude essere il boicottaggio e i 
dazi differenziali uno strumento disadatto a raggiungere il fine e tale 
ferse da condurre alla meta opposta. 

Il terzo scritto è di sir Hugh Bell, il decano degli industriali in- 
glesi del ferro e dell’acciaio. Egli considera questo problema: « e pos- 
sibile per 1’ Inghilterra impadronirsi del commercio tedesco ? e se è 
possibile, è anche utile? » Alla prima domanda risponde con una 
risoluta negazione dichiarando anche che un tentativo in questo 
senso porterebbe all’ Inghilterra un irrimediabile danno. 

Sulla seconda egli scrive: « Nel 1913 la Gran Bretagna 
comprò dalla Germania 80 milioni e mezzo di Lst. di merci, di cui 
noi trattenemmo 76 milioni per i nostri propri consumi. Se noi ri- 
fiuteremo di continuare a comprare quando dopo la guerra essa ri- 
cupererà la sua posizione di grande nazione manifatturiera, essa 
andrà in giro per il mondo a guisa di filibustiere in cerca di 
clienti. Inoltre se noi non compriamo più gli 80 milioni e mezzo di 
merci tedesche, possiamo noi sperare che la Germania dal canto 
suo ricominci a comprare i 60 milioni e mezzo di Lst. che nel 
1913 essa acquistava da noi? A meno che io m' inganni, bisogna 
finire di persuadersi che in complesso noi compravamo prodotti a 
buon mercato dalla Germania e le vendevamo merci dispendiose. 
Non era questa una cattiva sorta di commercio per noi che cer- 
chiamo di accumulare quanto più lavoro possiamo nelle nostre 
esportazioni. Ma comunque sia di ciò, ben lontani dal perseguire 
la politica di coloro i quali vorrebbero che | Inghilterra si impa- 
dronisse del commercio tedesco, io credo che noi dovremmo acqui- 
stare quanta maggior massa di merce tedesca potremo e darne ad 
essa quanto più essa potrà comprare . . i 

Eguale risposta conviene dare dal punto vista etico. « « Quando 
la guerra sarà finita e la vita ritornerà al suo corso normale, può 
esservi dubbio che la miglior via per tutti sia quella di dimenti- 
care con la maggior possibile rapidità gli orribili danni che essa 

ha inflitti? Nostra méta non dovrebbe essere di stimolare ed ec- 
citare sentimenti di irritazione, ma di calmarli. Una politica, la 
quale cerca di escludere la Germania dalla società delle nazioni e 
dai mercati del mondo, avrebbe questo effetto? Desidera forse un 
moralista ragionevole coltivare l’odio ? Non desidererebbe egli invece 
di diminuirlo in ogni modo possibile ? Per tutti questi motivi noi 
non dovremmo impadronirci del commercio tedesco anche se lo po- 
tessimo. Ma vi è ancora un altro argomento che agli occhi miei costi- 
tuisce il legame fra l’ economia e |’ etica. Il commercio, nonostante 
ogni apparenza in contrario, non è conflitto, ma cooperazione. Il 
miglior contratto rion è il contratto da cui ritrae vantaggio una 
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parte o l’altra, ma quello da cui ambedue ritraggono vantaggio 
e di cui perciò ambedue desiderano la ripetizione. Vi è abbastanza 
commercio per tutti noi; e quanto più prospero è ognuno, tanto 
più prosperi siamo tutti ». 

Un Diario di guerra di un secolo fa. — Il Dott. Giovanni 
Jannone nostro egregio collaboratore, di cui son note le amorose 
indagini condotte su documenti inediti e con rigoroso metodo sto- 
rico sull’ opera e sulla vita di Gabriele Pepe, ha recentemente pub- 
blicato una sua importante conferenza tenuta nel 30 aprile scorso 
in Firenze in cui viene illustrato il Diario di guerra del Pepe, senza 
intenti letterari ma unicamente a schiettezza di narrazione compo- 
sto, e che pur rivela le alte doti di animo e di cuore, nonchè il 
valore e la bravura spiegata dal Molisano, nelle campagne napo- 
leoniche di Spagna. 

ll Diario ha tratti genialissimi che si leggono ancora con 
grande interesse, e sono prova dello spirito retto e cavalleresco del- 
l’ autore, nonchè delle qualità eminenti delle milizie napoletane che 
tanto si distinsero in quella difficile e non fortunata spedizione. Il 
Diario è intitolato Ga/Zizatias (ossia discorso confuso, filastrocca) e 
il Dott. Jannone ne trascrive nella conferenza i brani più aneddo- 
tici e significativi. Interessanti sopra tutti quelli che descrivono i 
pericoli con lieta fronte incontrati e superati e le gloriose e gravi 
ferite modestamente e senza alcun vanto narrate. Giovanni Jan- 
none fa opportuni raffronti colle eroiche gesta dei nostri sgldati, 
e il raffronto è nuova e antica glorificazione del valore italiano. La 
conferenza che è pubblicata unitamente ad altra tenuta dallo stesso 
Jannone nel 21 aprile 1915 in lode dell’ opera della Dante per la 
tutela e diffusione della nostra lingua e quindi della nostra nazio- 
nalità, viene a tenere degno posto nella collezione di conferenze 
edite dalla Casa Giovanni Colitti e figlio di Campobasso, tra le 
quali figurano quelle del D’Ovidio, del Barzilai, dell’Orlando, dello 
Scherillo, del Cimbali, del Del Vecchio, del Sanarelli, ed altre an- 
cora, alle quali tutte è stata occasione la nostra guerra. 

Condizioni e presidi di pace. — Rimarchevole per elevate con- 
siderazioni sullo svolgimento dell’ immane conflitto europeo, e sul 
più saldo assetto di un futuro regime di pace, è un articolo del 
Prof. Enrico Catellani dell’ Università di Padova, pubblicato nel fa- 
scicolo di agosto della .Scezzia, rivista internazionale di scienze. 

Il Catellani si pone il quesito del modo con cui un giorno po- 
trà avverarsi la fine della lotta, se ad essa non ci fosse dato, per 
avventura e contro ogni nostro augurio, giungere con la schiac- 
ciante vittoria dell’ un gruppo belligerante sull’ altro, o se per con- 
seguire tale schiacciante vittoria dovesse intercedere un troppo 
lungo lasso di tempo che rendesse estenuati tutti i belligeranti vin- 
citori e vinti. In questa seconda ipotesi egli si richiama a ciò che 
avvenne nella guerra dei frent’ anni con cui l’ odierna ha a suo 
parere alcuni caratteri di somiglianza, e suppone che un qualsiasi 
anche piccolo stato neutro possa al momento opportuno essere ìn- 
coraggiato a iniziare l’ opera di mediazione, opera che la stanchezza 
generale coadiuverebbe, come accadde dopo ‘27‘anni di guerre quando 
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la mediazione della sola repubblica veneta bastò a ricondurre la 
pace nelle dilaniate nazioni europee. ‘ 

Ma più che per questa ipotesi che ancora è troppo prematuro 
il formulare, lo scritto del Catellani è degno di essere considerato 
sia quando passa a prelibare le condizioni di pace che naturalmenté 
si augura inspirate al riconoscimento il più ampio possibile dell’ in- 
dipendenza delle singole nazionalità, sia per quel che enuncia di 
problemi dopo la pace, e nell’ intento della sua conservazione. Il 
Catellani, e ci sembra nel giusto, non ha la speranza che dal con- 
flitto odierno sorga un organismo definitivo di stabile società fra 
tutti gli stati. Questa speranza è da relegarsi ancora nel campo 
dell’ utopia ; e quindi in mancanza del meglio dovremo contentarsi 
del possibile. Una supremazia di un potere regolatore come potè 
auspicarsi nel Medio Evo o del Pontefice o dell’ Imperatore, ha fatto 
purtroppo la sua non invidiabile prova. La prevalenza di gruppi 
di grandi Potenze oltre ad. esser sovente arma di coercizione e di 
supremazia contro le minori è causa prima per 1’ equilibrio instabile di 
nuove e probabili conflagrazioni. La alleanza dei popoli quasi in 
contrapposto alla santa alleanza dei potentati è anch’ essa un’ uto- 
pia perchè la guerra non potrà che lasciare un grave strascico di 
odî, di sete di rivincita nei vinti e di desiderî insoddisfatti negli 
Stessi vincitori : rimarrebbe auspicata da molti la federazione degli 
stati europei, ma quale sanzione efficace potrebbe darsi a questo 
organismo federativo ? E poi potrebbe esser federazione solo europea 
o mondiale? e come conciliare l’ organizzazione collettiva col rispetto 
dello sviluppo libero e necessario dei singoli? Quindi il Catellani 
invita a contentarsi dell’ onesto, e per lui sarebbe, |’ estendere |’ ob- 
bligatorietà dell’ arbitrato, stipulare il patto che ogni potenza do- 
vesse sempre sperimentare i buoni uffici o la mediazione di po- 
tenze amiche prima di ricorrere alla guerra; e sopratutto togliere 
dall’ articolo 9 delle convenzioni dell’ Aia la famosa riserva che ha 
sottratto alla Commissione internazionale d’ arbitrato, le questioni 
più provocatrici di conflitti là dove è detto che ne formano obbietto 
quelle « che non implicano nè questioni d’ onore nè interessi vi- 
tali ». La riserva pone nel nulla tutto il valore dell’ arbitrato inter- 
nazionale. Questi resultati parranno modesti, dice il Catellani, ma 
non a chi, ammaestrato dall’ esperienza storica, sa che l’ umanità 
come gli individui, non è suscettibile ai benefici improvvisi della 
grazia illuminante, e che il destino ad essa segnato è e sarà sem- 
pre quello di una lenta trasformazione e di un’ ascesa faticosa. 


ReTTIFICA. — Nel numero del 1.° settembre di questo Periodico, a 
pag. 26 dell’ articolo Missionari italiani nel Nordofan, si dice che 
Mons. Daniele Comboni è Veronese. Invece è Bresciano, è nato nel 1831 
a Limone sul Garda primo paese della provincia di Brescia venendo dal 
contine Trentino di Riva. Fu educato a Verona nell’ Istituto Maffei, ma 
è e deve restar Bresciano anche nella Storia. [l cav. Giovanni Mazzotti 
Biancinelli di Chiari iBrescia) ne fece una larga commemorazione al- 
l’ Ateneo di Brescia poco dopo la sua morte, col titolo: Africa, Ifalia e 
Mons. Comboni. 
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AxGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


L’inversione del trinomio |’ 


La Libertà 


Nessun’ altra idea, come questa della libertà, è passibile di 
subire — attraverso i tempi e gli uomini — le più svariate de- 
tinizioni interpretazioni ed attnazioni. 

Basta spostarsi, insensibilmente, dal punto preciso di osser- 
vazione, perchè la forma e la sostanza della libertà variino in- 
definitamente. Si è che questo punto preciso, idealmente, è fisso 
ed immutabile, ma nella pratica risulta proporzionato e corrispon- 
dente alla coscienza degli uomini ed alla forza del tempo. E sarà 
tale sino a quando il progressivo adattamento della visuale non 
condurrà 1’ idea a raggiungere il fatto, ad immedesimare cioè 
l’ ideale col reale (1) costringendo sempre più gli uomini tra le 
maglie policratiche e solide della legge fraterna ed eguale, in 
maniera che, via via, la istintiva e perturbatrice passione dell’ io 
si raffreni e si annienti nel diritto sovrano della collettività. 

Avviene per la libertà quel che avviene intorno al concetto 
di Dio : 1’ egocentrismo, singolo o collettivo, altera la valutazione 
ed il riconoscimento delle cose, a misura ‘che più o meno si allon- 
tana dal punto preciso di osservazione, dalle linee fondamentali 
della realtà. È così che quanto più ognuno cerca, egoisticamente, 
costringere Iddio, nei limiti sensoriali della sua particolare co- 
scienza, tanto più lo trasforma e deforma fino ad annientarlo. 


— — — — < >. 


(*) Cont. e fine vedi fase, 1° febbraio a. e. 

(1) Ho detto ragginngere, in contrapposto al vecchio e grosso errore, che an- 
cora predomina e per il quale si crede che l'ideale debba di cenire reale. Tutto al 
contrario. L'idea non è che l' impressione suscitata dal fatto già esistente. Nenza 
il futto non vi sarebbe 1’ idea, la quale è perfetta, cioè ideale, soltanto in colui 
che ha struttura capace d'intendere e comprendere, in modo completo, il reale na - 
turale, ch'è ben differente — donde il cennato errore — dal reale creato, per ri- 
ttesso, coi colori del personale sentimento. ° 

L'errore nasce dal perchè, con lo sperimentalismo prevalentemente tecnico 
ed egoistico, è scomparsa l antica e spassionata osservazione condida della ni- 
tura. La vanità e l'interesse materiale accecano lo sperimentalista cd egli. supe- 
randosi, argomenta — con le sue. limitate unilaterali e piccole osservazioni — di 
poter dettare anzi che domandare leggi alla nattral 
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Si disconosca in Dio l’ amore paterno assoluto eguale verso 
tutti gli esseri viventi, verso tutte le cose, ed allora il concetto 
della divinità si attenua, si dilegua, scompare. Non pratichi 
l’ uomo, nel pensiero e nell’ azione, 1’ amore fraterno ed eguale 
verso ì suoi simili eds il concetto della libertà si attenua, 
si dilegua, scompare. | 

Ma il concetto della libertà è eterno, come eterno è Iddio 
e quanto più negate, tanto più subite; e subite anche quando 
non ve ne accorgete; e non ve ne accorgete, perchè la coscienza 
guarda e valuta soltanto i fatti prossimi immediati egoistici e 
difficilmente arriva ad intendere e comprendere il legame tra 
gli effetti attuali e le cause remote, nel singolo e nel complesso. 

Succede lo stesso nell’ indagine fisiopatologica. Non basta 
— ecco il punto preciso — valutare le cause inmnmanenti, microbiche 
o seminali. Occorre risalire alle note ereditarie dirette od indirette, 
identiche e similari, all’ impetum faciens, al nisus formativus, alla 
successiva evoluzione estrauterina, all’ anamnesi remota e pros. 
sima. Soltanto allora il clinico fisico — moltissimi i medici, 
rari nantes i clinici! — può intendere e comprendere nel corpo 
umano. Così pure il clinico sociale nell’ indagine politica. 


* 
* *% 


Non senza ragione ho detto, nel precedente capitolo, che, 
mentre la fratellanza e V eguaglianza devono camminare in ra- 
gione direttamente proporzionale, la libertà segue invece — ri- 
spetto all'individuo — un cammino in ragione inversa alle prime; 
dappoichè la libertà, prima di poter raggiungere il fatto concreto 
del godimento collettivo, deve attraversare 1° ideale del sacrifizio 
individuale. Mancando questa progressiva limitazione centripeta, 
non vì può essere che anarchia centrifuga. 

È quel che notasi nel campo biologico. La salute non è 
che mirabile sintesi di fraterna connivenza, di eguale lavoro e 
di libera vita: sintesi che resta armonica e longeva fino a quando 
ogni parte confina la sua individuale ed organica libertà nei li- 
miti del rispetto alla fraterna ed eguale libertà delle altre parti 
e nei limiti della sua originaria od acquisita resistenza. Basta 
che una qualsiasi sezione pretenda libertà maggiore o non con- 
sona all’ ordine consociato, perchè 1’ armonia si rompa ed il corpo 
si dissolva — in modo catastrofico o lentamente involutivo poco 
monta. 

Da ciò nasce che prima di essere liberi a. rolere — con- 
cetto fondamentale che informa l errato trinomio della rivolu- 
zione francese, la quale fu detta figlia, ma, in realtà, non fu 
che degenerazione dello spirito riformatore di Leopoldo II di 
Toscana — bisogna raggiungere la libertà di. potere — con- 
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cetto fondamentale del cristianesimo — nel senso che non è 
possibile la libera volontà di esistere senza l’ adattamento al 
coesistere, come non è possibile la coesistenza senza la pratica 
religante e limitatrice del dovere. 

Sono questi i tre termini, sui quali si basa — nella loro forza 
successionale — la nostra inversione ‘del trinomio : dovere (fratel- 
lanza) volere (eguaglianza) potere (libertà). Qualunque inverti- 
mento, nella educazione della coscienza degli esseri, scardina il 
fulcro delprogresso. 

Nè questa è filosofia astratta, come potrebbe apparire al- 
l'osservatore superficiale. Costituisce invece il cardine Diologico 
e positivo dell’ argomento, stantechè 1’ errore catastrofico dello 
storico trinomio scaturisce appunto dal preconcetto della libertà, 
intesa come fine all’ insegnamento ed all’ esercizio del diritto, 
mentre il diritto non ha bisogno di prediche o d’ insegnamenti ; 
è innato sentito fin dalla petrocellula, la quale, per esistere (di- 
ritto) deve subire la legge (dovere) dell’ attrazione (fratellanza) e 
dell’ aftinità (eguaglianza) donde poi la libertà del coesistere. E 
cio la petrocellula raggiunge modificando la sua forma e la sua 
sostanza, per l’idealità suprema di conseguire la coesistenza, mercè 
le restrizioni e le rinunzie alle sue particolari libertà. 

Anche l’ ameba, attraverso 1’ evoluzione, rinunzia progres- 
sivamente al libero esercizio delle sue individuali esigenze per 
soddisfare al tine supremo (doncre) di elevarsi sempre più’ e me- 
glio nella scala del coesistere. È così che raggiunge progressiva- 
mente il grado di cellula organizzata. 

Identico ed immutabile è il concetto che deve guidare 1’ 0s- 
servazione e l’ azione nel campo sociologico, stante che le leggi 
della psicologia, per quanto dilatabili moltiplicabili complicabili 
‘all’ infinito, non sfuggono ai principii fondamentali ed elementari, 
che guidano l’ essere ed il coessere della petrocellula e dell’ameba. 

Allora è facile comprendere la necessità della prevalenza 
dell’ insegnamento pratico del dovere prima dell’ insegnamento 
astratto del diritto ; altrimenti il diritto elementare della petro- 
cellula e dell’ ameba — dilatandosi moltiplicandosi complican- 
dosi all’ infinito, nell’ infrenata attività psichica dell’ uomo — de- 
genera — col preconcetto della libertà trinomiale — in passione 
centrifuga, la quale poi — nell’ infrenata tensione a sempre più di- 
latarsi moltiplicarsi e complicarsi — fa dapprima perdere la co- 
scienza del coesistere e più tardi mena alla distruzione dell’ es- 
sere, donde la incessante progressività del suicidio, che dalla 
forma singola — finanche adolescente — sale alla forma collettiva 
del massacro internazionale europeo e — chissa? — domani, forse, 
mondiale !... 

Se questa istintiva tensione (diritto..indiriduale) (dei singoli 
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o dei gruppi continuasse a svilupparsi liberamente fin dai primì 
albori dell’ attività incosciente di ciascuno, senza la guida con- 
tinatrice e sacrificante della fratellanza e dell’ eguaglianza (di- 
ritto collettivo) si andrebbe avanti, inevitabilmente, con conse- 
guenze libertarie ed antinomiche (monarchie democratiche, oli- 
garchie imperialistiche, demagogie assolutiste) ma non si avrebbe 
mai il trionfo della libertà, ch’ è sempre più stringente menoma- 
zione dei diritti individuali verso il fine supremo del godimento 
policratico e consociale. 


* 
x % 


Quando manca il sentimento fondamentale della fratellanza e 
dell’eguaglianza, sorge, nello sconfinamento della libertà, la forma 
degenerativa ed antisociale del superuomo, che non è stato cer- 
tamente inventato da Nietzsche con la teoria della « libera espan- 
sione della vita », teoria che, se continuasse a vivere, riporterebbe 
uomo alle proporzioni dell’ ameba. 

Nietzsche non fece altro che sostituirsi a Kant, così come i 
sofisti dell’ Attica si erano sostituiti a Socrate, educando gli 
ateniesi a superumanizzarsi, a credersi eguali ai Numi, cioè « li- 
beri nelle proprie forze ». E come quei sofisti credettero, questo 
disumanesco concetto, rispondente a legge naturale, così Nietzsche 
ed i suoi scolari l’ han ritenuto rispondente a legge positiva, di- 
menticando — con le loro astrazioni dalla realtà cosmologica — 
che nell’ ordine della natura nessuna forza singola è libera, ma 
tutte, senza eccezioni di sorta, sottostanno alle leggi, immuta- 
tabili ed eterne, di causalità, di affinità, di attrazione ; leggi che 
regolano, con ferrea intransigenza, 1’ esistere ed il coesistere nel- 
l’ infinita concordia delle cose, così come le corrispondenti leggi 
della fratellanza e dell’ eguaglianza dovranno regolare il libero 
godimento del valore delle forze singole e consociate, nei limiti 
centripeti della connivenza umana, se 1) intelletto nobilmente 
aspira a raggiungere | idedle dell’ armonia dicina degli uomini 
nella realta dell’ armonia naturale delle cose. 

Sono questi i cardini del processo evolutivo che potrà sem- 
pre più condurre il nostro cisus al punto preciso di osservazione, 
attraverso il quale riconosceremo i confini positivi della libertà, 
confini determinati dalla valutazione del giusto, il quale è preci- 
samente quello; che, nel pensiero e nell’ azione, non ottende le 
leggi dell'armonia, quello cioè che mena al godimento collet- 
tivo, superando e mortificando 1 utile particolare del singolo e 
dei gruppi. 

Atene perdette il primato politico e spirituale proprio quando 
alla morale socratica dell’ egoaltruismo, —_sadifizio gindi ciduale 
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per il godimento collettivo — subentrò la passione. dionisiaca ed 
apollinea del prepotere egocentrico, inoculato dai sofisti. La stessa 
sorte toccherà inevitabilmente ai nuovi sofisti, siano o no di- 
scepoli di Nietzsche, fino a quando non saranno ristorati dal- 
l’arrivo di un nuovo Platone, che, d’ altronde, potrà essere utile 
ai posteri molto futuri, non ai contemporanei, che già catastrofi- 
camente sì dissolvono. 

Soltanto la neofilia degli smemorati potè credere che la teo- 
ria del superuomo era nata con Nietzsche. Alcibiade, rispondendo 
a Nicia, quando Atene — proprio al tempo dei sotisti — doveva 
decidere guerra a Selinunte, diceva precisamente così : « Ne uno 
srenturato non troverebbe alcuno disposto a dividere la sua sorte 
— non era nato S. Francesco d’ Assisi! — perchè mararigliarsi 
che un individuo, CONSAPEVOLE DELLA PROPRIA SUPERIORITÀ, 
rifiuti di adattarsi al livello normale? Nulla di più comune, in- 
rece, a me sembra, che gli nomini, al modo stesso col quale SDE- 
GNANO di rivolgere all’ infelice fin lo sguardo e la parola, DEBBANO 
rassegnarsi all’ ORGOGLIO di coloro che sì sono meritamente in- 
nalzati ». 

Evidentemente — come ai tempi nostri — era già tramon- 
tata la grandezza dell’ epoca periclea ed il piccolo e demente su- 
peruomo greco non era che l’ espressione del processo di disso- 
luzione dello stato ateniese, il quale già dimostrava vero quanto 
Demostene aveva affermato, che la democrazia superumanizzante 
non è altro che una grande menzogna, utile agli scaltri — 1 così 
detti superuomini — per mistiticare gl’ ingenui, appunto perché 
praticamente vuota di contenuto fraterno ed ugnagliante. Tanto 
ciò e vero che le stesse sette, le quali diconsi democratiche, mentre 
predicano, a fondamento della loro religione, il libero pensiero, 
praticano, poi, la più tenace e brutale persecuzione contro il li- 
bero pensiero degii altri!... 

È allora che, al valore collettivo del cittadino consociato, su- 
bentrano le passioni egocentriche dell’ individuo e dei gruppi; 
all’ unità morale della nazione 1’ interesse particolare dei singoli ; 
al senno civile l’ istinto selvaggio. La libertà diventa anch’ essa 
un nome vuoto e mistificatore. 

Difatti il cittadino, libero nelle sue forze, non potrà mai es- 
sere quello che la libertà — nascente dalla fratellanza e dall’ egna- 


glianza — presume, il cittadino cioè che, sacrificandosi, giova 
alla collettività — come l'ape prescelto dalla regina dell’ al. 


veare — e che per la libertà cita rifiuta. Sarà invece quello che, 
sofisticando, ‘sì superumanizza e la sua valentia adopera esclusi- 
vamente per. vantaggiare sè e la sua clientela. Così diviene uomo 
di Stato non già colui il quale agisce esclusivamente per il bene 
comune, bensì colui che sa far prevalere ‘?propri anteressi, la 
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propria ed egoistica opinione, ovvero l’ opinione e gl’ interessi 
della oligarchia, alla quale appartiene. 

La giustizia — corona della libertà e fondamento del convi- 
vere — non ammette superuomini. Riposa sul rispetto dei diritti 
eguali, in quanto il fratello limita il suo, riconoscendo il diritto 
del fratello. Ora il diritto eguale non tollera menomazioni da 
parte del più forte, se questi aspira a godere la sua maggiore 
forza, liberamente, nell’ armonia consociale; altrimenti il più de- 
bole — schiacciato dalla « libera espansione della rita » del più 
forte, che superumanamente pretende anteporre l’ utile egoistico 
al giusto collettivo — potrà cedere ala strapotenza, fin nei limiti 
consentiti dal diritto elementare dell’ esistere; ma, quando la 
« libera espansione » spezzerà il coesistere — quasi una corda 
elastica oltre la massima tensione — i frantumi frantumeranno 
la stessa strapotenza del più forte. Dinanzi al pericolo dell’ esi- 
stere anche il più debole diventa eroe: informino il Belgio, la 
Serbia, il Montenegro. 

Sono questi i disastri che conseguono ai preconcetti sofistici 
dei superuomini, rinneganti, praticamente ed in nome di una falsa 
libertà, le leggi naturali che corrispondono ai sentimenti divini 
della fratellanza e dell’ uguaglianza. 

Non v'è, però, che un’ unica forza capace di vincere e so- 
praffare ogni preconcetto, e questa forza è la realtà delle cose, 
quella realtà che risponde ai fatti ed alle leggi che guidano i 
fatti, non già quel così detto cerismo ideologico e presuntivamente 
positivo dei superuomini, il quale, inquadrato da esorbitante uni- 
laterale e monoculare fantasia jmmaginativa ed egoistica, ripro- 
duce, come realtà, cose inesistenti, che poi risultano tanto più 
false e catastrotiche, per quanto maggiormente capaci di dare, 
agl’ ingenui, l illusione della realtà. 

Raggiungerà questa coscienza il forte popolo tedesco, finendo 
di essere cieco strumento di torbide passioni? La logica dei fatti 
è sempre inesorabile, come inesorabile è la legge di gravità, anche 
quando è sbagliato il calcolo delle masse e delle distanze. 

Altra è la visuale dell’ uomo normale, che sente lo stimolo 
della tratellanza eguagliante, altra è la visuale dell’ uomo — esal- 
tato al di la dei limiti della natura e della levge — che vive sotto 
gli impulsi dello stato morboso della sua stessa esaltazione. Se 
il moto uniformemente accelerato della storia aveva già sconcer- 
tato 1 circoli di (r. B. Vico, oggi ha anche abbattuto la boria 
ipernazionalistica dell’ Hegel. 

Ora la realtà dimostra — con le leggi della fisica della chi- 
mica e della biologia — che in natura non esiste la « libertà delle 
proprie forze » e che nè due molecole possono unirsi liberamente 
senza la coesistenza di certe determinate &dorie-e condizioni am- 
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bientali, nè un albero può dare liberamente frutti quando vuole 
e come crede, nè il frutto è libero di svilupparsi come e quando 
gli piace, nè l’ uomo può riprodursi a suo libito e piacere, se il 
godimento della riproduzione intende, non nell’ egoistica voluttà 
atrodisiaca e lascivia, bensì nell’ egoaltruismo, che deve conton- 
dere la gioia dell’ attimo fuggente con la soddisfazione degli atti 
progredienti nella nuova esistenza, la quale dovrà poi coesistere 
con lui. 

La bontà (il dene) dipende dalla maturità (giustizia) e la ma- 
turazione non è libera, è sottoposta al concorso (coesistere) delle 
circostanze ambientali telluriche (eguaglianza) e delle leggi fisiche 
chimiche biologiche (frutellanza) senza le quali non è possibile 
(liberta) V esistenza del frutto. 

Il superuomo, invece, che credesi libero nelle proprie forze, 
dimentica che potere si pùò — dopo compiuto il dovere — stra- 
potere mai, pena la vita, ed allora non riconosce le leggi limita- 
trici‘ del periodo maturante e, anticipando sempre, non fa che 
corrompere e distruggere. Tutt’ al più darà una mezza esistenza, 
insipida e inanimata, fragile caduca avvelenatrice. 

È perciò che la libertà, assunta dal trinomio della rivolu- 
zione francese, come fine anticipato al mezzo sostanziale cristiano 
della fratellanza e dell’ eguaglianza, non poteva condurre l’ umano 
consorzio che alla negazione dei valori morali concreti — libertà 
edonistica — donde lo strapotere catastrofico dell’ attuale mo- 
mento storico. 

Come l’autocrazia incosciente aveva determinato la rivoluzio- 
ne democratica, così le democrazie libertarie. sature d’ogni scontfi- 
nato e libero volere, hanno corroborato la rivoluzione autocratica. 

HI punto medio ingenuo, il popolo lavoratore, è rimasto as- 
sorbito e travolto dagli estremi illudenti. Saprà esso domani — 
a qualunque classe appartenga — ritrarre polieraticamente, dalla 
viva esperienza dell’ oggi, capacità adeguata ad intendere e com- 
prendere il valore e la forza progredienti dell’ inversione che 
andiamo predicando, attuandone i principii ? Giova sperarlo. 


* 
* * 


Questo punto medio — il popolo lavoratore — ha fatto sem- 
pre, nel gran ballo della vita politica, la parte dell’ asino in mezzo 
ai suoni: suoni di... libertà e di... democrazia, assordanti l’anima 
per smorzarne i dolori fratricidi. 

Ecco perchè cade a proposito la rievocazione del vecchio 
apologo del cavallo. 

Il cavallo — sottostando alle leggì immanenti della natura — 
viveva « libero delle sue forze ». Se non che, in conseguenza di 
questo principio, il suo esistere restava in balla degli assalti au- 
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tocratici delle bestie feroci — bestie come lui — le quali, più 
forti e più scaltre, esercitavano anch’ esse la libertà delle pro- 
prie forze. 

Pertanto il povero cavallo domandò ajuto ad un’ altra... be. 
stia, non più forte, fisicamente, delle bestie feroci, ma più astuta 
e più scaltra, domandò aiuto all’ uomo che, con seducente sor- 
riso, aveva avuto premura di mostrare al cavallo, nel rigido in- 
verno, un buon... fascio di paglia, in sostituzione della scarsa 
erba ch’ era pericoloso andare a ricercare lontano, col libero eser- 
cizio delle proprie forze. 

All’ uomo non parve vero di possedere, addomesticato, il 
cavallo; ed allora, per renderlo sicuro dalle jene e dagli sciacalli, 
lo raccolse democraticamente nella sua capanna. Per meglio se- 
durre, promise la social democrazia informi — che lo avrebbe 
lasciato « libero » nel godimento « delle sue libere forze ». 

Ben tosto, però, sorsero le necessità inevitabili del coesistere 
ed il libero volere del cavallo cominciò ad urtare contro la forza, 
dapprima potente e poi strapotente, dell’ uomo, il quale, coltivando 
migliore erba e conservando la paglia, pretendeva che questo suo 
pensiero consociale e questa sua fatica venissero corrisposti da 
altrettanto pensiero e da maggiore fatica. Ciò, in vero, contra- 
stava — tolta la giusta proporzione — con la promessa verbale 
della « liberta delle proprie forze » ; epperò V ingenuo cavallo ere- 
dette di poter esercitare le « sue libere forze » e, sferrando calci, 
tentò addentare quella — per lui — già nemica mano. 

Che cosa avvenne? Avvenne che all’ autocrazia trucidante, 
ma occasionale, delle jene e degli sciacalli, subentrò la democra- 
zia permanente dello sendiscio, della cavezza e... più tardi delle 
chiuse del macello, allargate a dismisura nel tragico momento 
storico che attraversiamo |... 

Inganno da una parte, illusione dall’ altra. Se 1° uomo non 
avesse promesso il falso principio che si può essere « liberi nélle 
proprie forze », e se Il cavallo non si fosse lasciato illudere dalla 
falsità seducente di questo principio, le due... bestie si sarebbero 
forse intese fin dal principio, con reciproco adattamento, e non 
ci sarebbe stato poi bisogno nè di calcì nè di seudiscio, e tanto 
meno di macello. 

Mala fede od inganno, il certo è che caddero e cadono en- 
trambi vittime di quello stravolere, che consegue inevitabilmente 
all’ antipodica « libertà delle proprie forze » non sublimata e con- 
finata dal mistero spirituale della fratellanza e dell’ eguaglianza. 


* 
* * 


Basta dare uno sguardo, più che rapidissimo, al cammino 
della civiltà — dall’ India portentosa alla;teocrazi® babilonese e 
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repubblica cartaginese, dalle democrazie elleniche all’ impero ro- 
mano, dal medio evo al soverchiante militarismo teutonico — per 
convincersi che una sola è la causa delle frequenti catastrofi 
umane : il selvaggio preconcetto dello strapotere e dell’ avida ten- 
denza — autocratica o democratica, vale stesso — di essere 
« liberi nelle proprie forze ». Così, Babilonia soggiacque a Carta- 
gine. Cartagine a Roma, Roma al Teutonismo : il tutto attraverso 
una carneficina fratricida, che scoppia sempre in mezzo al tripu- 
dio delirante di una falsa libertà. = 

D’ onde riprenderà la storia il suo ciclo, dopo 1’ odierna ed 
immane tragedia? Dalle nnove e fumanti macerie attilee quale 
nuovo Teodorico da, Verona trarrà un più puro ordinamento ci- 
vile, rinsaldando i coefficienti elementari dell’ anima sociale ? 

Ragioni biologiche, di clima, di topografia non sposteranno, 
giammai, dall’ Europa — sempre rinnovantesi — il genio poli- 
tico, guidatore del mondo; e Roma eterna, che si avviò sempre 
nei secoli ad un più perfetto ed equilibrato sviluppo morfologico 
e che — pur nella decadenza — seppe mantenere viva la fiac- 
cola degli ideali fisiologici, riprenderà senza dubbio la sua mis- 
sione. Ma la riprenderà non più con la strapotenza mortificante, 
che distrusse la Roma dei Cesari e dei Papi, bensì con la fiamma 
ardente del lavoro, se il Popolo non perderà — evoluta ed evol- 


ventesi — la fede avita. che dei Cesari annientò la manìa su- 
perumana, e se questa fede, rafforzata dalla scienza — quando 


è divina rivelazione e costatazione, non supercosciente tormento — 
sapra portare nel mondo, simbolo «d’ incessante ed ordinato pro- 
gresso, che, nell’ affratellamento delle genti, vorrà eguale il prin- 
cipio consociante e libero lo spirito, negli attanni e nelle gioie 
comuni. 


Quattro sono le grandi tappe che VP umanità ha percorso e 
va percorrendo per divenire sempre più socievole. Sull’ individuo, 
errante cavernicolo e troglodita, sorge la Famiglia; sulla fami- 
glia autocratica la tribù; sulla Tribù imperialista il Comune, 
sui comuni oligarchici la Nazione. L’attnale pandemia omicida 
— pur vivendo di altri motivi — rassoderà TY ultima tappa. L' in- 
ternazionale — federazione degli stati d’ ogni continente — sarà 
la risultante etica dell’ equilibrio dinamico delle genti. 

Or bene: dove la febbre epuratrice saprà meglio conservare 
e valorizzare le cellule superstiti, con | attuazione dei principii 
che abbiamo esposto, quivi comincerà 1° inizio del nuovo capitolo 
della storia ; e dove, alla regressione verso l’ individuo la fami- 
glia la tribù il comune — Qidberi nelle loro,forze —(subentrerà la 
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progrediente forza confinatrice della nazione, quivi s’ inizierà il 
nuovo progresso sociale, che sarà tanto più lungo e benefico per 
quanto all’ individuo alla famiglia alla tribù al comune — gruppi 
instabili ed egoarchici, come le sette che li sostituirono — su- 
bentrerà l’ ideale sacrjficante collettivo, correligato dalla Fede e 
dalla Scienza sua 

Il moto traducente dei secoli ha reso Roma depositaria di 
questi cardini sociali e Roma dirigerà le nnove correnti della 
vita, se attuerà, nella concordia egoaltruistica dei figli, il rinno- 
vellato trinomio — Fratellanza, Equaglianza, Libertà — che, nella 
sintesi mirabile del fraterno ed eguale Dorere, sublimerà, conso- 
ciando, la libertà concreta del Diritto, all’ esistere ed al coesì- 
stere. Soltanto la pratica del dovere crea la coscienza proporzio- 
nale del diritto e rende l’ uomo degno della libertà. 

Quando 1’ uomo sentirà i limiti della sua libertà — e li sentirà 
soltanto quando lo stimolo della fratellanza gli creerà il senso 
dell’ eguaglianza — non cadrà più tra le grinfe astute e bestiali 
di quel superuomo ipocrita e catastrofico, il quale, promettendo 
bugiardamente ai suoi simili intera libertà — come fu promessa 
al cavallo dell’ apologo — non pensa, in vero, che alla maggiore 
e sconfinata libertà delle « sue » libere forze e non riconosce al- 
tra legge oltre a quelle che dettano le sue insaziabili cupidigie. 

Il seme della libertà vuole il composto terreno della policra- 
zia, la quale nasce pura e vergine — quanto più vergine altret- 
tanto feconda — dall’ impero divino della legge eguale, accomu- 
nante fraternamente tutti. 

È chiaro che la libertà può vivere soltanto là dove vive in- 
discussa la legge impersonale, policratica; mentre dove preval- 
gono opinioni od interessi particolari — mentalità che nasce dal 
metodo istruttivo contemporaneo — non vi può essere che anar- 
chia regrediente. 

Del resto troppo viva è la fiamma che anima il fornello di 
questo superante periodo storico — che rimescola e sconvolge 
tutte le vecchie e decadenti terminologie, tutti i vecchi e babi- 
lonici suddivisionismi — perchè non sia lecito prevedere che, es- 
seri e cose, saranno sospinti alla sintesi di più concrete animi 
zioni, di più elevata coscienza e postura. 

Ormai le sorpassate e frammentarie etichette, che accelera 
ano la regressione verso Vl individuo la famiglia la tribù il co- 
mune, sono state disperso dai velivoli superbi, profondamente 
inabissate dai mostruosi sottomarini, rimpastate e rimescolate 
nel fango rosseggiante delle gloriose trincee. Il popolo, milite, 
reduce dai campi insanguinati, dove il trionfo collettivo è pro- 
porzionato — oltre alla genialità del comando — al sacritizio in- 
dividnale, non tollererà ulteriori. personalisnii” 0, paftigianismi 
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prepotenti ed i quadri bellici vorrà tradotti in quadri civili di 
progresso, che, con la medesima disciplina e con 1’ istesso amore 
sacrificante, rassodino la vita nazionale, in maniera che a tutti 
sia dato, senza anarchici egoismi, di poter continuare a svolgere 
l’operoso vigore di questi giorni, con fraterna e solidale concor- 
dia, con eguale e proporzionata misura, con libero ed ordinato 
esercizio. 

Chi potrà più parlare o compiere azioni — tratricide e disu- 
guaglianti — di classe, quando tutte, tutte le classi si sono tro- 
vate fuse e confuse, nella vita operante e nella morte travolgente, 
per costituire barriere infrangibili alla difesa ed al consolidamento 
del focolare comune ? 

Qualunque predominio di classe esclude la libertà ed annienta 
ogni progresso, mentre al progresso è indispensabile la legisla- 
zione policratica, equa e proporzionale sintesi dei doveri e dei 
diritti di tutti. Perciò il progresso non è possibile senza il com- 
pleto equilibrio tra tutte le classi, equilibrio che a sua volta pre- 
suppone il trionfo della libertà nell’ ordine, ordine che può na- 
scere soltanto dalla legge eguale e fraterna. 

Nessuno, dei nuovi figli di Roma, vorrà più tornare, dopo 
la prova «della guerra, all allegra spensierata villeggiatura, nella 
quale la guerra ce’ incolse e che il tempo ci assorbiva nei giocondi 
ed egoistici trastulli di quei giovanetti, i quali, superbi ed orgo- 
gliosi delle insudate eredità, dimenticano o rimandano al domani 
le impellenze urgenti del riprodursi, le gioie e i tormenti del la- 
voro, lasciando che il vicino li soppianti. 


Il popolo lavoratore — a qualunque classe o categoria appar- 
tenga — non vorrà più logorare il meglio di se stesso tra ideo- 


logie e materialismi trascendenti o precipitazioni innovatrici e la 
sua feconda e solidale volontà saprà imporre alla prepotenza dei 
parassiti sociali. | 

Maturatosi nella cruenta esperienza, non tollererà nè semina 
di spine sui pascoli verdeggianti nè scoscese precipitose sull’ in- 
solido terreno ; é, vittorioso in questa guerra di popoli, non sarà 
più nè estraneo nè indifferente alla formazione dei suoi futuri 
destini. La Fede vorrà quotidiano e fraterno conforto all’ anima 
indagatrice, la Patria vorrà insaziato ed eguagliante ideale, la 
Scienza amerà puntello libero e progrediente per la conquista 
dell’ equilibrio umano. 


Su queste basi — Fratellanza cristiana, Eguaglianza civile e 
Liberta economica — potrà sorgere, senza ulteriori convulsioni 


mortifere e col tenace cemento politico del principio di naziona- 
lità, l auspicato edificio della pace e del progresso. 


PIER NICOLA GREGORACI 
Deputato. al, Parlamento 


Il 4848 in un seminario di provincia 


(Dai “ Ricordi ,, inediti di Agostino Tagliaferri) 


Indagare ed illustrare gli echi le impressioni i contraccolpi, 
che in certi spiriti e in certi ambienti sociali producono i movi- 
menti politici d’ una nazione, non è, come a taluno può parere, un 
soddisfare una curiosità pettegola o morbosa, ma un contribuire 
a rendere, ne sembra, quanto mai piena e quanto mai completa 
la ricostruzione d’ un periodo storico. 

Ecco qua un manoscritto inedito — / miti Ricordi — Qell’ ar- 
ciprete Agostino Tagliaferri, in cuni degli avvenimenti italiani 
del suo tempo (1822-1896) qua e là qualche traccia vi sì trova, 
che non è trascurabile, sì pel suo valore demopsicologico come pel 
ralore dell’ nomo il quale ebbe a segnarla. L’ uomo, il Tagliaferri, 
non è un ignoto; chi segne, lungo la seconda metà del sec. XIX, 
l’andamento e i progressi delle scienze religiose e morali, non 
può non soffermarsi innanzi alla figura di questo filosofo sannita, 
tanto robusto e vivace è il sno ingegno, tanto vasta e profonda 
la suna dottrina, tanto acuta e arguta, decisa e recisa è la suna 
penna. La quale il Tagliaferri adoperò a beneficio, in ispecial 
modo, di questa vecchia e gloriosa Rassegna Nazionale, di cui fu 
apprezzato ed ammirato collaboratore dal 1879 alla sua morte, e in 
cui pubblicò, sopra questioni di politica, di religione e di morale, 
articoli non pochi ed anche assai brillanti. Altri suoi articoli, mol- 
tissimi articoli, vennero in luce ne L’ Esaminatore di Firenze ($), 
nel Campo de Filosofi Italiani di Torino (S) nella Rivista Uni- 
cersale di Genova (15), ne Za Sapienza torinese (17), nel Rosmi- 
ni (9), nel Nuoro Rosmini (3). nel Nuovo Risorgimento (13), ne 
L'Ateneo Ai Torino (10) e in altri periodici italiani di alta coltura. 

Dal che ognuno vede facilmente come AgostinoTagli aferri, se- 
guace fedele e forte assertore e propagatore ardente della filosofia 
soprannaturalista di quel Inminare dello spiritualismo italiano che 
tu Antonio Rosmini, più che scrittore di libri, fu soprattutto scrit- 
tore di giornali; ma ogni suo articolo, è bene avvertire, poteva 
dirsi un libro, se non per volume di pagine, certo per mole e con- 
centrazione di pensiero. Egli preferiva il giornale o la rivista al 
libro, perchè, uomo di lotta qual era (e di che fibra, pur sotto quel 
suo placido aspetto, e in quella sua mite-stigura mite @d austera 
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come i suoi costumi, come la sua «disciplina, come la vita sua 
nobilissima !) non voleva attendere che un errore degli avversari 
dlei suoi ideali politico-religiosi si accreditasse e mettesse radici, 
prima che egli potesse muovere a smascherarlo, a colpirlo, a di- 
struggerlo. 

Or questo filosofo, che dal suo eremo fra i monti del Sannio, 
ove la nitidezza dei cieli corrispondeva alla chiarezza della sua 
mente, battagliava su per le riviste d’Italia bravamente ed efti- 
cacemente, ebbe, nei tardi anni, la felice idea di raccogliere in 
un libretto, le memorie della sua vita, le quali, a leggersi, dilet- 
tano assai e anche insegnano assai cose. Questo libretto è ca- 
pitato a noi la ventura di leggerlo, grazie alla squisita corte. 
sia del nipote del filosofo, il bravo dottor Francesco Tagliaferri, 
cuì ci dichiariamo riconoscentissimi; e da esso libro noi stral- 
ciamo talune brevi pagine, riguardanti 1’ anno storico, con cui 
s’ inizia la serie delle guerre pel conseguimento dell’ unità e 
dell’ indipendenza d’ Italia. 


* 
* %* 


Nel 1848, dunque, il Tagliaferri si trovava nel seminario di 
Boiano (provincia di Campobasso) in attesa di essere consaerato 
sacerdote. Ivi egli era, dopo che, giovine di ventitrè anni, aveva 
insegnato, come professore di lettere, nella famosa badia di Mon- 
tecassino, dove era arrivato dal suo paesello, Montàgano, « colla 
fantasia affascinata da mille sogni, da mille speranze lusinghiere », 
e dove non aveva rinvenuto che delusioni e disinganni. 

« La mia quasi puerile ingennità — dice egli stesso —, la mia 
vergine fantasia, la mia inesperienza del mondo e degli uomini, 
m’ avean fatto credere ch’ io avrei trovato nel tanto celebrato Mon- 
tecassino un mondo nuovo ed uomini nuovi, un mondo più elevato 
ed uomini più perfetti di quelli da me conosciuti: ma ohimèe! il fatto 
mi disilluse in breve e pienamente della mia ingenua aspettativa. 
L’ uomo, ch’io trovai lassù, era 1 uomo figlio d’ Adamo cl’ è 
dapertutto... ; il mondo, che trovai lassù, era... un mondo che, 
nel piccolo suo ambito, dava di sè uno spettacolo niente più edi- 
ficante di quello, che co’ suoi vizi, colle sue astuzie, colle sue 
piccolezze ci offre il gran mondo. E il più mirabile è, che il gran 
mondo era riprodotto in quel piccolo mondo con le stesse divi. 
sioni e suddivisioni di partiti. e con lo stesso agitarsi, dispre- 
giarsi, deridersi, calunniarsi a vicenda. C'era in quel piccolo 
mondo il partito gesuitico, e il partito liberale ; il partito liberale 
credente, e il liberale miscredente (quest? ultimo, pero, velantesi 
sotto ipocrite apparenze in un luogo religioso). Quanto alla prima 
divisione di tali partiti, il mio ardore giovanile e il mio amore 
innato alla libertà mi faceano inclinare al secondo assiri più che 
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al primo, stantechè il gesuita (nel senso cattivo che suol darsi a 
questa parola) col suo fare accigliato ed ipocrita m’è stato sem- 
pre in uggia. Quanto alla seconda, la miscredenza che in quel 
tempo avea fatto breccia assai profonda nell’ anima mia (1). e quel 
certo spirito d’ indipendenza che fa a’ giovani sospetta, se non 
odiosa, l’autorità religiosa che pretende imporsi alla coscienza, 
parrebbe che avrebbero dovuto farmi inclinare al secondo più che 
al primo; eppure non fu così. Le mie non dubbie simpatie, e la 
mia stima sincera, non interessata, erano pel primo, cioè pel par- 
tito liberale insieme e credente, che non vedeva contraddizione 
tra la fede e la scienza, tra la religione e la libertà... ». 

Tale partito, appunto, riconosceva allora a Montecassino, co- 
me capi, l’ abate Luigi Tosti, entro la badia, e il marchese Luigi 
Dragonetti, che in quel tempo, lassù, era relegato politico, fuori; 
«due anime grandi — al dire del Tagliaferri — e virtuose, che 
colla loro modestia, coll’ affabilità e la soavità del tratto, s° at- 
tiravano le simpatie di quanti 1) avvicinavano ». 

Or codesto liberalismo del Tosti e del Dragonetti, insieme con 
la più profonda devozione per loro, il giovine professore, lasciato, 
a causa d’ intrighi altrui, Montecassino e la cattedra, portò poi con 
sè in provincia e quindi nel seminario di Boiano, dove entrò nel 
novembre del 1547, dopo il suo: completo ritorno al fervore 
della fede. 


(1) Di questa incipiente miscredenza e del ritorno pieno del Tagliaferi alla fede, 
è detto in queste parole dei Zicordi che ci piace riportare e che non dispiaceranno, 
crediamo, a chi ci legge. « Io ero — dice il Tagliaferri — negli anni [tra il ‘44 e il ’47] 
più tervidi della mia giovinezza; non mi mancava nè la fede naturale nei dogmi fonda- 
mentali della religione, nè una grande stima razionale delle amzirabili dottrine morali 
contenute nel Vangelo. Eppure io sentivo in me una incertezza desolante, che m'ungo- 
sciava inesprimibilmente, chiedevo alla filosofia, o meglio alle filosofie, la soluzione de’ 
miei dubbi, e niuna di esse sapea darmi nna risposta che mi contentnase, e che, anzi, 
non aggravasse le mie incertezze. In tale stato, donde io avrei attinto la forza per 
tenere a freno e vincere la violenza giovanile delle passioni? Queste dunque tiran- 
neggiavano a lor posta; l'educazione e Ja scienza non avevano altra efticacia in 
me che d’ imprimere ai miei portamenti un decoro, una morigeratezza tutta este- 
riore di costume ; ma dentro, nel fondo dell’ anima, era un marciume. Di tale stato 
dell'anima mia serbo memoria indelebile. Ora dirò in qual modo ne uscii. Leggevo 
un dì il famoso Discorso di Bossuet sulla storia universale, quando d’ improvviso 
(ricordo lo istante e la pagina del libro) un raggio come di baleno ecende nel- 
l'anima mia; veggo abbassarsi un velo dinanzi ai miei occhi; î dubbi, le incer- 
tezze a uu tratto svaniscono e sento per la prima volta inondarmi l'anima della 
luce divina «della fede. Quinci innanzi, ciò ehe prima io non aveva mai potuto, e 
che per ripetute esperienze riputavo omai impossibile, mi divenne non più impos- 
sibile, ma agevole; io trovava in me la forza di vincere le mie passioni ; il decoro 
e l'apparenza esteriore della vita non mi contentava più, mau io volevo essere in 
pace con me stesso, volevo apparire senza macchia dinanzi a Dio scrutatore dei 
cuori. Insomma, la virti interne dell'animo, che prima avea per me un valore 
strettamente speculaliro, cominciò ad avere un valore pratieo ; io l'’amavo con amore 
efficace, e di possederla e praticarla mi beava in me stésso». 
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In principio, lui che non era mai stato in seminario, perchè 
aveva studiato un po’ al modo che gli usignoli studiano il canto, 
provò un’ impressione di viva tristezza. « Giunto primo fra tutti 
— egli scrive, — la solitudine e la fredda tetraggine del camerone, 
dove piglio stanza, mi suscitano nell’animo una profonda costerna- 
zione. Me ne sento desolato: ma per mia buona ventura questa de- 
solazione non mi dura che un giorno. Il sopravvenire degli altri se- 
minaristi, il popolarsi ogni dì più del Convitto, l’ ammirazione e 
il movimento che ne sorge, il rispetto e i riguardi che tutti mi 
usano (chè la fama d’ essere io stato professore a Montecassino 
già s'era sparsa), le deferenze che mi vengono usate dal Rettore 
e da’ Maestri; tutto questo opera come per incanto una mirabile 
trasformazione nell’ animo mio. Se due giorni fa io mi sentivo 
grandemente desolato, ora mi sento non pur pago, ma arcicon- 
tento della nuova vita che m’ attende. 

La quale vita è assai movimentata e ricca di sorprese. 

« Siamo a’ principî del 1848. Durante tutto il 1847, l’ agita. 
zione degli animi e l’ entusiasmo d’ amor patrio, che in tutti gli 
italiani avea suscitato la politica amnistia di Pio IX, assunto al 
trono pontificio nel Giugno del 1846, sebbene avversati a tut- 
t uomo dall’ Austria e da’ prìncipi italiani ad essa ligi, erano 
andati crescendo ogni dì più: dapertutto s’ erano manifestati de- 
siderì, e ad alta voce, di riforme politiche e civili; ed alle aspi- 
razioni, così altamente rivelate. de’ ponoli italiani gli stessi prìn- 
cipi più avversi più ormai non sì sentivano la forza di resistere. 

Questo avveniva in tutte le regioni d’Italia, ma a noi del Mez- 
zogiorno, specie della provincia, ne trapelava poco o nulla : tanta 
erà la vigilanza e sì rigorosi i divieti della cupa Polizia borbo- 
nica! Se nulla o poco sapevasi al di fuori, che potea sapersi en- 
tro il recinto del nostro S. Seminario? Assolutamente nulla : si 
eri nella più perfetta ignoranza del gran movimento che agitava 
I’ Italia. Ebbene, in tale stato di cose, si può immaginare quale 
e quanta sorpresa ci arrecasse la notizia improvvisa, sparsasi 
come in un baleno per tutte le provincie del Regno, che Re Fer- 
dinando II avesse, il 18 Gennaio, concessa a’ suoi sudditi la 
Constituzione! Constituzione! Ch’ è mai la Constituzione ? Così 
(come D. Abbondio del Manzoni, al leggere la parola Carneade) 
si chiedono l’ un l’ altro i Seminaristi, quando la notizia giunge 
al loro orecchio; chè ad essi riesce perfettamente nuova non 
meno la parola che la cosa da essa signiticata. A chi dirigersi 
per .saperlo ® Non esitano un istante: essi mi riguardano come 
uomo superiore, e già sono abitnati di ricorrere a me quando vo- 
glion sapere qualehe cosa che ignorano: a me dunque si dirigono, 
mi fan circolo intorno, e mi chiedono con viva istanza che io loro 
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spieghi che cosa è la Constituzione. Giovane, entusiasta, tiero 
d’ esser solo fra tanti che possa farla da maestro su cosa che 
mette negli animi tanto ansiosa curiosità, io non mi fo ripetere 
due volte la domanda che mi vien fatta, e col maggior gusto del 
mondo mi metto in cattedra a spiegare quello che si vuol sapere. 
Comincio col definire e dichiarare in che consistano le libertà po- 
litiche e le libertà civili: quindi fo i più pomposi elogi delle une 
e delle altre ; porto a cielo la sovranità del popolo, sostituita a 
quella de’ Despoti, ed attuantesi nel diritto di eleggere i Depu- 
tati al Parlamento ; di questo spiego la natura, l organismo, gli 
uftizî e i poteri, in quel modo che tali cose avevo appreso ne’ li- 
bri: da ultimo mi fo a descrivere eo’ colori più abbaglianti la 
prosperità e i grandi benefizì sociali che verranno al popolo dalle 
ottenute libertà. ‘ Oh! pur finalmente, io conchiudo, siamo noi 
i padroni di noi stessi e de’ nostri destini, e l’ abbiamo finita una 
volta cogli arbitri, colle prepotenze, e cogli abusi del dispotismo: 
il Diritto divino de’ Re ha fatto il suo tempo : d’ ora innanzi i 
Re non governeranno che come Delegati del /’opolo sorrano. ,, 
Povero illuso! Chi m’avesse detto allora con quali amare disil- 
lusioni avrebbe alle magnifiche liberalesche promesse risposto la 
trista realtà de’ fatti! L’avrei lì per lì, o stigmatizzato coll’ in- 
fame nomignolo di retrogrado oscurantista, o mandato giù alle 
porte dell’ inferno dantesco tra coloro che non fir mai vivi. 

» Le mie lezioni di liberalismo e di costituzionalismo non rie- 
scono inetticaci: fatte con pieno convincimento e con giovanile 
entusiasmo, esse suscitano negli animi de’ Seminaristi che m'ascol- 
tano una incredibile esaltazione, che in un baleno si comuni: 
all’ intero Seminario. Quasi una scossa elettrica invade gli animi 
di tutti, ed un mirabile istantaneo mutamento succede nella wita 
del S. Convitto: ieri, tranquillità, monotonia, silenzio, obbedienza 
passiva alle regole e agli ordini de’ Superiori : oggi, agitazione, 
movimento, entusiasmo fragoroso, intolleranza de’ freni discipli- 
nari. Fra le varie Camerate non e’ è più separazione: si va e si 
viene dall’ una all'altra, liberamente, senza alcun rispetto alle 
regole ; la voce de’ Prefetti non più udita, anzi i Prefetti stessi 
autori primi della comune indisciplinatezza : 1 autorità de’ Supe- 
riori non più rispettata, e questi, impotenti a farla rispettare, 
Spettatori impassibili della disciplinare anarchia. Nè basta: sì 
vuol giustizia del passato, si vuol ragione de’ pretesi rigori e so- 
prusi patiti: soprattutto le ire si accendono contro 1 Economo 
del Seminario... pe’ maltrattamenti enormi che si pretende aver 
da esso ricevuti. E non si burla: dalle parole si vuol passare 
a’ fatti, si ordiscono congiure contro di mi, e i più fieri propo-. 
siti di vendetta vengono ventilati e discussi. Propositi, pero, che 
non sono messi in atto, perchè io vedo P abisse, verso cui si pro- 


land 
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cede alla spensierata, e adopero tutta la mia eloquenza per fre- 
nare le ire e rabbonire gli animi; nel che riesco a meraviglia. 
* 
* *% 

» Siamo &’ 16 di Maggio; tra l’ entusiasmo della libertà, le 
care e soavi illusioni del presente, le speranze e i beati sogni 
dell’ avvenire, i quattro mesi, dal 18 Gennaio sin oggi, sono pas- 
sati come un baleno; quand’ ecco, terribile ed improvvisa, come 
scoppio di folgore a ciel sereno, ci giunge la notizia delle barri- 
cate del 15 Maggio a Napoli, del conflitto tra? liberali e le armi 
regie, della vittoria di queste, della conseguente sospensione delle 
libertà costituzionali, e del richiamo delle regie truppe dal Lom- 
bardo- Veneto, ove si combatteva contro 1’ Austria la guerra del- 
l’ indipendenza. Tale dolorosa notizia, o meglio questo cumulo 
di dolorose notizie ta sugli animi di tutti l’ effetto di un bagno 
d’ acqua gelata ; jeri, esaltazione, allegrezza, entusiasmo ; oggi, 
depressione, mestizia, avvilimento; jeri, vita e movimento daper- 
‘tutto; oggi, dapertutto un sepolcrale silenzio, I borbonici in ogni 
parte del Regno rialzano il capo, e la più spietata reazione suc- 
cede alle poco ore godute di libertà ; reazione, che i codini fede- 
lonì pretendon poi legittimare e sanzionare con una pubblica 80- 
scrizione de’ cittadini, chiedenti al Borbone l’abolizione dello Sta- 
tuto. Anche a me, ricordo, veniva da non so chi presentato un 
foglio per la mia firma, ed io sdegnosamente mi rifiutava dicendo: 
— A che questa commedia? Lo Statuto è già stato abolito di fatto, 
e senza il nostro consenso; ed ora si vuole che da noi vigliac- 
camente si chieda come una grazia un fatto compiuto a nostro 
danno? — Indi a poco gli eccessi e gli errori degli ultraliberali, 
la conseguente fuga di Pio IX a Gaeta, l infelice fortuna delle 
armi piemontesi e la catastrofe di Novara, faceano la reazione 
generale in tutta Italia; fuori che nel Piemonte, dove la lealtà 
del Re galantuomo, succeduto al Padre Carlo Alberto, che dopo 
la disfatta di Novara era stato costretto ad abdicare, resistendo 
alle imperiose esigenze dell’ Austria vincitrice, avea conservato 
lo Statuto al suo popolo. E così dal fervido entusiasmo, dalle 
beate illusioni, da’ sogni dorati d’ una breve libertà, che non 
8’ ebbe neppur tempo di guardare in faccia, ricademmo nella 
quiete sepolcrale del vecchio dispotismo, divenuto dopo le bal- 
dorie liberalesche più sospettoso e più feroce. 

» Se questo avveniva fuori, in piazza, si puo immaginare 
la trasformazione degli animi avvenuta nel nostro Seminario. 
Dalle baldorie s’ era, come per incanto, tornati alla quiete, al- 
l’ obbedienza, al silenzio, alla vita monotona prescritta dalle re- 
gole; e ciò naturalmente, spontaneamente, senza.che i Superiori 
avessero nulla fatto per rimettere in vigore Ta loro autorità: tanto 


195 IL 1S4S IN UN SEMINARIO DI PROVINCIA 


può sugli animi umani, più che Vl’ umano arbitrio, la natural forza 
delle cose! Ne’ Superiori però era restata la memoria delle nostre 
baldorie liberalesche ; specialmente il Vescovo le avea viste male, 
e in cuor suo sera deciso a suo tempo di punirle. L’ occasione 
non tardò: era prossima l’ Ordinazione di Pentecoste, e parecchi 
facemmo domanda d’ essere ordinati. La domanda fu rigettata. 
Fu per me come un colpo di fulmine : mi presento con le lagrime 
agli occhi al Vescovo; gli ricordo il sacrifizio da me fatto nel 
recarmi in Seminario, e il bisogno che ha di me l’ orfana mia ta- 
miglia. Egli mi ascolta taciturno, e quando ho finito, con tuono 
imperioso e risoluto mi dice: ‘* La mia decisione è fatta, e d’averla 
fatta ho le mie ragioni; ritiratevi.,, A me manca il coraggio 
d’ insistere; mi ritiro accorato, e mì rassegno al mio destino. 

» Fui punito, perchè colle mie istruzioni e colla mia infocata 
parola tribunizia avevo infiammato gli animi de’ Seminaristi ai 
‘sentimenti di libertà; ma se il Vescovo avesse saputa tutta la 
verità, se avesse saputo che con ]l’ efticacia della mia parola, ob- 
bedita come un oracolo, io avea salvato il Seminario da parecchie 
colpevoli pazzie, probabilmente invece di punirmi, m’ avrebbe 
premiato ». 


* 
*% * 


Tale 1’ episodio nella sua nuda semplicità; modesto episodio, 
che sta tuttavia a dimostrare, come la fiamma della libertà guiz- 
zasse, nel ’48, anche dove molti non avrebbero imaginato, e ac- 
cendesse, per 1° ideale nazionale, cuori e fantasie non proprio 
educati a questo scopo. Ed ecco, da questi seminari, i preti che 
dal 50 in poi attrontarono, nobilmente gareggiando con i patriotti 
borghesi, le carceri, gli esili, le forche, per la redenzione d’ Ita- 
lia, e non si peritarono, al cenno del Duce, d' entrare con fede 
e coraggio tra le file garibaldine. 

Il Tagliaferri, quanto a sè, seguì con le sue ansie ed i suoi 
voti lo svolgersi dei miracolosi avvenimenti che ci diedero una 
patria, e poi, fatte le sue riserve per la soluzione data alla que- 
stione romana, predico dal pulpito e perorò negli seritti 1’ ita- 
Nanità delle menti e degli animi, il culto della libertà, } uDbbi- 
dienza alle leggi patrie, e V amore e la devozione allo Stato ed 
al Sovrano costituzionale. Tuttociò, se ben gli merita il titolo di 
buon cittadino, non gli valse certamente a guadagnarsi dai suoi 
superiori quella considerazione e stima, che, per ]l’ utilità stessa 
della Religione e della Chiesa, lo avrebbero dovuto portare un 
pochino più su dell’ arcipretura nel suo paese. Ma che volete che 
allora si facesse, V alto clero, di uno il quale scriveva sulla li- 
bertà le cose di cui appresso f 
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« Quanto a me, vi dico alto e schietto: Volete voi vincerla 
davvero sul liberalismo scredente, nemico della Chiesa? Strap- 
pategli di mano la bandiera della libertà, di cui esso si fa forte, 
e dimostrate al mondo ch’ esso è mentitore; che è il drudo, non 
lo sposo fedele ed intemerato della libertà ; che quella che, sotto 
questo santo nome, esso reca in trionfo, non è che una putta 
sfacciata, simile a quella che, col nome di dea Ragione, i proge- 
nitori dei libertini odierni adorarono, novant’ anni fa, sui polluti 
altari della Francia. Quando alle brutte e meretricie sembianze 
di questa immonda avrete contrapposte le intemerate e verginali 
sembianze della libertà vera, scesa dal cielo col Cristo, gridate 
anche voi a voce alta, e fatevi proclamatori di libertà... Questo 
vi dico quanto al liberalismo esterno della Chiesa: quanto poi 
al liberalismo interno, vi dico che, invece di volerlo spento, il 
vogliate anzi vivo e rigoglioso. L’ elemento liberale nel seno della 
Chiesa, è necessario a far contrappeso all’ elemento autoritativo, 
che pur troppo tende oggi a dominar solo. Il Papato, che rap. 
presenta nel mondo il principio di autorità e di conservazione, 
ha, ben lo so, il dritto ed il dovere di compiere questa sua mis- 
sione; e non può non avere nel suo seno una milizia, a cui sia 
aftidata la difesa di quel principio. Ma questa milizia, lo vediamo 
pur troppo, ai «dì nostri, disorbitare nell’ adempimento del suo 
compito, cotalchè alla parola gesuitismo oggi s’ affibbiano i con- 
cetti più esagerati di assolutismo, di retrivismo, di oscurantismo, 
e simili. Concetti esagerati, ho detto ; ma a parte ‘1’ esagerazione, 
accusa nella sua sostanza non è senza fondamento. I gesuiti, 
oggi, coi loro aftiliati, nella difesa del principio d’ autorità, ec- 
cedono pur troppo : ad ogni alito di libertà che spiri dentro la 
Chiesa, s’ adombrano : e se qualche malcapitato, cui N sacro fuoco 
della libertà scaldi il petto, cada nelle loro unghie, povero lui! 
Te lo bollano issofatto col marchio di liberale (che per loro suona 
ogni più trista cosa), e così bollato 1’ abbandonano agli strazi 
di quel giornalismo, che in tutto il mondo cattolico è ai loro 
ordini... 

« Io son lungi dal disconoscere, anzi son lieto di riconoscere 
e confessare i grandi meriti dei gesuiti verso la Chiesa... ; ma 
giustizia vuole, che io riconosca altresì i meriti non minori dei 
liberali loro avversari, rosminiani o no, i quali, col reagire e far 
loro resistenza, lor impediscono: che dominino soli ed incontra- 
stati. A chi guardi le cose con occhio profondo, non possono 
sfuggire i felici frutti, che nascono da questa protesta perma- 
nente della libertà contro gli esageratori dell’ autorità. Il partito 
della libertà, mantendosi vivo nella Chiesa, tiene in rispetto il 
partito opposto prevalente; coll’ aprirgli gli occhi sulle| sue ma- 
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gagne, ne spunta l’ audacia, abilita il laicato di buona fede a 
distinguere in certi atti ciò che è dirino e ciò che è umano, e 
colma in un certo modo 1’ abisso che sapara la Chiesa dall’odierna 
società » (1). 


* 
* * 


Tali veridiche e coraggiose, ma compromettenti parole, det- 
tava quella mente limpida e quel cuore semplice e schietto di 
Agostino Tagliaferri; e aggiungeva ancora, a proposito della 
questione fra Chiesa e Stato, con preveggenza direi profetica : 

« Ciò che si vuole, è di uscire da questo stato permanente 
di ostilità tra la Chiesa e lo Stato in Italia, che è sì funesto e 
reca tanto danno alla civile insieme, ed. alla religiosa società. Vi 
par egli che possa e debba durare uno stato dì cose, in cui ogni 
dì che viene ci reca nuove ruine, nuovi sfr'egi alla Chiesa, nuove 
offese ai suoi dritti, ed ai suoi più vitali interessi ? Uno stato di 
cose, in cui nel Parlamento di un popolo, nella sua quasi tota- 
lità cattolico, non v’ ha una voce, una voce sola, che »’ alzi a 
difendere gl’interessi religiosi e i diritti della Chiesa conculcati?... 
Or se questo stato di cose non può, nè deve durare, non sarà 
lecito ai buoni cattolici il desiderare che cessi? Ed affinchè que- 
sto fine sì ottenga, vi ha egli altro mezzo che un ravvicinamento 
tra la Chiesa e la nuova Italia ? Sì, bisogna che la Chiesa cerchi 
di ravvicinarsi, non dico ai suoi mortali nemici, agli atei ed ai 
frammassoni, ma a quella gente buona ed onesta, che è pur tanta, 
e che solo, per male prevenzioni e malintesi, trovasi alienata dalla 
5shiesa. Ad ottenere sì felice effetto, basta che le male preven- 
zioni e i malintesi scompariscano, e che il pubblico si rassicuri, 
che non è l’ unità, la libertà politica, la indipendenza dallo stra- 
niero che si odia e si avversa nella nuova Italia, ma l’ ateismo, 
il religioso scetticismo, l’ odio non dissimulato alla religione cat- 
tolica, che ha pur sempre fatta la grandezza vera della Patria 
nostr.::, e seguiterà a farla nell’ avvenire » (22). 

Così il Tagliaferri scriveva nel 1856, suscitando attorno a sè, 
per questi suoi principii politico-religiosi, sospetti dispetti ire, 
come accadeva a tutti quei valorosissimi seguaci delle dottrine 
liberali rosminiane, « i quali, non curando i propri interessi e 
sacrificando il loro avvenire », osavano « far fronte al prepotente 


(1) Cfr. A. TAGLIAFERRI, 7 Dogma e le Scienze positire di A. Stoppani e è 
giudizi della stampa cattolica, Firenze, Cellini, 1886, p. 20-22. 
(2) Ibidem, p. 22. 
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partito » che nella Chiesa allora spadroneggiava più assai che 
non spadroneggi adesso. Sospetti dispetti ire, che gli facevano 
gridar contro dall’ intransigentismo clericale ed anticlericale, è 
lo facevano malmenare anche e colpire aspramente. 

Eppure quelli che avevan ragione eran proprio i liberali con- 
ciliatoristi, che miravano a fondere tutte le energie morali del 
paese, per la creazione di un saldissimo organismo politico-so- 
ciale-religioso : e che sia così, il tempo va via via mostrando ; 
e meglio lo mostrerà in seguito, quando, raggiunta la vittoria 
sopra la violenza straniera, mediante il mirabile fascio odierno 
delle forze e degli spiriti nazionali, un’ altra vittoria, pel bene 
comune, si sentirà la necessità di conseguire, quella sul cial 
tronismo politico e su tutte le oscure potenze clericali ed anticle- 
ricali, che tengono la vita italiana, le anime italiane, le coscienze 
italiane, nel turbamento più grave che si possa immaginare. 


(GIOVANNI JANNONE 


Il diritto privato nei Promessi Sposi ,, 


—— 


9. Il card. Borromeo vuol ricompensare il sarto del villaggio 
dell’ ospitalità che questi ha dato e darà ancora a Lucia e ad 
Agnese, costosa specialmente in quei tempi. E, messa da parte 
ogni idea di ricompensa diretta (1), medita e stabilisce col curato 
guastamestieri le cose che seguono: « avrà probabilmente crediti 
con gente che non paò pagare... Ebbene, prendo io sopra di me 
tutti que’ debiti; e voi mi farete il piacere d’ aver da lui la 
nota delle partite, e di saldarle.... E avrete pur troppo di quelli 
ancor più bisognosi, che non hanno debiti perchè non trovan 
credenza.... Fate che lui li vesta a mio conto, e pagatelo bene » 
(B. 439 XXIV). 

Non ostante le apparenze, quanto Don Abbondio, propio 
a proposito del cardinale, osserva, che quelli, cioè, che tanno il 
bene, lo fanno all’ ingrosso (B. 42% XXIV), senza star dietro a 
tutte le conseguenze, ha qui una conferma. Cominciando dal 
secondo incarico, e a prescindere dai fastidi che dovrà avere 
quel buon uomo del curato, dalle difticoltà materiali inerenti 
all’ eseguzione del mandato, il cardinale escogita uno di quei con- 
tratti a favore di terzi tanto controversi nella dottrina ita- 
liana, tuttavia fedele, salvo poche deroghe, al principio alteri 
stipulari nemo potest ($ 19 Inst. III 19). 

L’ altro incarico ci porta nell’ arduo campo dell’ accollo di 
debiti altrui. Trattasi più propriamente, a parer nostro, chi lo 
voglia sapere, d’ un contratto d’ uccollo privatiro (espromissione) 
secondo la terminologia proposta dal Coviello e adottata da 
quelli che ne ragionaron di poi: un contratto che i giuristi 
stentano assai a tener separato da altri affini (2). Naturalmente 
ci riferiamo a un momento posteriore; a quello, cioè, im cul 


(*) Continuaz. e tine, vedi fasc. precedente. 

(1) Poichè un dopo di moneta avrebbe umiliata la moglie del sarto, nella 
prima minuta (L. 422) il prelato, con i ringraziamenti, le ottriva un libretto di ora- 
zioni ben ornato e un rosario prezioso; ma come osserva il D'Ovibro, op. cit., 
p. 560, ciò sapeva troppo di espediente professionale : cavarsela con un rosario 
era coss da vescovo comune ; l'altro provvedimento è ben altrimenti da aristocera- 
tico di vecchia razza, da celebre spargitore di beneticenze. 

(2) CovieLLo N., ZU successione nei debiti a titolo particolare, passim, spec. 
p. 172.3, Bologna 18x96; Paccnioni, Z contratti a favore dei terzi. p. 350, Milano 
1912; De RuogirRro, op. cit., I, M_76-8, e bibliografia iti. 
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il curato stringerà l’ accordo con il sarto, e si farà consegnare 
la nota dei debitori. Poichè, osservano gli scrittori che 1’ ac- 
collo privato può, sì, aver luogo o senza il concorso della 
volontà del debitore — e si capisce — come nel caso nostro, 
ovvero col concorso di tale volontà, che è il caso ordinario ; 
ma deve sempre esserci, oltre alla volontà di quello che sì sob- 
barca al peso altrui o accollante (1), quella del creditore (qui 
del sarto) che dal mutamento del debitore potrebbe venir dan- 
neggiato. Nel caso nostro, trattandosi di « gente che non può 
pagare », l’accollo segue manifestamente a vantaggio del cre- 
ditore ; il quale perciò si può star certi che, accettando la pro- 
posta che gli verrà fatta, metterà fuori qualche bella studiata 
risposta, o almeno qualche cosa di meglio di quell’ insulso sì .fi- 
guri! per cui è rimasto famoso. 

10. Oltre la vigna (in cui viti, gelsi, frutti d’ ogni sorte, 
tutto era stato strappato alla peggio, o tagliato al piede) (B. 
623 XXXIII), Renzo possedeva una casuccia ; un’ altra casa era 
proprietà di Lucia: due topaie; a entrambe era annesso un orto. 
visoluti d’ andar a metter su casa altrove, i due- proprietari 
voglion disfarsi di tutto. 

Don Abbondio, il quale aveva promesso di cuore al cardinale 
di non lasciar sfuggire le occasioni di far del bene ai promessi, 
propone la compra al marchese, che accetta volentieri il suggeri- 
mento, per cavare d’ impiccio quella povera gente. Ma... senza 
prezzo non e’ è vendita, e il marchese prega il curato di voler esser 
«arbitro del prezzo, e di fissarlo alto bene (22); Don Abbondio però 
qui non risponde, chè sarebbe stato inutile. Vanno subito a casa 
della sposa, sicuri di trovarci anche |’ altro venditore. Il signor 
marchese fa la proposta, e prega il suo amico di fissare 11 prezzo. 
Nè Renzo nè le donne dicon niente: per una di queste, la mer- 
cantessa, la cosa è naturale, non avendo ella alcun interesse ; 
gli altri forse eran fatti muti dalla gran meraviglia per una visita 
così straordinaria. Don Abbondio, invece, dopo un po’ di ceri- 
monie e di scuse, proferisce il suo sproposito. « H compratore 
disse che, per la parte sua, era contentissimo, e, come se avesse 
franteso, ripetè il doppio; non volle sentir rettificazioni, e troncò 
e concluse ogni discorso invitando la compagnia'a desinare.... 
al suo palazzo, dove si farebbe 1 istrumento in regola » (B. 724 


(1) Ma non sono d'accordo i dotti e dubitasi da un pezzo se si debba chiamar 
così, 0 invece accollatarin, e chi sia 1° aecollato ; nomi «da non serbar con troppa 
cura, sebben derivati da una parola antica e schiettamente italiana. 

(2) Nella minuta (Lu. 784) la raccomandazione è futta a D. Abbondio all’ orec- 
chio, in casa di Lucia; la mossa non era intonata al carattere discreto e pieno 
di delicati riguardi del degno amico del Borromeo. 
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XXXVIII). Don Abbondio, come si vede, non è arbitro nel 
senso rigoroso della parola, perchè il prezzo, già stabilito, sarà, il 
giorno dopo le nozze, dai contraenti indicato nell’ atto stesso della 
vendita, e pagato ; mentre, quando il prezzo è rimesso all’ arbi- 
trio d’ un terzo, manca intanto, e solo più tardi sarà dal terzo 
determinato. L'arbitro poi è scelto dalle parti, mentre qui è il 
marchese che fa tutto, da Marta e da Maddalena, come si vedrà 
pure nel pranzo, quando aiuterà perfino a servir gli invitati. 
Vero è che fa le cose a modo, da compratore ideale, raddoppiando 
per un volontario errore quel prezzo che doveva essere già alto 
bene (1), senza darsi pensiero di quello che sarebbe’ potuto na- 
scere... E se più tardi qualche Azzecca-garbugli avesse voluto 
sostenere che il prezzo deve essere serio e vero, rispondente 
cioè al valore degli immobili venduti, in modo che la compra- 
vendita non sia in realtà una donazione larvata ? Perchè se quella 
cima d’ uomo che era il causidico di Lecco morì nel contagio 
(non sappiamo chi abbia ereditato i ritratti de’ Cesari e la libre- 
ria), il seme più 0 men pernicioso non s’ era dovuto perdere (2). 


11. Renzo a proposito del sig. marchese parla, correttamente, 
di erede per fidecommisso (B. 716 XXXVIII). sebbene abbia 
cura di allontanare la responsabilità dell’ uso di una parola per 
lui poco chiara, con un come dicono (3). 

Se l'istituto è ricordato espressamente nel romanzo solo in 
questo punto, con un po’ di buona volontà se ne può riconoscere 
anche altrove ?’ azione più o meno diretta. 

Don Ferrante, per esempio, avendo divorato a furia di sfarzo, 
e lasciato divorare a furia di negligenza e d’imperizia il suo 
patrimonio libero, sarebbe rimasto povero del tutto e per sempre, 
se un suo sapiente antenato non avesse anticipatamente provve- 
duto, disponendo un pingue fedecommesso. E sulle angustie eco- 
nomiche dell’ illustre uomo abbiamo ampie notizie: viveva di 
prestiti, e per trovarne doveva ricorrere aj più spietati usurai, 


(ID Un'invenzione dello stesso genere — pagare nn prezzo esugerato — leggesi 
in una novella di F. Soave La denefie. ingeynosa : BurTI, op. cit., p.83. 

(2) Auche se fosse sopravvissuto al contagio, non certo |’ Azzecea-garbugli 
avrebbe steso il contratto: avrebbe guastato a Renzo il benetizio. Fu un altro 
dottore; mia perchè non un notaro? come per la donazione di Lodovico (B. 71 IV). 

(3) La nota del PertroccHI, p. 1089, a questo passo è tutta fuori di tono : vi sì 
accenna ai rapporti, innegabili, tra fedecomme»sso e fiduneia (il fedecommesso pis- 
zica della fiducia, seriveva il card. DE Luca, Zl dottor volgare, l. 10, c. 9, p. 321, 
mi »i finisce col confondere i due istitutt: — vi si dice che la legge 24 luglio 1797 
abbia vietato in Francia le sostituzioni, mentre la soppressione avvenne con la 
lewge del 14 novembre 1792: Bret, Zedeconan., n. 128, p. t4t5, in Digesto ital., 
Torino 1595 
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e subire le più rigide leggi, che essi sapessero inventare (e per 
supplire alla legge comune, che non dava loro alcun mezzo di 
ricuperare il prestato, e per pagarsi del rischio); sua moglie, 
Donna Prassede, per ottenere allo spirare d’ ogni termine il suo 
spillutico, pattuito nel contratto nuziale, doveva usare perfino 
minacce di svergognare il marito in faccia ai parenti; sua figlia, 
come abbiamo già visto, era destinata al chiostro per mancanza 
di una dote conveniente alla nascita; il maggiordomo di cas: 
doveva troppo spesso trovare prestatori, perchè la cassa er: 
asciutta (L. 570-S). 

E quello di Don Ferrante non era certo un caso isolato. 
quei tempi. Le condizioni economiche del facinoroso conte del 
Sagrato non dovevano essere più tloride: le cagioni saranno state 
ben diverse, dipendenti dal genere di vita, e i rimedi più vio- 
lenti, ma la deticienza di denaro forse più grave (1). Si può ar- 
gomentarlo dalle riflessioni che egli fa mentre Lucia lo sup- 
plica singhiozzando di liberarla : « dugento doppie! ne ho biso. 
gno. Costoro (i bravi) vogliono essere ben pagati...; ma vorrei 
piuttosto toglierne cinquanta a quattro usurai, e farli scannare 
tutti e quattro » (L. 345). 

A sua volta Don Rodrigo saerificava dugento doppie tutt'altro 
che volentieri, ma senza di quelle il conte non si sarebbe im- 
pegnato a consegnargli la preda : « diavolo! questo capriccio mi 
vuol costare! Che Ebreo! Vediamo.... le ho: ma ho promesso 
al mercante.... via lo farò tacere » (L. 290) (2). 

Il signorotto doveva dunque avere più di un creditore, e 
qualcuno osava anzi essere insolente i « non sarà mal vero che 


un cappuccino vada via da questa casa — egli dice a tavola 
in presenza di molti convitati, persuaso di non rivelare cosa 
disonorevole e singolare — senza aver gustato del mio vino, 


il) Anche le sostanze di Lodovico, che pure aveva ereditato dal mercante un 
grosso patrimonio, se ne andavano di giorno in giorno in braverie, tanto da te- 
nerlo in pensiero dell’ arrenire (B. 66 IV); perchè. quasi certamente, non prove- 
nendo da tamiglia nobile, non poteva fare assegnamento su un fedecommesso. 

(2) E si risolve ad accettare la proposta del conte, che suggella l'accordo con 
la formola « cinque e cinque, dieci » che, spiega il M. ai non milanesi, accennando 
il numero delle dita di due mani cougiunte, significava V impalmarsi per conchiudere 
un accordo (il resto della formola < e la cavalla è mia », prima scritto e poi 
cancellato, farebbe pensare a un uso formatosi nel commercio del bestiame) Ma in 
Verità anche i non milanesi possono intendere che si tratta d'un residuo di quel 
simbolismo di cui era pieno il diritto. barbarico. Sul rigore peggio che cambiario 
dell’obbligazione contratta da D. Rodrigo verso 1 abile mercante 0. come dice 
i) cappellauo cerocifero, «ppaeltutore di delitti, etr. RENIER, Scagli critici, p. 1598, 
Bari 1910. 
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nè un creditore insolente, senza avere assaggiate le legna de’ 
miei boschi » (B. 85 V) (1). 

La sorte dei creditori di Don Rodrigo suggerisce al Lomo- 
naco una osservazione, che ci riporta alla sostituzione fedecom- 
missaria, della quale poteva già sembrare al lettore ci fossimo 
dimenticati. « Allorchè, egli scrive, col sistema delle sostituzioni 
fedecommissarie buona parte della proprietà immobiliare era 
vincolata, è chiaro che i creditori non potevano sperimentare il 
loro diritto su quello che costituiva un patrimonio intangibile. 
Ai creditori era dato soltanto di far valere le loro ragioni sui 
frutti di questi beni. E, avuto riguardo alle prepotenze cuì erano 
adusati i signori, non sempre questo diritto, anche limitato ai 
frutti, poteva farsi valere con sicurezza. Il lettore ricorderà certa- 
mente le parole che il Manzoni mette sul labbro di Don Io- 
drigo... » (2). 

Non è a dubitare che il Manzoni avrebbe preferito pur la 
‘rovina di Don Ferrante a un istituto così contrario alla pro- 
duzione economica e all’ idea di dovere, chè, tra l’altro, come 
si è osservato (3), l inalienabilità dei beni toglieva al posses- 
sore la responsabilità dei debiti, cui spesso pazzamente si abban- 
donava. 

Il nostro, benchè discendente da famiglia patrizia, non aveva, 
com’ è risaputo, alcuna simpatia per i privilegi nobiliari e per 
ì pregiudizii di casta (4); sincero amante «di ogni maniera di 
libertà vera, professava tali idee anche nel campo economico. 
Noti passi del romanzo, liberati dal velo di ironia, mostrano in 
qual conto tenesse anche la libertà dei commerci e delle industrie 
e la stessa attività mercantile, tradizionalmente considerata in- 
vece come poco decorosa. Il mercante padre di Lodovico, che ri- 
nunzia al traffico per viver da signore, e che, vergognoso del suo 
passato, è tormentato dalla visione delle balle, del libro, del braccio, 
è dipinto come un’ infelice, che teme sempre d’ essere schernito, 
e che non sa capire come il vendere non sia cosa più ridicola che 
il comprare (B. 65 IV) (5). Ma, quasi a voluto contrasto, di ben 


(1) Nel romanzo non v'è altro accenno chiaro e concludente allo stato patri- 
moniale di D. Rodrigo. Ci si fa sapere che  < in que’ contorni, non ce n'era 
uno [signore] che potesse, a mille miglia, competer con lui, di nome, di ricchezze, 
d'aderenze » (B. 124 VID; D. Abbondio lo chiama rieco (B. 410 XXIII): ciò 
vuol dire che era quello che possedeva più terre e che faceva più fasto : ma è 
certo che debiti non gliene mancavano, 

(2) Lowonaco, op. cit., VII, p. Ho. 

(3) Cfr. Brut, op. cit., p. 640. 

(4) Cir. GALLETTI, op. cit., cap. XIX. 

(5) Le idee del M. sono confermate in una lettera al sig. M. Coen, destinata 
a persuadere costui che la mercatura poteva essere un'arte dignitosis.ima (Ze 
lettere di A. M., race. e annot. da G. Sronza, Pisa 1875). 
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altro umore, socievole e gioviale, è la mercantessa milanese, la 
bnona amica di Lucia : se, dopo la peste, abbia riaperto il fon- 
daco, che era ben fornito di mercanzie, 0 se, trovandosi sola 
e trista padrona di molto più di quel che le bisognasse per vi- 
ver comodamente, abbia rinunziato al commercio, propriamente 
non sappiamo : quest’ ultima ipotesi è più verisimile (1); ma 
anche allora non si sarà vergognata del tempo in cui esercitava 
quella protessione in presenza del pubblico. 
x 

12. L’uso dei termini giuridici sembra nei Promessi Sposi 
superiore ai bisogni della narrazione; ma l osservazione è, per 
sè sola, poco rilevante. Così, alla domanda se il Manzoni abbia 
usato quella precisione che è sua dote in tutti gli altri campi, 
anche in questo, rispondendo che ciò non gli è accaduto sempre, 
non avremmo ancora fatto una critica ragionevole; perchè ci 
potrebbe esser mossa } obbiezione che egli non volle scrivere 
un trattato di diritto, ma, per nostra fortuna, un romanzo. 

Altra è l'indagine che occorrerebbe fare: se, cioè, un tal 
uso abbondante del linguaggio giuridico abbia nuociuto alle ra- 
gioni dell’ arte: un giudizio estetico, insomma, al quale ci ac- 
cingiamo di mala voglia, perchè non è nostra farina, e non po- 
tremo altro che andare a tastoni. 

Si deve prescindere, com’ è naturale, dagli spropositi che de- 
liberatamente ai suoi personaggi fa dire il Manzoni. « Bisogna 
fare un matrimonio grandestino » proponeva Agnese nella minuta 
(L. 105) a Lucia e a Renzo, al quale pareva bene d’ avere inteso 
altre: volte quella strana parola: la buona donna voleva dire 
clandestino, e.... non avrebbe detto bene neanche così (v. so- 
pra, n. 5) (2). 

« Che hanno a tar con noi gli ufiziali degli antichi Romani? » 
ribatte il conte Attilio al podestà, nel convito in casa di D. Ro- 
drigo (B. SS V); e voleva dire, sempre non bene però, feciali (53). 


(1) La vedova, posta a capo del patrimonio famigliare, non volendo avere 
soverchie noie, spesso si ritirava dal commercio, investendo i capitali ch'ella ne ri- 
traeva, in terre, ovvero depositandoli presso qualche banco sicuro ; non ostante 
le attitudini della donna agli affari, questa predilezione per una vita più riposata 
era la conseguenza del nuovo assetto della famiglia, a cui venivan a mancare gli 
ardimenti e l’ energia del suo capo: Tamassra, op. cit., p. 347. Se T osservazione 
è vera, è però di quelle che possono valere per tutti i tempi. 

(2) Più che l'errore. piace il commento : < fra persone colte, è un inconve. 
nieute molto comune quello di pronunziar nettamente le parole, e d' annettervi 
idee spropositate. Ad Agnese era accaduto il contrario. Mi storpiava il vocabolo, 
ma aveva l’idea precisa della cosa ». 

(3) Quello del conte è un gustoso equivoco, e, nota il BELLEZZA, Disc, sul testo, 
cit.. p. 27, avrebbe potuto esserlo di più se il M. avesse riuunziato, in questo 
caso, alla sostituzione di rficiale con «fiziale: ma_1' eftetto(nomsi) sarebbe conse- 
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Non appare invece giustificata 1’ improprietà di linguaggio 
in Don Abbondio, che si rallegra di acquistare nella sua cura 
un compadrone (B. 723 XXXVIII) come il sig. marchese. Com- 
padrone significa condomino, e due o più persone sono condomini, 
o comproprietari, se hanno un dominio sulla stessa cosa, non 
se in una stessa circoscrizione siano proprietari di beni diversi (1). 

Non mette conto indugiarsi sulle formole e sui termini giuri- 
dici usati in senso proprio : per lo più un tale uso è esteticamente 
indifferente. Di rado, ma qualche volta avviene che l’effetto sia 
sgradevole : lo sa il nostro che, in casa di Don Abbondio, a 
Tonio non fa più richiedere « una riga di quitanza », nè gli fa 
più cercare per terra la quitanza (parola che, poco prima e poco 
dopo, ricorreva ancora tre volte [L.134,136-7]); ma parla di ri- 
ceruta, e una sola volta (2). 

A questo proposito ci sia permesso notare, come già fece il 
Graf, che, tra i molti suoi difetti, il nostro curato non ha quello 
di una smodata avidità di denaro, che molti commentatori leg- 
germente gli attribuiscono (3). A buon conto non pretende da 
Tonto che il prezzo originario della locazione del campo, senza 
aggiunta di sorta per il considerevole ritardo nel pagamento. 
Che nella minuta Don Abbondio facesse una plebea figura, ib- 
vidiando Lucia per 1 oro che le veniva dal conte, e sospirando 
con dei buoni ottativi che così Dio toccasse il enore a qualche: 
dun altro e gli ispirasse di risarcire Ini della spesa delle medi- 
cine dovute prendere per quella maledetta.... paura (L. 459), è 
verissimo (4), e se ne accorse il Manzoni che cancellò compiu- 
tamente un tratto che rendeva il povero curato disgustoso ; ma, 
infine, bene o male (male sia pure) questi non pretendeva che 
essere risarcito di un danno realmente sofferto. Rincara la 
dose taluno osservando che quel prete avaro avea messo da parte, 
in tempo di carestia e di miseria, solamente per sè tanti denari 


guiito meglio e per una via più diritta, cambiando feciale in /eziele, che sarebbe la 
vera grafia (Fusinato, ZFecieli, p. 576, in Migesto ital., Torino 1590)? 

(1) Cir. Vocab. della Acc. d. Crusca, dA impress., Firenze INS. ID Prrrocceni, 
p. 1099, domanda: 0 che il palazzetto di D. Rodrigo non era nella cura di D. AU 
bondio ? Gli avevi risposto gia il Binpoxnt, Ze topografia del romanzo I P. S., 1, 
p. 207, Milano, Rechiedei, 1895; esso era appunto fuori della parrocchia di Olate. 

(2) Anche il PrrrroccHi, p. 160, nota che la gruitcaza, che era ancora nella ed. 
del 727, sapeva di burocratico, — E si puo pure osservare che, nel libro, D. Ab- 
bondio, dopo il pagamento, prende dall'armadio e consegna a Tonio, invece del 
pegno (1. 131. più semplicemente la collana della Tecla. 

(3) GrRAF, op. cit., p. 148. Nello stesso senso NEGRI, Connz., IV, p. 142-5, con 
la consueta dilisenza ; PERSICO, Za peura di d. Abb., tic. d'Italia NIL, 1510, 
I. p. 203; contra Borri, Z/ borghesismo del M. e i P. S., La critica soc. XVIII, 
DUO, p. 45 qquesti due ultimi scrittori, erroneamente, parlano di prestito). 

(1) D'Ovipio, op. cit.. p. 568, 
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da non riuscirgli agevole portarli seco, abbandonando la casa 
sotto la minaccia degli invasori (1); ma probabilmente i denari 
son lasciati e sotterrati (tutti, meno qualche soldo per le minute 
spese) nell’intento di evitare i pericoli cui potevano esporre il 
possessore durante il viaggio: la congettura è confermata dalla 
minuta, dove Don Abbondio i denari può portarli in tasca, così 
poco sono ingombranti e pesanti (L. 621). 

Viceversa in qualche caso si preferirebbe il termine tecnico 
come il più adatto. Si vendeva, anche a mezzo prezzo, ma i denari 
Y uno sopra l’altro, un filatoio ; il sig. Bortolo pensa che il ne- 
gozio sarebbe molto vantaggioso, ma quella condizione de’ pron- 
ti contanti minaccia di guastar tutto. Tiene l’amico che vuol 
vendere in mezza parola; comunica l’ affare al cugino, e gli 
propone di « farlo a mezzo » (B. 730 XXXVIII); Renzo ac- 
cetta subito, e i due industriali vanno insieme a stringere il 
contratto (che avrebbe ad essere l’ ultimo atto pubblico del ro- 
manzo). Un contratto di società, dunque, quello che concludono 
tra loro Renzo e B. Castagneri, nomen juris che sarebbe anche 
servito a toglier via quel mezzo che, a troppo breve distanza, 
è preceduto dalla mezza parola, e dal mezzo prezzo (2). 

Per quanto peso si voglia dare alle parole usate dal Manzoni, 
deve assolutamente respingersi la tentazione di indurre da certe 
espressioni, che pure hanno uno schietto sapore giuridico, il suo 
modo di pensare intorno ad alcune questioni controverse. Una 
di queste è se sia risarcibile il danno non patrimoniale, 0, più 
comunemente detto, morale; e potrebbe taluno pensare che il 
nostro l’ abbia tenuta presente raccontando |’ uccisione del signor 
tale per opera di Lodovico e abbia giudicato impossibile il risar- 
cimento : « permettetemi, padre, cl’ io ristori almeno dell’ affronto 
[la tamiglia ottesa], ch’ io mostri almeno il mio rammarico di non 
poter risarcire il danno, col chiedere scusa » (B. 72 IV) (3). Ma 
sarebbe volere titar troppo dalle parole mettere il Manzoni tra 
i seguaci della opinione della non risarcibilità. Egli dice chiara- 
mente, e senza preoccupazioni giuridiche, soltanto questo : che 
Lodovico non poteva riparare al mal fatto, altrimenti che doman- 
dando pubblicamente perdono al fratello dell’ ucciso, e con nna 
vita di espiazione (4). 


(1) PETROCCHI, p. 788. 

(2) Nell’ ed. 1827 era società appunto; il Perroccui, p. 1111, approva il 
cambiamento, anche perchè si trattava di due soci: ragione di assai scarso valore 
estetico, e di nessuno giuridico. 

(3) Intanto sì può notare che danno morale da risarcire in realtà non c' era, 
perchè la storia non dice che alla famiglia dell’ ucciso dolesse molto del fatto, e 
nemmeno che una lacrima fosse stata sparsa in tutto il parentado. 

(4) Nè più concludente era quel brano dove il conte del Sagrato pur attermava 
chiaramente di non poter compensare timori e crepavtuoricedolori/e/arrebbe voluto 
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Ditticile diventa la valutazione estetica in quei casi in cui, 
con più sottile intendimento d’ arte, l’ espressione giuridica non 
è usata in senso proprio, ma in senso traslato; perchè allora 
l’ effetto dipende da un insieme di elementi, tra i quali principale 
il grado maggiore o minore di somiglianza e diremmo quasi di 
approssimazione. 

Gli esempi qui potrebbero essere nai cominciamo da 
qualcuno poco felice. 

Prima di tarsi frate Lodovico, tatto venire un notaro, dettò 
(fece in buona forma L. 1) una donazione di tutto cio che gli 
rimaneva alla tamigNa di Cristotoro, una somma alla vedova, 
come se le costituisse una contraddote, e il resto agli otto figliuoli 
(B.71IV). Contraddote, contrados, sopraddote, donazione nuziale, 
aumento obnuziale, aumento dotale sono termini che, per dirla 
in breve, stanno a indicare gli assegni tatti dallo sposo alla 
sposa per provvedere alla vedovanza, i quali sì possono ricon- 
durre al morgengab dei Germani, e alla donatio propter nuptias 
dei Romani (1). . 

Il codice civile austriaco, pubblicato in Lombardia con pa- 
tente Ss settembre 1815 ed entrato in vigore col 1° gennaio 
1816 (vigente, dunque, quando il Manzoni scriveva), nel $ 1230 
chiama contraddote (Widerlage) ciò che lo sposo, o un terzo, 
costituisce alla sposa in aumento di dote. La moglie durante il 
matrimonio non ha l usutrutto della contraddote, ma gliene com- 
pete, sopravvivendo al marito, anche senza una espressa conven- 
zione, la libera proprietà, quantunque non fosse stata promessa 
la dote al marito pel caso di sopravvivenza alla moglie (2). 

La contraddote importa, dunque, che l’ assegno dallo sposo, 
e sia pure da un terzo, venta fatto alla sposa prima del matri- 
monio, e, in ogni caso, mai dopo lo scioglimento del medesimo 


almeno compensare gli altri dewmni di ogui genere (L. 458). — La questione era 
già ampiamente e bellamente trattata anche dal Grora (serittore ben noto, ma 
non caro al M.), Dell'ingiuria e dei danni, del risarcimento ecc., parte Il, lib. Il, 
dove si sostiene la risarcibilità. Altrove — nella cit. Lett. a G. Boccardo. j 1 — 
il M. osserva che non è proprio delle leggi prevedere e impedire il danno morule : 
« Non già che leggi devano prevedere e impedire tutti i dispiaceri non meritati, 
grossi e piccoli, come cercano di fare per i danni; ma nna legge che non abbia 
uno scopo iniquo, fa questa cosa naturalmente, senza alcuna clausola diretta, e 
per mezzo delle altre sue disposizioni » (Op. rarie, p. 763, Milano, ed. Radaelli, 1870). 

(1) Inesatta la detinizione del  Vocab. dell'Accad. d. Crusca, cit. : quell’ assegno 
dotale che lo sposo aggiunge del proprio alla dote che gli porta la sposa. 

(2) Il cod. civ. it., art. 1398, parla di lucri dotali, termine che comprende 
anche il diritto pattuito dagli sposi in favore della moglie sopravvivente, mentre 
prima designava soltanto la parte di dote che il marito Inerava sopravvivendo 
alla moglie. — Per la terminologia dell'istituto nel see. XVIvefr. aunéhe TAMASSIA, 
vp. cit., p. 288 e note. 


LI 
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per la morte del marito ; e presuppone che la sposa abbia una 
dote. Che cosa c’è di tutto questo nel caso lacrimevole della vedova 
di Cristoforo, fuorchè le angustie di una vedovanza, a cui Loda- 
vico poteva bene provvedere con quella forma con cui provvide 
ai figli ? Che l’ infelice Cristotoro fosse morto per causa del suo 
signore era ragione sufficiente per trasformare una donazione vol- 
gare a una vedova in un negozio giuridico così proprio-di chi ha la 
qualità di sposo, e, in ogni modo, così connesso a un matrimonio? 
Nè sembra rimedio sutticiente quel come, che non può bastare 
qui a far passare la troppo remota analogia (1). 

Nel cap. II ci abbattiamo in una transazione: Don Abbondio, 
costretto da Renzo a spiattellargli il nome di Don Rodrigo, lo 
pronunzia in fretta « precipitando quelle poche sillabe, e stri- 
sciando le consonanti, parte per il turbamento, parte perchè, 
rivolgendo quella poca attenzione che gli rimaneva libera, a fare 
una transazione tra le due paure, pareva che volesse sottrarre 
e fare scomparir la parola, nel punto stesso che era costretto 
a metterla fuori » (B. 38 II). A proposito di questa voce si è 
detto che è una di quelle che hanno rotto i cancelli del foro e, 
a cavallo al francese, hanno invaso il campo morale (2). Siamo 
ben lontani dal dolerci di una tale invasione; osserviamo, piutto- 
sto, che la transazione di Don Abbondio (che nella minuta era so- 
stituita da un semplice, ma buon finalmente L. 39), non ci pare 
aggiunta nel libro con quel gusto che si suole ammirare nelle 
altre modificazioni, e che si dimostra fine specialmente in quelle 
che tolgono od abbreviano. Quanto è più bello, nella sua sempli- 
cità, il commento al dialogo con l'arcivescovo; dove pure si trat- 
terebbe di metter fuori lo stesso nome, ma il nostro curato non 
lo fa, e sì contenta di sostituirvi: « un gran signore », tran- 
sigendo così molto meglio tra la prudenza e l’ obbligo di rispon- 
dere a un comando del superiore gerarchico (B. 456 XXV). Si 
dirà che la stretta del focoso fidanzato, il quale non era disposto 
a cedere sull’ affare del nome, era più forte di quella del card. Bor- 
romeo; certo, ma ci sarà lecito osservare che l’ attenzione rivolta 
4 fare che le due diverse paure venissero a reciproche concessioni, 
era proprio sprecata. L’ avesse pur detto con il più tenue fil di 


(1) II M. fa largo uso di questo avverbio, e di simili parole e frasi, nel tine 
di scansare addebiti di improprietà ; cfr. « costretto a ritirare lo sguardo..... 
come abbagliato da tante piaghe > (B. 660 XXXIV), e la postilla del Tommasko, 
del RiactiNI, del PETROCCHI, secondo i quali il vocabolo non è proprio, nono- 
stante il come. 

(2) RIGUTINI, LVeolog. buoni e cattiti, v. transigere, Roma 1886. TomMasko, 
Diz. dei sinonimi, n. 122: « di transazione si fa nella lingna moderna uso ed 
abuso... ». 
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voce quel nome, a Renzo sarebbe bastato; chè stava curvo, con 
l’ orecchio chino sulla bocca del paziente (1). 

Il card. Borromeo intiora abbondantemente di termini giu- 
ridici il colloquio con l’ Innominato, la predica a Don Abbondio, 
e il dialogo col curato di Chiuso; e in verità, considerando la 
cultura. il decoro del personaggio e le occasioni in cui veniva 
a esercitare l’ alto suo ministero, non troviam nulla a ridire 
sul ricorso dell’ oppresso, sulla querela dell’ afflitto, sulla causa 
di Don Abbondio che, per fortuna, non va più intera al giudizio 
di Dio, e via dicendo. Ma là dove dice che, maritati Renzo e 
Lucia, delle conseguenze sarebbe stato malleradore Iddio perchè 
sì sarebbe andati per la sua strada, e che, avendone presa 
un’ altra, ne restava mallevadore Don Abbondio (B. 461 XXVI), 
avremmo, francamente, desiderato per il colpevole ministro un 
altro vocabolo ; e ciò, com’ è facile intendere, non soltanto per 
evitare una ripetizione (2). Ma il Manzoni era forse affezionato 
a quella voce : Don Abbondio, poco prima, non aveva domandato 
a sè stesso: mi può star mallevadore lui, il cardinale, che quel 
dannato (Don Rodrigo) non mi faccia un’ azione peggio della 
prima ? (B. 422 XXIV) (3). 


(1) « Miserabile (ransazione, unzi trutteria di parole », è quella che î medici 
opposti alla opinion del contagio, non volendo confessare ciò che avevan deriso, 
e dovendo pur dare un nome generico alla nuova malattia, divenuta troppo comu- 
ne, facevano chiamandola febbri maligne, pestilenti (B. 574 XXXI): miserabile. ma 
esteticamente migliore. 

Nella minuta c'era un altra /frarsazione, quella che, negli impeti passionali, 
tra il bisogno irresistibile di dir certe parole sconvenienti e il modo di pronun- 
ziarle, storpiandole, faceva p. Cristoforo (L. 78); essa si raccorciò e trasformò 
nel romanzo, diventando un semplice paragone tra il comportamento del frate e 
quelle parole, troppo espressive nella loro forma naturale, che alcuni, anche bene 
educati, pronunziano, quando la passione trabocca, smozzicate (B. 77 IV). Checchèò 
sia del paragone, che tino al PETROCcCHI, p. 83, non pare dei migliori, certo si è 
che le ritlessioni sugli impulsi coprolalici delle varie classi sociali (che precedevano 
la transazione 0 componimento) erano ben degne dell’ austerità e insieme dell’ ar- 
guzia manzoniane. 

(2) Poco dopo Federigo esamina quali vie avrebbe potuto seguire D. Abbondio 
di fronte alla minaccia dei bravi: fare il matrimonio a malgrado del divieto, che 
secondo il cardinale sarebbe stata la soluzione migliore, per gli sposi almeno ; o 
informare l’ arcivescovo come qualmente... (il parere di° Perpetua). È a notare 
pero che lo stesso p. Cristoforo aveva attentamente considerato questi due par- 
titi, e ne aveva visto gli inconvenienti. D. Abbondio è più sicuro nelle sue de- 
cisioni, guidato com’ è dalla paura : niente matrimonio, niente lettera all’ arcive- 
scovo. Su queste controversie, attatto estranee al nostro tema, v. FacGI, Zl pa- 
rere di Perpetua e la concezione dei P. S., Giorn. stor. d. lett. it., LXNVII, 1916, 
p. 76-97, e gli scritti del CustopERO, del D’ Ovipro, ivi cit. 

(3) Cfr. per questa e per le voci sorelle, in Op. rarie, cit.: Romanzo stor., 
parte II, pp. 168, 469, 477, 1950; Mor. catt., cap. IV, p. 6186 Dial-dbrrenz., p. 556; 
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Men giustificata parrebbe la familiarità che Renzo ha col 
deposito : egli ordina al segretario che scriva a Lucia che i denari 
non solo non li toccherà, e che li ripone per la dote della gio- 
vine, ma che li tiene in deposito (B. 487 XXVII); — cominciando 
il suo pedestre viaggio da Olate a Milano, lascia, per andar più 
lesto, in, deposito presso all’ ospite il fagottino di panni (1), che 
aveva portato con sè da Almenno S. Bartolomeo, ma non ubban- 
dona la cintura nascosta sotto il farsetto, con dentro quei cin- 
quanta scudi che non aveva mai intaccati (B. 629 XXXIII) (2). 

Questo contratto è trasportato anche nel campo del diritto 
pubblico internazionale. Don Gonzalo Fernandez di Cordova, 
accingendosi a condurre in Italia la guerra contro Carlo Gonzaga 
per l’ invasione e la divisione del Monferrato, protesta « di non 
volere occupar paese, se non a titolo di deposito, tino alla sen- 
tenza dell’ imperatore, il quale.... aveva intanto negata l inve- 
stitura al nuovo duca, e intimatogli che rilasciasse a lui in se. 
questro gli stati controversi » (B. 478 XXVII) (ctr. L. 608-9): 
— ma qui ogni critica sarebbe fuor di luogo, perchè pare che il 
Manzoni abbia seguito la terminologia dei documenti del tempo. 

E non sono questi i soli concetti di diritto privato trasferiti 
nel diritto pubblico, dove stanno come possono. Il card. di Ri- 
cheliea, p.es., ritornando in Francia, lascia seimila uomini in Susa 
<« per mantenere il passo, e per caparra del trattato » (B. 519 
XXVIII) (3). 

Ma del linguaggio del tanto bistrattato mondo dei legulei 
pur sa il Manzoni giovarsi da quell’ artista che è. Ad esso egli 
attinge sovente le parole che esprimono da sole un’ idea, come 
dice il Tommaseo, che ne fanno, anzi, sottintendere molte. 

Dopo l’ infelice transazione cui sopra accennammo, Don Ab- 
bondio « si sentiva in certo modo divenuto creditore » (B. 39 1I): 
ecco una parola che ne sostituisce utilmente tante altre, e che 


Lett. intorno al De culg. elog., p. 818; — La risurr. (e la nota del VENTURI, Gli 
inni sacri e il cinque maggio, p, 44, Firenze 1878; Bixpont, Sull'inno la Risurr. 
di A. AM., contrib. di studi nel primo centenario, p. 45, Treviso 1912); Carma- 
gnola, &. I, sc. III; Lidelchi, a. 1, sce. Vj; ZEpist. ruce. e annot. G. SFrorza, 401, 
Milano 1882-3. Assai meglio che nel cit. passo del cap. XXVI suona la contrap- 
posizione in Alfieri (Sal, a. II, sc. 3a). 

(1) Anche al PETROCCHI, p. 943, questo deposito par di troppo, e sa di sta- 
zione ferroviaria ; il popolo avrebbe detto : lo lasciò lì in casa dell’ amico. 

(2) Nella minuta Fermo invece, prima di partire da Bergamo, lascia in depo- 
sito presso un buon prete — Bortolo era morto di peste — questi denari {L. 697). 
Lucia, a sua volta, si trova in deposito presso Ghita, o signora Chitarra, la go- 
vernatrice favorita di D. Prassede (L. 582). 

(3) Meglio applicato è il vocabolo dove D. Abbondio deplora che il cardinale 
lo abbia dato in mano all’ Innominato senza avere una minifna capua, (B. 412, 
XXIII). 
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acquista di etficacia, preceduta, com’ è, da quello in certo modo 
che sta qui tanto meglio dell’ altro che è nella Introduzione. 

Lo stesso dicasi di ciò che rispondeTonio a Renzo, il quale, 
dopo avere raccomandato all’ amico il segreto intorno agli ac- 
cordi presi sul modo di eseguire il matrimonio per sorpresa, gli 
domanda come farà a distrigarsi dalle interrogazioni della mo- 
glie : « Di bugie, sono ir debito io con mia moglie, e tanto tanto, - 
che non so se arriverò mai a saldare il conto » (B. 112 VI). 
C'era dunque tra Tonio e sua moglie una specie di conto corrente 
delle bugie, che, in quel momento, avrebbe dato una forte diffe- 
renza, un saldo, a favore della moglie (1). | 

Bello anche }’ accenno che riguarda Menico: Agnese lo aveva 
domandato ai parenti « come in prestito per tutto quel giorno, 
per un certo servizio » (B. 120 VII). È inutile che il giurista 
arricci il naso e trovi disconveniente ai giorni nostri, e anche a 
quelli della storia, un comodato che abbia per oggetto una per- 
sona: non si può supporre nel Manzoni un pensiero men che 
delicato per quel ragazzetto così simpatico e così bravo anche 
quando non fa a rimbalzello. Del resto pure qui il nostro si sot- 
trae alla critica col solito come. 

E scultoria è un’ altra trase, strettamente giuridica, adoperata 
nella narrazione della peste: « perciò 1’ opera e il cuore di que’ 
trati meritano che se ne faccia memoria, con quella specie di 
gratitudine che è dovuta, come in solido, per i gran servizi resi 
da uomini a uomini, e più dovuta a quelli che non se la propon- 
gono per ricompensa » (B. 576 XXXI) (2). 

Vuol dire il Manzoni, per fare giganteggiare |’ obbligazione, 
che alla gratitudine verso quei frati (Felice Casati, Michele Poz- 
zobonelli, Cristoforo da Cremona, al secolo Lodovico Picenardi, 
il p. Vittore, Galdino della Brusada, e gli altri cappuccini) non 
solo erano tenuti quelli che furono direttamente beneficati, non 
solo tutti i contemporanei, ma noi pure tardi nepoti; e ciascuno 
non ha già una particella dell’ immenso debito, ma tutto lo ha su 
di sè, in totum ct totaliter, come dicono i pratici. Se la solennità 
dell'argomento consentisse sottigliezze, potremmo osservare che 


(1) Già il PretR®cenT, p. 123, aveva intravvisto qualche cosa di simile : 1’ essere 
in debito e il saldare il conto dicono che e’ era una partita aperta tra i due. 

(2) Nè potrebbe opporsi al passo wanzoniano esser modo francese l’ usare 
questi termini solidario, solidarietà in un senso traslato, e fuori del linguaggio 
cenriale (RiGuTINI, Neolog., tr. solidale): perocchè qui in solido, benchè sia usato 
fuori della materia legale, non sta per interamente, compiutamente, unitamente, 
che poco 0 nulla hanno ehe fire col concetto della solidarietà, ma in nu significato 
molto analogo a quello del diritto (80/. passica), come, delrresto, nell'esempio del 
Boccaccio citato in nota, nel loro commento, di RIGUTINT e MESTICA. 
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l’ autore non pensò a una conseguenza, certo contraria alla sua in- 
tenzione : nelle obbligazioni solidali il pagamento eseguito da un 
solo libera gli altri verso il creditore ; il Manzoni quei mirabili 
frati, scelti all’ alto privilegio di servire le vittime del contagio, 
li ha pagati da par suo, e così noi restiam liberati... (1). 

Per dir le cose in breve un gran mezzo è la similitudine, 
che al Manzoni non fa correre certo il rischio di non dirle punto (2). 

Renzo era « come un uomo cle ha sottoscritti molti fogli 
bianchi, e gli ha affidati a uno che credeva il fior de’ galantomini; 
e scoprendolo poi un imbroglione, vorrebbe conoscer lo stato dei 
suoi affari: che conoscere? è un caos » (B. 294 XVI) (3). 

Il lettore d’ oggigiorno, troppo ammaliziato, vorrà forse sa- 
pere se qui si tratti di una comparazione dell’ anonimo, o se 
questa non sia tutta manzoniana, di quelle, anzi, che svelano la 
finzione dello scartafaccio. La risposta non è facile. Sappiamo 
per prova che l’ anonimo aveva un gusto un po’ strano in fatto di 
similitudini, un gusto da secentista; ora questa pare a noi tirata 
non con gli argani, ma piena di evidenza e bene appropriata: 
superflua forse se dovesse servire a spiegare meglio lo stato 
psichico di Renzo, già prima assai bene descritto, inadatta anzi 
allo scopo per la materia poco familiare da cui è tratta; ha, 
insomma, quel carattere comune a molte similitudini manzoniane, 
che non rispondono alla funzione tradizionalmente assegnata loro 
dalla rettorica; ma, ripetiamo, è nuova, chiara e bellissima in sè 
stessa considerata, e, per l’ accenno Rl caos di esiodea memoria, 
non scevra di umorismo. E per un’ altra ragione non vorremmo 
attribuirla all’ anonimo. Conoscendo la hRumana malitia, non 


(1) Avevano bensi tentato di rimeritare quei bravi religiosi il Tadino, e spe- 
ciulmente il Ripamonti; ma tali lodi sarebbero rimaste — come è detto nella 
minuta (L. 622) — note soltanto a « pochi curiosi delle cose memorabili del loro 
paese » (se, aggiungiam noi, non fossero state riportate nell'ed. del 1840 del ro- 
manzo). Peraltro nel convento della Pace a Milano una grande lapide commemo- 
rava i frati cappuccini morti durante la peste «del 1630 ; essa è ora, con altre me- 
morie delle epidemie locali, nel cosiddetto Museo del Lazzaretto (v. Bollettino 
stat. municip., Milano, agosto 1916). 

(2) È il rischio cui accenna il nostro in CANTÙ, A. 2. reminiscenze, p. 208. 

(3) Il BeLLezza, Gli studi shakesperiani del H., Giorn. stor. d. lett. it., vol. 
XXXI, p. 281 ravvicina a questa similitudine due passi dello scrittore inglese [I re- 
member a mass of things, but nothing distinetly ; a quarrel, but nothing where- 
fore (Cassio, in Othello, IT, 8); I cunnot remember what Idid when you made 
me drunk (Slender, in Merry Wirex I, 1)], dove però non si accenna che gene- 
ricamente a confusione d'idee. Nella minuta il paragone era un’ altro : Fermo 
si confondeva come un padre che s' aggiri in una folta mascherata per riconoscere 
un suo ragazzaceio (L. 548). Cfr. « ma non so neppur io cosa v' abbia concesso. 
Mi pare d’ aver sottoscritto un bianco, col coltello alla gola.(. Mi son trovato cir- 
cuito, sono stato spinto... a che? » (Dial. dell’inr., ed. cit., p. 527). 
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abbiamo difficoltà ad ammettere che l’ abuso di foglio o di firma 
in bianco sia coevo al foglio bianco stesso, ma questo pare sia 
nato proprio nei tempi in cui scriveva l’ anonimo ; ora è credibile 
che egli, per quanto stravagante avesse il gusto, pigliasse la 
materia di una similitudine da una pratica, probabilmente già 
vietata dalle leggi, ma in ogni modo, ancora così poco ditfusa ? (1) 


13. Concludendo (chè non abbiam meno fretta e voglia di 
finire, di quel che possa averne il lettore): s’ è visto con quale 
sfiducia il Manzoni consideri le persone e le cose del mondo 
legale; e su questo suo sentimento non troveremmo a ridire, 
se non fosse espresso in maniera troppo insistente e non tosse, 
a parer nostro, causa di qualche esagerazione che non conferisce 
uè efficacia nè grazia all’ opera letteraria. 

Per ciò che riguarda i concetti e i termini giuridici, si spiega 
la larga misura onde, in generale, sono adoperati, con l’ impor- 
tanza che essi hanno nella vita, e che alimenta la lor sempre 
crescente tendenza ad uscire dal campo proprio e a invaderne 
altri, specialmente quelli vicini. Ma è innegabile che quell’ uso 
guasti talvolta nei Promessi Sposi, o perchè l’ accenno sia messo 
un po’ a forza, per soverchia cura di tecnicismo, ovvero perchè 
faccia difetto la precisione senza che alcun motivo giustifichi tale 
mancanza ; peggio se le due condizioni insieme concorrano. Nè 
sembri irriverente il giudizio. Chiunque, diremo parafrasando 
un brano del nostro, fuor del bisogno, adopera una disciplina 
che ha un suo proprio rigore, 8’ espone a rendere stretto conto 
dell’ opera sua. Del rimanente, se le nostre pretensioni paiano 
eccessive, la colpa è dello stesso Manzoni che ci ha avvezzi 
male con la grande diligenza dell’arte sua. Si sa che nel romanzo 
trasi, parole (fin le virgole, »s’ è detto) hanno tutte la loro ragion 
d’essere, e non stanno lì a far nulla; che anzi, prima d’ essere 
adoperate, furon pensate press’ a poco con quella cura con cui 
dicono il Brunelleschi facesse passare a uno a uno per le sue 
mani e battesse con un suo ferro, per sentire il suono che manda- 
. vano, i mattoni preparati per la fabbrica della cupola (2); e ciò 
perchè esprimessero l’idea dell’ autore, e non tutt’ altro (che può 
accadere anche a quelli che serivono per la stampa). Ne segue 


(1) Dei titoli in bianco, auzi dei semplici moduli in bianco sottoscritti, erano 
in uso, con forza obbligatoria, in Italia durante il sec. XVI e XVII, come risulta 
da Straccha, De adiecto, IV, part. 9, e spec. da Ansaldus, disc. 35): GOLDSCHMIDT 


«SciaLOJA, Storia del dir. comin., p. 305 nota 42, Torino 1913 (cir. Rocco ART. 
Per la storia e la dommat. del reuto di ab. di f. in bianco, n. 17, p. 16, Arch. 
giur. Seratini, Modena 1900; BRENETTI, La cambiale in bianco, n. 4, Torino IVUX). 


(2) IL paragone è del BarzELLOTTI, Studi e ritratti) p.152, Bologna 1893. 
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che critiche come quelle che siam venuti esponendo, le quali, 
mosse ad altri scrittori, non dimostrerebbero che... la dabbenag- 
gine del loro autore, qui non sono senza un perchè; d’altra parte in 
quanto tali non recheranno, speriamo, nè fastidio nè meraviglia, 
poichè d’ un capolavoro così ammirabile in complesso, nessuno 
può pretendere che ogni cosa lo sia ugualmente. 

Ma qual fonte di motivi, di partiti, di figure non è poi 
all’ arte dello scrittore la materia legale! 

L’ Azzecca-garbugli è uno dei tipi più interessanti del roman- 
20; il quale proprio da una grida, quella che costui mette sotto 
gli occhi di Renzo, ripete 1’ origine. Il matrimonio dei protago- 
nisti non è soltanto il punto di partenza e il punto di arrivo, 
ma è come la chiave di volta di tutta la storia. Che più? Per- 
fino dalle voci forensi sa trarre il Manzoni effetti mirabili, tra- 
sportandole in aere diverso e costringendo quelle povere cose a 
dare scintille inaspettate. 

Quanto alla nostra fatica, esclamerà forse taluno c’era altro 
da pensare !, e mancava anche questa, e simili; ma ci conforta la 
speranza che a qualche lettore più benevolo, a proposito di que- 
sta o di quella osservazione verrà fatto di dire che a passarla 
sotto silenzio avremmo tatto male. 


Patermo, agosto 1916. MICHELE ZIINO 


Un poeta della pace 


Si spense pochi mesi or sono nella sua Sicilia. Era nato a 
Troina nel 1844 e morì a Palermo il 3 febbraio di quest’ anno. 
Il suo nome, Giuseppe Di Napoli, meritevole di maggior fama, 
era quasi sconosciuto oltre îì confini dell’ isola. Ciò non ostante 
l’opera sua di poeta, com’ ebbe in quella le lodi del Rapisardi, 
così fu nella rimanente Italia apprezzata dai migliori del suo 
tempo, e tra questi dal Tommaseo e dallo Zanella, il quale ul- 
timo paragonò alcune liriche di lui a’ quadri del Rembrandt. 
Tali liriche hanno per titolo Visioni del romito dell’ Etna © 
fanno parte di un volumetto, Sursum, edito nel 18S9 a Catania. 

Esse formano una specie di poemetto, del quale sono come 
tanti episodi che mostrano le funeste conseguenze dell’ essersi 
l umanità allontanata da Cristo, dal quale soltanto, ove a luî 
ritorni, potrà avere la pace i 


Come nel prato i fiori 
Dopo i geli del verno, i puri affetti 
Farà l’ Eterno rifiorir ne’ cuori. 
Rifiorirà la pace 
E insiem con essa il nobile lavoro 
E libertate di virtù seguace. 


La pace, fonte di libertà, di civiltà, di progresso, è il fine, 

a cui mira il poeta'nella maggior parte delle sue poesie, le quali 
da una prima raccolta, Dovere e libertà, che rivela un’ anima tor- 
mentata dal dubbio e un’ arte alquanto incerta, s’ inalzano nelle 
successive alle serene regioni della fede e vanno sempre più 
acquistando quanto alla forma. Notevole, pel sentimento umani- 
tario ond’ è inspirata, la raccolta Ricchi e poveri, nella quale pri- 
meggia il poemetto in quattro canti, Mario. La triste condizione 
dei poverì zolfatai della Sicilia che, nel faticoso e male rimune- 
‘ato lavoro, cadono, non di rado, vittime di terribili esplosioni, 
nelle viscere di quella terra sulla quale la natura spiega tutta 
la sua pompa, è in esso rappresentata con grande efficacia. Soave 
questa descrizione della campagna siciliana in primavera : 

Spiravano le dolci aure di maggio, 

Del magnifico maggio, e le colline 

E l’ampie valli intorno eran dipinte 

Del giocondo color della speranza. 

Un intinito popolo di fiori 

lu gaia veste ditiondea profumi; 
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Un infinito popolo di uccelli 

Su i mandorli, su gli olmi e su gli olivi 
Tripudiava, danzava, cantava 

Come fanciulli in festa. Oro su i verdi 

Prati e ’l frumento che ondeggiava all’ aure, 
Piovea, calando lentamente, il sole. 

Pietosa quest’ altra dell’ accorrere de’ congiunti, che hanno 
udito lo scoppio, sul luogo dov” esso è avvenuto: 
E strappandosi il crin, corrono al loco, 
Dove i cari parenti, unica speme 
Del mesto cuor, giacean teriti o spenti. 
Giungono ansanti ; ognun per nome chiama 
Il diletto congiunto : alcun lo vede 

, Vivente ancor, ma tutto arso ed urlante 
Per lo spasimo atroce ; altri morente ; 
Altri lo cerca invan, perche rimasto 
Nella caverna ; e disperato, in quella 
Precipitar vorrebbe e morir seco.’ 

‘| Di um'altra raccolta, Savi e pazzi, mostra subito 1’ intendi- 
mento questo verso posto a modo di epigrafe innanzi al volume : 
« Dio ti guardi dai savi. Io lodo i pazzi ». Si credono savi e sono 
creduti tali dal mondo coloro che, fingendo virtù che non hanno, 
non pensano che a se stessi; mentre, in generale, sono stimati 
pazzi quelli che, sforzandosi di conseguire un alto ideale, s’ ado- 
perano al bene altrui. Di costoro è Francesco d’ Assisi, che il 
poeta esalta particolarmente. 

Ma dov’ egli dà maggior prova del suo valore e manife- 
sta tutto intero quel sentimento pel quale merita il nome di 
poeta della pace, è ne’ canti che 8’ intitolano Adam. Codesti 
canti non formano una semplice raccolta, come le altre; bensì 
un vero poema. Il Di Napoli credeva ancora possibile 1’ epopea, 
come tentò dimostrare in certi suoi Discorsi intorno «ad alcuni 
generi letterarii (Caltanisetta 1907); non però quale la immagi- 
narono gli epici delle età passate. « Dettare, egli dice, un poema 
su la stampa di quelli antichi, tutto riviste, battaglie, assedil, 
singolari combattimenti; in cui fosse un continuo balenare di 
elmi, di scudi e di spade, un frequente picchiarsi e ammazzarsi, 
anche per un nonnulla, sarebbe un vano ritriggere cose tante 
volte fritte e di cui si è satolli; sarebbe la più sciocca delle 
| sciocchezze letterarie, e mostrerebbe nello autore una grande 
ignoranza de’ suoi tempi ». Pareva a lui, quando compose questo 
suo poema, come pareva allora a quanti nutrivano in petto sensi 
di umanità e di giustizia, che l’ ideale dell’ età nostra fosse non 
più la guerra barbara e sanguinosa, combattuta a fine d’ imporre 
altrui il proprio giogo, ma la pace tra popoli liberi, feconda di 
beni ; e questa egli scelse ad argomento. « Quanto alla forma della 
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nuova epopea, a parer nostro, — così egli — è uopo ch’ essa sia 
non solamente narrativa, ma anche in gran parte drammatica ; 
e al raceonto dovrebbero unirsi delle liriche, perchè così il poema 
sarebbe più vario, e però più dilettevole ; perchè nella lirica il poeta 
potrebbe meglio esprimere certi suoi sentimenti. I dialoghi fre- 
quenti poi, oltre che farebbero conoscere molto bene le indoli 
degli uomini dipinti nel poema, accrescerebbero la vivezza ». In 
conformità a questo criterio egli condusse il poema, e per ciò, 
ne’ vent’ otto canti che lo compongono, la narrazione si alterna, 
di quando in quando, con una lirica o dà luogo ad un dialogo 
drammatico; come, per citare un esempio, nell’ Armando del Prati. 

Il Di Napoli, in una ben ragionata prefazione, contraddice 
coloro i quali sostengono 1’ utilità e la necessità della guerra per 
se stessa, la quale non avrebbe ragion d' essere se ciascun po- 
polo godesse della propria libertà e indipendenza, e rispettasse 
quelle degli altri. Egli nota con soddisfazione la tendenza di 
que’ giorni ad una lunga pace, mercè gli sforzi di « numerosi 
scrittori e statisti, società, congressi, parlamenti, » e gli sono 
argomento di bene sperare « i progressi innegabili fatti nel di- 
ritto internazionale ». A che abbiano approdato quegli sforzi e 
come sia stato rispettato quel diritto vediamo noi oggi e vide in 
parte egli stesso prima di morire! Ma egli, nella bontà del suo 
cuore aveva vagheggiato la pace universale tra’ popoli, a con- 
seguire la quale vedeva necessario il ritorno della civile società 
al Cristianesimo. « Il Cristianesimo, egli dice, che per tanti se- 
coli tavorì e diresse lo incivilimento, e rese ognor più dolci i 
costumi e men fiera e dannosa la guerra, i) Cristianesimo, unito 
alla buona filosofia, compirà 1’ opera santa con 1’ abolizione delle 
lotte sanguinose internazionali e la fratellanza dei popoli ». 

]l poema è una visione, nella quale, con bell’ arte, il poeta 
richiama i fatti più importanti della storia contemporanea, dalle 
conquiste napoleoniche a que’ giorni. Due genii, uno della 
guerra, Nembrot, e P altro della pace, Adam, il quale da il titolo 
al poema, sono in continua lotta fra loro; il primo istiga gli 
uomini a dilaniarsi a vicenda, il secondo consiglia loro 1 amore 
e la pace. La vittoria, dopo molte, varie e terribili vicende, ri. 
mane al secondo. V' hanno qua e là tratti di vera poesia. Per darne 
un saggio, ecco aleune strofe del canto XX « La fuga del mi- 
nistro ». È il ministro degli Asburgo che fugge da Vienna, dove 
il popolo è insorto contro il governo. Egli ha con sè nel cocchio 
la moglie ed un suo fido, che badano a tenerlo celato meglio che 
possono. Dopo un’ intera giornata di continua fuga, al venire 
della sera : 

I tuggiaschi chiudon l’ occhio 
Stanchi tutti e sonnolenti. 
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Null’ altro s’ ode che il rumore della pesta e delle ruote, 
la voce del cocchiere, il fragore dei torrenti e il lungo fischio 
dei venti impetuosi : 


Quando il bieco reggitore 
Un urlio vicino intende ; 
Pien di gelido terrore 
Forme ei vede a torno orrende : 
Scheltri sono : scricchiolando 
Si fan presso agli sportelli, 
Ed un grida al miserando: 
Io son Piero Maroncelli. 

Una gamba mi han segato, 
Ma con l’altra, o cancelliere, 
Ti ho raggiunto, ed al tuo lato 
Vo’ passar le notti intere. 
Pace invan mi chiederai ; 
La mia gamba ogni’momento. 
Qual martello, sentirai 
Ripicchiar sul pavimento. 


LI 


Dopo il Maroncelli, 1° Oroboni ed alti ancora, e in fine i) 
Gontalonieri : 


Tredici anni in fossa oscura ’ 
La catena trascinai; 
Tredici anni di tortura 
Sol perchè 1’ Italia amai, 
Di mia cella un di la porta 
Rozzo e duro un uom dischiuse, 
La tua donna disse è morta 
E la porta si richiuse. 
Non mai donna al par di lei 
Amò sposo infortunato ; 
Al pensier de’ mali miei 
Il suo cuor s’era spezzato. 


Il poema si chiude con un inno alla pace, dopochè i rap- 
presentanti di tutti i popoli civili, convenuti in Roma, nella 
città per le cui vie 

guerrieri disumani e carchi 
D'oro fatale, un di traean captivi 
De l’ altre terre i debellati figli, 


hanno segnato il patto solenne, 


onde per lunga etade 
Non fia da pugne contristato il mondo. 


E un bel sogno, che gli avvenimenti non hanno tardato a 
smentire. 


ANTONIO, ZARDOY 


Un gentiluomo dell’antico stampo: il March. Guiccioli 


Se io fossi chiamato a serivere ) epitaftio per la tomba del 
Marchese Ferdinando (ruiccioli, io vi farei incidere il motto che 
Enrico IV di Francia voleva non si. potesse attribuire ad alcun 
defunto se non con decreto sovrano e in rari casi, quasi altissima 
onorificenza : Virit benefaciendo pro patria et rege. E a nessuno 
degli uomini ch’ io abbia conosciuto in vita e compianto in morte, 
il motto austero potrebbe essere meglio applicato che a questo 
nobilissimo figlio della Romagna solatia di cui la vita, scorsa nei 
fastigi delle Corti, non tanto mi sembra risplendere di alcuni 
episodii salienti quanto della pertinace virtù che ogni giorno si 
ridestava come il sole, che illuminava ogni suo atto e lo valo- 
rizzava in una sfera più alta. 

Figlio del Senatore Ignazio Guiccioli, triumviro della repub- 
blica romana, e della Marchesa Capranica del Grillo, nato in 
quella Ravenna dove su dalla pineta sembrano vampare nell’ aria 
accesa i fumi della ribellione; giovane, anelante ai più gloriosi 
destini d’ Italia, seppe disciplinare il suo ardore nelle file del- 
l’ esercito italiano e gloriosamente seguì la campagna del 1866 
quale sottotenente dei Lancieri di Monferrato. Si convinse allora 
che i destini dell’ Italia erano inseparabili da quelli della Monar- 
chia sabauda che se n’ era fatta redentrice e da quel lontano 1866, 
per gli anni lunghi della giovinezza, della maturità e della vec- 
chiezza, non si separò più dai suoi Principi. 

Prima fu addetto alla persona di ‘Vittorio Emanuele II, poi 
a quella di Umberto I. Non so se sia noto che egli in una dram- 
matica circostanza salvò Umberto I; ripeto 1 aneddoto quale mi 
tu raccontato dal marchese Guiccioli che mi onorava della sua 
amicizia. 5 

Era allora Ministro della Guerra un generale di indiscutibili 
meriti militari e patriottici, al quale per altro si rimproverava 
soverchia condiscendenza per il gentil sesso : una mattina questo 
generale si presenta in alta uniforme a palazzo reale domandando 
di essere ricevuto, ed al marchese Guiccioli che lo interrogava 
perchè fosse in alta uniforme, rispondeva di essere venuto per 
ringraziare il Re del conferitogli collare della SS. Annunziata 
ed esprimendo la sua meraviglia per il fatto che il Guiccioli 
P ignorasse. Difatti, tutti dell’ entourage reale ignoravano che il 
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generale fosse stato insignito di tale onoriticenza. Ed il generale 
s’ inquieto, gridò, protestò contro la congiura del silenzio, ultima 
arma dei suoi detrattori. | 

Un lampo attraversò la mente del marchese Guiccioli, che 
ebbe un attimo di esitazione; ma gli ordini del Re erano precisi, 
i Ministri dovevano essere subito introdotti ed il Guiccioli 1’ an- 
nunziò. Ma, mentre il generale andava nel gabinetto del Sovrano 
che, attonito, si meravigliava dei ringraziamenti, il Guiccioli riu- 
scì a far scivolare due parole nell’ orecchio del Re, che si mise 
in guardia. Fu provvidenza: al povero generale la follia aveva 
così sconvolto il cervello, che dopo le poche parole preliminari, 
si lanciò sul Sovrano e il Guiccioli, non aitante, ma forte riuscì 
a staccarlo... 

Parecchi anni dopo, doveva proprio essere Ferdina:do Guic- 
cioli a recare il messaggio terribile ad un’ Augusta Signora cui 
le inquietudini dell’ attesa non facevano però pensare a così im- 
mane tragedia come quella che »s’ era svolta. 

E da quel giorno la sua devozione si velò d’ un’ ombra do- 
lorosa, quasi accorata. 

Vittorio Emanuele III chiamò a sè il Guicecioli e lo pregò di 
acquistare per la Regina Margherita un palazzo. 

— Esitai a lungo — mi raccontava il Guiccioli — fra quello 
che è oggi del principe di Biilow e quello che poi acquistai ; 
Villa Malta era più modernamente confortevole, ma i quartieri 
erano troppo ristretti, cosicchè a quasi parità di prezzo, com- 
praì ) altro. 

Lo comprò, Vl arredò, curando ogni particolare con devozione 
delicatissima per la « sue Regina », che riponeva in lui tutta la 
sua augusta fiducia. 

La seguì in ogni viaggio, l’aiuto in ogni missione, sapiente 
e indefesso collaboratore nella silente e pur delicata e complessa 
opera di carità e di beneficenza cui la Signora Augusta ha de- 
dicato ormai la sua vita. Fu, per così dire, l' Ambasciatore della 
‘arità di Colei che della carità ha fatto la sua missione. E molte 
migliaia di beneficati, tutta la falange dei dolori oscuri leniti nel 
silenzio, oggi che Ferdinando Guiccioli non è più, volgono certo 
a Lui, gentile intermediario della pietà Augusta, un memore pen- 
siero di imperituro e grato ricordo. 

Era un candido vecchio piccolo e svelto : la fronte corrugata 
sembrava accigliata, ma gli occhi erano dolci, ineftabilmente aperti 
a un sorriso di visioni lontane. Mite, senza sussiego, gaio conver- 
satore, pronto a rispondere ogni qual volta gli si rivolgesse un 
appello alla sua autorità e alla sua bontà. Aveva conosciuto s0- 
vrani della corona e dell’ intelletto : di tutti conservava un ri- 
cordo, rammentava una particolarità. Ohodeliziosamente lunghi 
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vespri romani visti dall’ ampia vetrata della palazzina regale che 
fa angolo con Via Buoncompagni, mentre il vecchio gentiluomo 
parlava, evocando... 

Era malato, ma non voleva convincersene e non abbandonò 
per un’ ora sola il suo altissimo ufficio. 

Quando scoppio la guerra italiana, egli — allora, allora sol- 
tanto! — sentì il peso dell’ età. A me che lo pregavo di solle- 
citarmi il modo di vestire un’ uniforme, seriveva : « Io non ho 
» mai raccomandato nessuno che volesse tornare indietro ancor- 
» chè sorretto da legittimi motivi: ho invece raccomandato tutti 
» quelli che volevano andare avanti e servire il paese. Non po- 
» tendo andar io, mi piace aiutare i volenterosi che vanno in 
» mia vece e, se ve ne sarà bisogno, il vecchio nfficiale di Mon- 
» ferrato, avanzo della campagna del 1866, saprà montare ancora 
» una volta a cavallo ». 

A lui, romagnolo, doleva che da taluno si mettesse in dub- 
bio il patriottismo della Romagna, e quando chi scrive inneggiò 
al mirabile esempio di disciplina delle terre romagnole, egli si 
affrettava a scrivermi: « Quanto Ella scrive sulla Tribuna delle 
» impressioni riportate in Romagna, mi fa molto piacere. Più che 
» antidinastici, i romagnoli sono repubblicani, vedendo nella re- 
» pubblica una vaga éra di giustizia sociale. Inscriversi repub- 
» blicano è una specie di stato civile che non impegna gran cosa, 
» una specie di club della gioventù. Il deputato Farini, in una 
» memorabile seduta della Camera, la chiamò bontempona: ma 
» V amore all’ Italia prima di tutto. Quante volte non ne ho par- 
» lato anche con Carducci! » 

Avevo radunato in un opuscolo alcuni anneddoti sulla vita 
del Re e dei Principi d’Italia al campo e gliene comunicai le 
bozze. Mi scrisse: « Io sono d’ avviso che nulla vi sia d’ aggiun- 
» gere o da levare. Non contento però del mio giudizio, ho pre- 
» gato la mia augusta Regina di prenderne conoscenza. Sono 
» pero convinto che, come dissi, nulla vi sia da aggiungere nè 
» da modificare. 

Pochi giorni prima della presa di Gorizia mi scriveva: 

« Questa nostra stupenda avanzata dimostra che neanche nei 
» giorni di calma più apparentemente assoluta un’ ora sola era 
» perduta. Io voglio vivere fino alla vittoria totale ». 

Vecchio soldato d’ Italia, Iddio non ascoltò la tua preghiera 
santa: non vivesti fino alla vittoria totale, ma riuscisti a capire 
che non un’ ora sola era perduta nella preparazione di guerra, 
come non un’ ora fu perduta della tua nobile vita. I tuoi giovani 
fratelli d’ arme dalle lontane terre battute ti danno oggi il coru- 
sco saluto delle armi. 

‘ ANGELO RAGGHIANTI 


Aeroplano in vista 


+ da Ester C. se accetta. 


— Sicchè, ella non torna al fronte? 

— No, signorina : raggiungerò tra un paio di giorni il de- 
posito del mio reggimento. 

— E quanti giorni di licenza aveva avuti ? 

— Cinquanta. Ma come sono volati! Mi par d’ essere uscito 
ieri dall’ ospedale, e invece..... i 

— Pazienza, tenente. 

Giulio Redi s’ arrestò, e guardando la fanciulla con occhio 
appassionato, implorò a bassa voce: — Non mi chiami così, 
non mì chiami così, la prego. — 

Ella sorrise e domandò con aria birichina: — Perchè? — 

Erano circa le dieci del mattino e nel Corso era un via-vai 
di gente d’ ogni ceto e d’ogni età, sicchè i due giovani dovevano 
fermarsi tratto tratto per non essere urtati da coloro che passa- 
vano affrettatamente. 

L’ ufficiale mormorò senza guardare la sua interlocutrice ; 
— Perchè son più contento s’ ella mi chiama col mio nome. 

— Come vuole, signor Redi. E lascia Milano stasera? 

— Non so. Avrei piacere di salutare anche la sua signora 
mamma. 

— La mamma ? Ma conosce lei, la mamma f 

— Non le sono stato presentato mai, è vero; ma se ella vo- 
lesse onorarmi presentandomi a lei....... 

— lo presentarla alla mamma ?... 

S’ interruppe. Un lungo boato aveva traversato l’aria, tosto 
seguìto da altri boati, più fiochi, più lontani. Nel Corso ci fu 
un momento di sorpresa. Tutti si arrestarono meravigliati, in- 
terrogandosi a vicenda, ansiosamente, gridando, sagrando. 

I bottegai uscivano da’ loro negozi, davano una occhiata in 
giro, tiravano tre imprecazioni all’ indirizzo di Francesco Giuseppe 
I. R. e calavano precipitosamente le saracinesche. Numerose 
carrozze tranviarie erano rimaste ferme per mancata corrente e 
da esse scendevano di corsa uomini, donne e bambini. Si sentiva 
‘un aprire e chiudere di porte, uno sbattere d’ imposte, tra un 
vociare continuo, assordante : 
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— Aeroplano in vista! Son due, son dieci, son venti........ 
dove li an visti? A Brescia? No..... sì....... Possano sfasciarsi! 
Accidenti? Maledetti loro! Presto, presto! Facciamo presto!.... 

I due giovani 8’ erano fermati e guardati un momento in 
silenzio. 

Ella era un pochino impallidita e s'era quasi appoggiata al 
braccio di lui. Poi aveva detto rimettendosi: « Ancora una volta! 
Che si fa? » | 

Giulio Redi sorrise. Oh! egli certamente non aveva paura! 
Non erano gli aeroplani nemici quelli che potevano spaventarlo. 
Aveva visto e provato ben altro, egli. Se non l’ avesse stimata 
cosa inutile, forse stupida, avrebbe continuato pacificamente la 
sua passeggiata. Tanto...... Ma e’ erg lei, lei che era una donna 
debole e paurosa, lei che aveva bisogno d'essere al sicuro, d’ es- 
sere rincorata. Il Corso s’ era fatto quasi deserto : si sentiva 
ancora qualche saracinesca cigolare, qualche imposta e qualche 
porta sbattere con violenza, gruppi di persone correvano, si ri- 
coveravano entro questa o quella casa. 

— Venga, signorina, venga. Bisogna che noi seguiamo l’esem- 
pio degli altri. Là, c'è una porta aperta: entriamo e aspettiamo 
pazientemente che tutto sia passato. 

È Redi si tirò dietro la signorina che lo seguì senza dire 
nulla. 

Il portiere non aveva, coraggiosamente, abbandonato il suo 
posto e incitava quelli che sopraggiungevano a sbrigarsi : « A n- 
demm, perdio, svelti! L’è minga il cas de durmì, santo dio. Girate 
dilà, c’è la scala: fino in fondo... Andemm, giò tutti in cantina! » 

La vasta cantina era piena di gente. Un vecchio signore 
in cilindro e in abito nero, seduto sopra una cassa sgangerata, 
leggeva con indifferenza il giornale; un ciabattino col grembiulone 
macchiato di pece e di grasso e con un enorme martello in mano 
cercava di persuadere un fornaio bianco di farina, che..... degli 
aeroplani non si doveva aver paura ; due sartine e una lavandaia 
chiacchieravano velocemente ; una signora in abito grigio dernier 
cri, ascoltava pazientemente quanto la legittima consorte del 
portinaio le andava contando sui velivoli, le bombe, la guerra ; 
tre sbarazzini rosiecchiavano pere e tiravano la coda al cagnolino 
della signora dernier cri........... | 

ziulio Redi sorrise alla sua compagna e le chiese : « Ebbene ? » 
Ella sorrise pure e mormorò : « Ebbene, eccoci al sicuro. Non 
mì guardi così: son calma sa! Solo sono un po’ stanca; lei m’ à 
fatta aftannpare. » 

— Vuol sedersi ? In quel cantuccio, e è un cassone mi pare. 
Non è una poltrona ma insomma...... 

Erano così un po’ distanti dagli altri, come avvolti da un'om- 


23% AEROPLANO IN VISTA 


bra protettrice. Egli la guardò fissamente negli occhi, e le do- 
mandò: — S'è proprio calmata? Si? Non si direbbe. È pallida 
ancora, e poi, le sue manine sono fredde e tremano......... Non 
dica di no: le sento. Non me le rubi, lasci che le riscaldi. 

Le parlava sottovoce ma con ardore, la testa vicina alla di 
lei testa, gli sguardi fissi ne’ suoi sguardi. 

Ella protestò debolmente : — Mi lasci Redi, mi lasci. Perchè 
mi guarda in questo modo | 

— Perchè? perchè non posso guardarla diversamente; perchè 
voglio che i miei occhi le dicano tutto quello che non le sanno 
dire le mie labbra; perchè 6 bisogno di leggerti nell’ animo ; 
perchè..... ti amo. Sì, ti amo, ti amo tanto. 

— Ma cosa dice, iGiulio, cosa fa? — 

Le loro teste sì erano avvicinate ancora di più, le loro labbra 
si erano unite in un bacio lungo, ardente, silenzioso. 

Nell’ aria era un rombar di motori di velivoli amici che 
vigilavano sulla città. 

Uscendo dalla casa che li aveva ospitati, dopo il ritorno 
della calma, Giulio Redi strinse la mano alla sua fanciulla, chie- 
dendole con ansia: — Quando? — 

Ella lo baciò con gli occhi e gli rispose con sorriso : — Resta 
stasera: ti presenterò alla mamma. — 


RODOLFO GAZZANIGA 


Il volontario di guerra ENZO VALENTINI 


Era giovine : era bello. Il suo volto dalle linee forti e decise, 
che dicevano la purezza e la nobiltà della razza, sembrava preso 
a un di quei genî, che, nei nostri monumenti, stanno a signifi- 
care l’ Umanità, protesa, nel trionfo sugli ostacoli naturali, verso 
l’ Unico Sole. In lui parole e gesti, pensieri ed affetti ricevevan 
calore e forza e luce da quell’ intimo fuoco inestinguibile che vive 
e vivrà sempre nelle sue cose che ancora ci restano, come care! 

La nostra guerra lo sorprese assorto nelle sue consuetudini 
di studioso. Dai clamori delle piazze e dall’ agitazione di quanti 
lo circondavano fu strappato agli studi scientifici, ai poeti cari, 
al suoi pastelli e a’ suoi acquerelli. E, per un poco, si raggomi- 
tolò su sè stesso. 

Getto sull’ equilibrio della sua coscienza i diversi valori che 
ha la vita, nella sostanza e nell’ aspetto ; i doni che dal cielo gli 
eran piovuti e le speranze che albeggiavano al suo orizzonte ; 
l’ affetto dei cari e le pure e invincibili necessità dello spirito. 

E, dopo la meditazione, levò la fronte al bacio del sole in 
una consacrazione d’ eroismo. 

Il 15 luglio 1915 partì per la guerra, volontario tra gli altri 
volontari ; figli d’ una stessa terra, l’ Umbria, fratelli d’una stessa 
famiglia, I’ Italia. Il 22 ottobre, in un violento attacco, cadde 
mortalmente ferito. Da una lettera del tenente Mayo del 51° fan- 
teria — il reggimento di Enzo! — sappiamo alcune notizie in- 
torno alle ultime ore del prode soldato. « Ci avevano visti e ci 
appiattammo appena. Raggiunsi col tenente Guastiechi un ele- 
mento di trincea di approccio sotto cni stavamo. Essì sì acco- 
starono alla parete esterna. Il cannone tuonò due shrapnels da- 
vanti la trinceretta, corti, uno di lato ip sinistra. Ero sdralato 
con la faccia nella parete di terra. Mayo! Mayo! Chiamavano. 
Se ci facciamo sentire sparano ancora. Mayo! Striscio per terra. 
A sedere era Valentini ferito al petto !! 

» Gli apriamo la camicia. Non gridava, si lamentava piana- 
mente: « è finita ». Quasi bruscamente gli facevo coraggio. Ma 
pure assentendo, egli si sentiva grave. Il tenente aveva dato 
voce ad un soldato che era venuto. 

» Decidemmo di portarlo sulla coperta. Faticosamente attra- 
versammo strisciando la coperta in terra, curvi, il tratto scoperto, 
poi continuammo più lentamente diritti-fino al posto di medica. 
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zione. Fiù d’un soldato perugini vengono ad aiutarci e darci il 
cambio. Egli si lamenta sempre pianamente ; dice di esser ferito 
anche al rene. Lo posîamo su una barella a terra, nello spazio 
fra i grandi sassi che è davanti alla grotta, sotto la volta oscu- 
rata del cielo, davanti alle stelle. È un po’ più oppresso. Chiede 
da bere, e dopo che ha bevuto si assopisce dolente. Ecco lo por- 
tano nella camera di medicazione, Enzo, ed io non lo devo ve- 
dere ora mai più. 

» Mi raccontarono poi che dopo medicato, nello scendere in 
barella dalle posizioni di baraccamento della 6° a mezza costa 
del Mésola, al suo laghetto, Egli è passato come in sonno, dal- 
I’ abbandono alla morte ». 

Oggi la pia madre, contessa Cristina Valentini- Faina, nel 
muto invincibile dolore, fra il rifiorire continuo dei ricordi di Lui, 
ha raccolto in volume le lettere e i disegni che Egli in tre mesi 
di guerra le aveva mandato (1). 
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I) libro è bello ; scritto con semplicità di stile, ma con ric- 
chezza di pensiero e di commozione profonda; eosparso qua e 
là di vive impressioni di colori e di chiare sensazioni di luce, 
come se Egli, nell’ impossibilità di por mano a un pastello e ad 
un acquerello, le avesse donate al vario gioco della sua parola 
piena di intima vita. 

« Azzurro. Allora il color della notte incomincia a fluire nel 
cielo di giacinto, che perde il suo roseo e s’ inazzurra sempre 
più, fino alla nascita delle stelle, fino all’ alba della luna; e su 
dalla valle sale 1’ azzurro dei prati di malachite, su per le roc- 
cie di cenere; finchè 1’ immensa cerchia dei monti non levi con- 
tro le stelle accese nel cielo d’ oltremare i suoi torrioni di lapi- 
slazzuli, i suoi ghiacciai di madreperla, e le sue nebbie d’ opale, 
e la valle smeraldina non posi calma e fredda, azzurra sotto lo 
sguardo fisso della luna piena ». 

E ancora le piccole grida di contentezza davanti alle gran- 
diose e sempre nuove magnificenze dell’ Alpi; e poi 1’ impercet- 
tibile brivido sotto il ricordo di qualche eccezionale avventura 
di guerra; e, sempre, il sospiro d’ amore per i cari, per la dolce 
terra dell’ Umbria, per tutto quello insomma che nella lonta- 
nanza, gli dava l acrèdine della nostalgia. 

Ognora : 1’ Enzo Valentini come io 1 avevo amato ed ammi- 
rato: grande nella purezza di fede: solo, nell’ altezza vertiginosa 
cui il suo spirito saliva a considerar le cose di questo mondo 
in uno sguardo d’ insieme. Era saggio; non si prodigava per 


(1) Enzo VALENTINI, Lettere e disegni. — Stab. Tip. G. Donniùi.)Perugia, 1516. 
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cose inutili, riserbando le sue energie a vincere i problemi che 
sorgevano sulle vie diverse dello studio e della vita. E quando 
parlava, qualsiasi fosse 1’ argomento, di metafisica, d’ arte, di 
letteratura, diceva sempre bene senza pretese e con grazia e con 
tale una convinzione ch’ io restavo a guardarlo in silenzio. Ma 
sopratutto era notevole in lui il nativo senso di critica, affinato 
dallo studio e dall’ applicazione ; batteva la buona strada, quella 
che conduce a considerar l’ arte e la poesia come un nutrimento 
dell’ anima, come un mezzo di sentire il mondo e di vivere nel- 
l nniversale pensiero degli uomini. Anclh’ egli comprendeva che 
per ripiegarsi su un’ opera d’arte con raccoglimento, sentirne 
tutto il fascino e comunicarlo agli altri — questo dovrebbe es- 
sere il compito della critica —, occorrevano rare doti di sensi: 
bilità poetica, pure idealità di aspirazioni artistiche. Ed Egli sa- 
peva di esser uno degli eletti; ma non lo lasciava capire. 


* 
* * 

Il suo patrimonio di cultura critico-letteraria ed il mio avevan 
molti tratti in comune; parecchie tendenze eran le medesime, e 
anche qualche pregiudizio ; egli maggiormente rivolto a D’ An- 
nunzio e ai francesi degli ultimi quarant’ anni; io a Pascoli e 
agli inglesi e ai tedeschi del sette e dell’ ottocento. Io avevo 
rivelato a luì Oriani; egli a me, Maeterlinck. L’ ultimo argo. 
mento di letteratura e di filosofia sul quale ce’ intrattenemmo fu 
Nietzsche. E, dal contrastarsi e dall’ accordarsi delle nostre idee, 
balzo fuori un Nietzsche assolutamente differente da quello che 
ci avevano ammannito i combinatori di formule letterarie per i 
critici da salotto e per le signore intellettuali; sciolto da quel. 
l’ attitudine d’ imperialismo tutto tedesco che i giornali irreden- 
tisti gli attribuivano come un peccato originale; guarito da quella 
manìa d’ istintiva bestialità, che D’ Annunzio aveva talsamente 
trovato in lui. Ma dinanzi a noi grandeggio un Nietzsche più 
umano ; forte sotto il peso di tutti i mali, che in tanti secoli, 
la società nostra aveva accumulato ; tragico nella sua monotona 
poesia di dolore per il comune ineluttabile destino ; imperiosa- 
mente proteso verso la via di redenzione ch’ Egli ci aveva in- 
dicato, come ? ultima che fosse rimasta a noi, piccoli esseri 
ambiziosi, destinati a rinunciare alla vita prima d’ averne com- 
preso il significato. 

Ecco un uomo che peccò di soverchio amore pei suoi simili; 
Egli non voleva che bene, e parve non dar altro che male. Tutti, 
o quasi, lo chiamavan filosofo e quindi scienziato. Valentini ed 
lo ci ostinavamo a considerarlo una delle più grandi anime ca. 
paci di concepire la tragedia d’ un secolo, disabbracciare tutti i 


N 
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mali d’ una generazione e di portarli come una pena senza colpa 
e perciò senza pentimento. 

| Irritato dalla sterilità dell’ inutile recriminazione egli si era 
lanciato in un impeto di disperazione per la sua via si sacrificio, 
che era ardua; mentre quella che gli altri battevano presentava 
comodità d’ incompatibili ripieghi e di facili nascondigli. Ed al- 
lorchè, aftranto, ma con negli occhi il lampo della vittoria, fu 
giunto al culmine, si volse a guardare se qualcuno — uno sa- 
rebbe bastato — lo avesse seguito. Ma ad intraprendere la via 
di redenzione egli era stato solo : nessuno lo aveva seguito. 

Allora l° inutilità dello sforzo gli gravò sulle spalle come una 
nuova accusa, ch’ egli non osava nemmen più tentare di scuo- 
tersi di dosso. Torhare indietro non era possibile; gettare un 
grido d’ invocazione e d’ aiuto, dopo 1’ insuccesso della prova 
era un’ umiliazione inutile. E fu in alto, ma solo. La pazzia 
sopraggiunse in tempo,'‘a sottrarlo allo strazio di quella solitu- 
«line senz’ echi. 

Oggi quasi tutti, o almeno quelli che han conosciuto Fede- 
rico Nietzsche sul Melzi o attraverso i romanzi di qualche serit- 
tore « arrivista », tra lo scherno e l’ indifferenza sorridono di 
questa follia che fa più pena dell’ agonia di un popolo. Noi, 
Valentini ed io, le riserbavamo un muto ed accorato rispetto. 


* 
* * 


Di tutto il libro « Lettere e Disegni » quella che mi ritorna 
sempre sott’ occhio — casualmente o no? — è l'ultima pagina. 

Sono appunti vergati in fretta su un pezzo di carta, che fu 
trovato, dopo la morte, sul corpo del prode soldato: 1)’ ultimo 
scritto. 

« 17 (ottobre). Ordine di star pronti. 

» 18 mattina. Ore due, sveglia ; caffè (serenità). In trincea. 
L'attesa vana. L’ alba. Giornata serena, le fucilate. Ritirata, 
rancio ; di nuovo in trincea alle ore 10. 

» 19 mattina. Il sonno angoscioso j si cambia posizione. Di 
guardia fino alle 17. (L'attacco al Sasso; gli echi, le tristezze). 
La posta. La trinceretta col fuoco. 

» 20. La nebbia; la brinata, il rifagio Venezia. Calma. Il 
freddo, la noia, 1’ incertezza delle notizie, l’ attesa della notte, 
l’ attesa del giorno. 

> 21. Rasserena. Le fucilate e il cannoneggiamento. Notte 
tranquilla. 

» 22, ore 4. In trincea al Sasso di Mezzodì. Il nevalo tra- 
gico al tramonto della luna (i ghiacciati). Le trincee gaie ». 

Mi ricorda questa pagina l orientamento che-Valentini prese 
verso i futuristi nei primi tempi in cui il movimentossi manife- 
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sto : e fu, più che altro un capriccio. Ma qui non vi entra nes- 
suna tendenza letteraria, nessun manierismo di scuola ; si tratta 
di una delle più belle pagine — la più bella? — che siano fio. 
rite nell’ atmosfera della morte, alla luce della nostra magnifica 
guerra. Certo, s’ egli avesse avuto modo e tempo di sviluppare 
quegli appunti, ci avrebbe dato, com’ era suo solito, un quadro 
compiuto di realtà e di bellezza; ma nella ricchezza delle de- 
scrizioni, nella diftusione degli episodi, nell’ intreccio vario di 
sensazioni e di emozioni, nell’ alterno gioco del motto spiritoso 
e dell’ espressione velata di mestizia, sarebbe scomparso il le- 
game che tiene strette indissolubilmente, magnificamente le pa- 
role di questo suo ultimo scritto. V? è in esso qualcosa di inti- 
mamente poetico, di verbalmente inespresso che mi riporta a 
quelle forme di poesia lirica giapponese che si presentano, a un 
di presso, così : daccapo, a mo’ di titolo, è scritto, ad es. « cose 
tristi ». E poi segue: 

Una casa in cui è morto un bambino. 

Un braciere il cui fuoco è spento. 

Un bovaio odiato dal suo bove. 

Una lettera dal vostro paese senza notizie di casa vostra. 

Spunti patetici, motivi lirici, larve d’ intima commozione 
porti alla nostra fantasia e alla nostra sensibilità di creature 
umane. 

E l’effetto, secondo me, è felicissimo. 

Che cosa porremo noi a mo’ di titolo, in capo all’ ultima 
pagina di Enzo Valentini? Epopea : sì. Fin dal principio la pa- 
rola mi tornava, come un sussurro, nelle orecchie, e ogni volta 
che andavo a capo sembrava che volesse stillarmi giù dalla penna. 
Ora non so più rattenerla ; sì, questi sono ì poemi che non do- 
vrebbero morire. 

Che cosa valgono a confronto di questo saggio di palpitante 
realtà tutte le poesie, che, intorno alla guerra, i nostri uomini 
di lettere, a colpi d’ aquila bicipite e di torri italiche, di monu- 
menti a Dante e d’ idealità risorgenti, hanno spiattellato sui gior- 
nali e sulle riviste ? 

Queste sono le pagine sulle quali il nostro spirito deve so- . 
stare, come diì fronte a uno specchio nitido e fedele dell'Anima 
umana — quella con 1’ a grande che non muore mai — dinanzi 
alla tragedia della guerra ed al mistero della morte. E chi non 
saprà trarre inesauribile fonte di poesia e incalcolabile tesoro 
d’ ammaestramento morale, avrà vissuto invano. 

Ma di costuì non ci preme. Ma di quelli che sopportano la 
guerra in grazia dei vantaggi ch’ essa arreca ai loro commerci; 
e di quelli che palesarono la loro scontentezza ieri per poter 
giustificare oggi la loro indifferenza versovil- sacrificio di tutti; 
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e di quelli che nascondono la propria viltà dietro l’ eroismo degli 


altri, attendendo di farsi innanzi nell’ alba di pace per strap- 


pare all’ albero della vita nazionale, alimentato dal sangue dei 
fratelli ) immeritata fronda di gloria: di costoro non ci occu- 
piamo. La via è una e bisogna seguirla ; anche se il cuore trema 
dinanzi alle asperità ch’ essa presenta, anche se la voce del 
sangue ci dice che non si giungerà che a traverso il proprio 
olocausto. 

All altrui ignominia non si bada, chè tanto dalla Giustizia 
— quella con la 9 grande che gli uomini non conoscono — 
nessuno potrà scampare. 


Come Serra. 

Anch’ essi, il bel Renato, di cuore grande, di mente limpida 
e fulgente; forte di pensiero e di azione; gentile nell’ aspetto, 
delicato nelle espressioni; con più grave peso di esperienza, con 
meno lieve senso di responsabilità; anch’ egli morto contro il 
nemico, non ostante il suo sogno puro di giovinezza e forse 
d’amore, non ostante l’ èmpito di tenerezza e di fraterna bontà, 
che si riversava su tutti che lo circondavano e l’ amavano. 

Anche lui la guerra aveva sorpreso, là, nella quiete delle 
quattrocentesche sale della Malatestiana di Cesena diffuse di 
umanistica serenità. 

E, all’ improvviso, una determinazione dei valori gli 8’ era 
imposta ; o almeno la considerazione definitiva delle opinioni me- 
tafisiche -ed etiche, per assodare il dogma della propria coscienza 
dinanzi alla nuova tragedia mondiale. 

Il risultato di questo suo esame lo portò a tristi osserva- 
zioni, ma non a tristi decisioni; egli accettò la guerra (1). 

, Certo in Valentini questo processo dovette svolgersi meno 
profondo nell’ analisi, più rapido nella sintesi; nessuna prova 
ce lo testimonia, se non la conoscenza della sua essenza e il ri- 
cordo di alcune parole e frasi che ora, nel rimescolìo del dolore, 
tornano a galla. Enzo sapeva: c’ erano i dolci impagabili affetti, 
le gioie pure dell’ arte e della letteratura, le soddisfazioni del 
lavoro compiuto con coscienza ; e’ era, dall’ altra parte la guerra, 
e, al di sopra di tutto, la Patria. Andò a combattere e si sentì 
felice. Ma vivere a lungo nei luoghi « dove si muore per un 
ideale » sarebbe stato un sopravvivere: l’anima non avrebbe 
più riconosciuto sè stessa. La morte doveva giungere necessa- 
riamente. 


(1) RENATO SERRA, Esame di coscienza di un letterato, in_Voce, Anno VIT, 30 
aprile, 1915. Num, 10. Libreria della « Voce », Firenze, 
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Noi, che amammo Valentini e Serra, pensiamo questo al- 
lorchè, per blandire l’ intima pena, ci sforziamo di credere che 
la loro fine immatura invece di un’ingiustizia della sorte, è 
l’ aureola più luminosa per la loro gloria, la meno fallace cor- 
nice per la grandiosa figura di entrambi. 

Lo so: a considerare la vita e la morte di costoro, e le pa- 
role che nell’ incertezza della sorte dissero, e quelle che non 
dissero per timore e rispetto degli altri, c’ è da provare nel cuore 
la disperazione più nera, il rimpianto più inconsolabile. La spe- 
ranza che una veste d’ invulnerabilità ricoprisse i corpi di loro 
più meritevoli ci sorreggeva nell’ ansia continua. 

E invece no; son rimasti muti, freddi, forse soli, distesi 
sulla terra, ferma sotto i nostri piedi, buona per i nostri corpi. 

Potrebbe sembrarcei in sul principio, che troppo spesso viene 
a mancare la ricompensa per le buone azioni che ci è dato di 
compiere. Pure aspirazioni, sogni distrutti per il bene degli altri, 
amore di ciò che la folla ha buttato via, lungo sforzo di lavoro 
instancabile, il quale non presenta altro scopo che sè stesso : 
tutto potrebbe parere inutile. 

Giunge la morte, improvvisa, e in cambio di tutto quel che le 
offriamo ci dà un po’ di terra e qualche fiore bagnato di lacrime. 

Ma non è vero. 

Il sacrificio di questi grandi non sarà inutile, purchè noi 
vogliamo che tale non sia. 

Bisognerà che di ‘costoro, i quali vissero e morirono per una 
fede, noi facciamo tanti iddii per le nostre anime che illuse e 
disilluse dalla scienza e dalla vita, non vogliono più credere a 
nulla. 

Oggi che la paura della morte, sorta col divampare della 
guerra, ha ricondotto gli uomimi accanto ai preti, ma non verso 
Dio, © è ancor molto bisogno di bontà e di forza. 

Noi lo sappiamo : perchè dalle nostre azioni nasca qualcosa 
di buono è necessario che lo stimolo al bene oprare provenga 
da un’ intima saldissima convinzione, 

Adesso le lacrime sarebbero una debolezza ; non ignoriamo 
che il pianto e il rimpianto servono al nostro sollievo, ma non al 
nostro miglioramento. Dovremo asciugarci gli occhi e seguire la 
via indicata dal loro ultimo eroico gesto, riprendere il lavoro 
interrotto fin dove le forze ci porteranno : e così ogni giorno ci 
sentiremo più degni del bene ch° essi ci vollero in vita, dei doni 
che ci offersero in morte. 


Perugia, Agosto GIOVANNI CECCHINI 


IL MONDO DI DOLCETTA 


SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (#1 


NXVI. — Alla Certosa. 


In un mondo ove «ta viola odora per divenir letame » (1) 
o Dolcetta, come tante altre, si rassegnava volentieri a divenir 
materia da bordello, o doveva consumarsi in quel circolo, o in 
quella linea spirale del suo intimo sentimento, per cui, avesse 0 
non avesse gridato quella notte che le apparve il fantasma, il 
suo primo incontro col signor Giulio sarebbe sempre stato, in 
ogni caso, la sua disgrazia perenne. Era troppo rude il contrasto 
tra cio che necessitava alla sua intima vita, e ciò che incontrava 
in un mondo tutto bestiale da cui ella, miserabile serva, non 
aveva modo nè maniera di emanciparsi. Der cui si dovrebbe con- 
cludere (se non si ammettesse un premio supremo) che la eftica- 
cia religiosa, onde le veniva in gran parte quelli gentile e onesta 
compostezza interiore, e che s’ accordava, in sì armonica maniera, 
all’ indole sua, trovavasi poi in troppo disaccordo con la bruta- 
lità del mondo, coi costumi generalmente profani, e con le vio- 
lenze della natura, perchè non dovesse essere per lei una causa 
continua di lotte troppo ineguali, e di tormento logoratore. Ella 
apparteneva a quel genere di creature femminili, per le quali una 
prima impressione amorosa in quanto persiste profonda, puo dif- 
ticilmente dar lifogo ad un’ altra che quella prima cancelli: fe- 
nomeno raro, ma che pure si dà fra i tanti casi assai più comuni, 
e più ragionevoli. Peraltro la comparsa improvvisa del sindaco 
di San Vito, non l'avrebbe scossa ora sì fortemente, senza una 
estrema debolezza delle sue forze, a cui ormai T aveva ridotta il 
suo lungo e silenzioso patire, e un caso, spiacentissimo anch” esso 
e immeritato, che ultimamente erale occorso ; ma lascio di par- 
lavne per ora, perche 1 ordine del racconto mi chiiuma altrove. 

Era venuto il settembre, e già, tino dall’ Ss Inglio, le paure, 
(*) Continuaz. v. fase. precedente. ; 


(1) Carpueci, Zi morte di Gioranni Cairoli. 
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o meglio le invidie straniere, avevano arrestato sul Mincio l’opera 
del nostro riscatto, che, secondo la promessa legata all’ acquisto 
di Nizza e Savoia e all’ obbligo eterno, doveva essere estesa fino 
a San Marco. Invece dovemmo accettare una pace, o una tregua 
infida, umiliante, e più barbara della guerra. Se non che ) au- 
dacia d’ una politica, che aveva in sè la potenza del genio e il 
sentimento del popolo, fece avanzare velocemente, mercè il va- 
lore delle armi garibaldine e regie, la nostra unità; e ciò contro 
tutti ì divieti e tutte le proteste d’ Europa, e a malgrado i partiti 
interni, le incertezze e i dispareri intorno al modo di rimettere 
su lo stivale, volendolo alcuni tutto d' un pezzo, altri no, e chi 
col Papa e chi senza il Papa. Oggi par davvero un miracolo di 
giganti; e chi vide quei tempi ha bene impresso quel succedersi 
quasi repentino di vicende fortunate e gloriose, quel rimescolìo 
clamoroso d’ un popolo che istituiva sè stesso, festeggiando, a 
ogni nuovo acquisto, la sua integrazione. Tolte le barriere, quel 
primo incontrarsi, in uno stato comune. di abitanti tenuti sepa- 
rati da secoli in singoli dominii, e che avevano dialetto, tradi- 
zioni, leggi, e costumi proprii, non fu senza uno scambio di epi- 
grammi e di fratellevoli antipatie. Quei buoni travet piemontesi, 
per esempio, incominciarono allora a calare a Firenze, e trovan- 
dovi botteghe troppo modeste e trattorie troppo paesane, le quali 
sì cambiarono ben presto in fastosi restaurants, abbassavano tutto 
a Firenze, anche la lingua, anche la torre di Giotto, pur conve- 
nendo che il vino era buono. Grandi accoglienze ricevevano pure 
in quel tempo i primi reggimenti, pur piemontesi, che dopo le 
vittorie di Crimea e di Lombardia, venivano in Toscana come 
ricinti d’ un’ aureola d’ onore. Tra quei cavallereschi granatieri 
di Sardegna, dalla tunica a una sola bottoniera, d’ una nobile 
semplicità militare, e )’ aquila romana sulla giberna, si vedevano 
briîlare molte medaglie della regina Vittoria e dell’ Imperatore 
dei Francesi, per cui quei militi apparivano destinati a qualcosa 
di più degno e più largo, che non reprimere, come mastini pronti 
ad azzannare la mandria, ogni manifestazione di spiriti patrii, e 
figurare nel salotti e nei servizi di chiesa (1). Pareva una cosa 


(1) Così erano dette a Firenze le parate guerresche, che si facevano nelle grandi 
solennità, il Natale. la Pasqua e per san Giovanni, il celeste antico patrono. Il 
granduca e la granduchessa intervenivano, con tutta la corte, al pontificale in 
Santa Maria del Fiore; e sulla piazza, intorno al tempio maestoso, si schieravano 
i varii corpi militari, i quali durante la messa solenne, celebrata da monsignore 
arcivescovo, facevano ciascuno (re spari di givia: quindi, schierati in battaglia, 
stilavano al rullo dei tamburi, e al suono della marcia Madetzki. Questo cra sem- 
pre un avvenimento pei tiorentini, che ne parlavano assai, dicendo quale di quei 
corpi avesse fatto il migliore sparo. Miseri tempi, in cui tutto tendeva a immise- 
rire e snaturare l’ indole nazionale, essendo questo lo spirito,d' un Governo esotico 
e gelido che voleva simili a sè i suoi sudditi. 
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assolutamente nuova ai popolani toscani che que’ buoni soldati 
del vecchio Piemonte non bestemmiassero, visitassero con rive- 
renza sincera le nostre chiese, fossero affabili e semplici, senza 
quell’ arroganza soverchiatrice a cui 1’ interesse dinastico, quando 
è diviso da quello del popolo, vuole atteggiati i propri cagnotti : 
ma più di tutto s’ ammiravano quei vigorosi bersaglieri, quegli 
ufficiali decorati, dai lunghi pennacchi verdi svolazzanti, come 
simbolo di speranza, in mezzo alla massa dei militi neri. Il ge- 
nio militare piemontese, che col d’ Azeglio creò Fanfulla, doveva 
pol creare quel bel tipo, tutto nostrale, di fantaccino; e quei 
militi neri non passavano mai, col loro passo precipitoso e le 
trombe suonanti, per le vie cittadine, che non fossero applauditi. 
Tempi pieni d’ entusiasmo, nei quali pure s’ incontravano per le \ 
vie ì volontari di ritorno, con la camicia rossa, come l’ avevano 
riportata dal campo, scolorita dalla pioggia e dal sole, ovvero 
col cappotto dell’ esercito regio. Per un pezzo furono l’ elemento 
più vivo delle tranquille città: avevano addosso il dèmone della 
politica che li teneva in continua tempesta fra loro. Nulla di 
comune tra volontari monarchici e volontari repubblicani: si 
guardavano in cagnesco, si dilaniavano ; chi lodava Garibaldi 
riguardava il Lamarmora nient’ altro che come un gran gendar- 
me ; chi esaltava Cavour, disprezzava Mazzini: lo spirito parti- 
giano era tanto, ed era così nutrito di fede giovanile in alcuni, 
da costringerli ad adorare un idolo solo, abbattere tutti gli altri, 
nè voler riconoscere in ciascuno di quei sommi un particolare 
operaio del nostro risorgimento. 

Tra questi volontari che si riposavano per le vie e nei caffè 
dalle fatiche del campo, non si vedeva Baldo Ridolfi. 

— Tornerà ? — s’ era sempre domandata Ilia in quel'tempo, 
e dacchè la sua felicità era posta su questa dubbiosa bilancia, 
le pareva di non poterci arrivare mai, così una tale felicità le 
pareva grande, e più grande ancora il pericolo a cui la vedeva 
esposta. Riceveva sempre dal campo lettere allegre, come se 
Baldo si fosse trovato pienamente sicuro in mezzo ai piaceri e 
alle gioie ; e tali lettere, sostenevano, è vero, le sue speranze, 
ma non le toglievano i mille timori. L’ allegrezza di ricevere una 
lettera era grande, ma momentanea : dopo ricadeva subito nella 
inquietezza tormentosa, paurosa, e si domandava: — Ne riceverò 
ancora un’ altra ? 

E venne un giorno in cui le lettere incominciarono davvero 
a mancarle. « Nulla! » le rispondeva la posta. « Nulla! » ripe- 
tevale il cuore come un eco gemebondo. 

Fra ferito ?... era prigioniero ?... era morto?... Quando la paura 
‘che fosse morto s’ impadroniva di lei, allora provava quasi un’ im- 
possibilità di sostenere la vita. Oh! che gioiaimmensa;;che gioia 
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quasi miracolosa, ricevere ancora una lettera sua, e avere da quei 
caratteri la certezza che Baldo non era morto!... 

Il giorno dopo tornava a domandare-trepidante di panra e 
speranza, e... « Nulla! » si sentiva ancora rispondere dal postino: 
« Nulla! »... Quella parola agghiacciavale il cuore come se le ve- 
nisse da un cimitero. 

Morto !... e dove ?... in che luogo 1’ avevano seppellito ?... Le 
s’ affacciavano al pensiero i generi più orrendi di morte, e di ago- 
nie prolungate, senza soccorso, sotto mucchi di cadaveri, in un 
campo fulminato dalla strage e dal sole. — Povero Baldo! po- 
vero cuore, che forse non batti più! — ella esclamava. E nel suo 
affanno, ciò che per lei era più penoso, era la sua immensa pietà 
per Baldo: una pietà che avrebbe voluto effondersi, in quegli 
ultimi momenti, nelle più tenere cure, e che nulla aveva potuto 
fare per lui. 

Se non si lasciò tutta quanta vincere dall’ atfanno, lo dovè 
unicamente alla forza ch’ ella seppe ritrovare solo in sè stessa, 
nella saldezza de’ suoi costumi, e nei ricordi dell'esempio materno. 
rià l’aveva colta al letto di morte di stra madre come un senso me- 
stissimo di sfiducia sulla possibilità d’ esser felici, aveva com- 
preso che tutto vacilla nel perpetuo tutto del fuggevole caso e 
dell’ incertezza. Sottoposti a simile legge, è quasi una stolta pre- 
tesa reclamare la gioia come un diritto, di cui siamo ingiusta- 
mente privati, il giorno che, invece della gioia aspettata, abbiamo 
il dolore. Questa conclusione la portava a piangere più dispe- 
ratamente, dirottamente; se non che ella pensava che non 
accade nulla di cio che ci sembra incomprensibile, strano e eru- 
dele, senza un fine che supera la portata del nostro sguardo, è 
che ogni anima è un filo della trama occulta di Dio. Baldo, un 
così bel giovane e fiorente di vita, era morto!... Baldo non si 
trovava. più sulla terra; non VP avrebbe rivisto più: quel loro 
sogno ch’ era tutto un candore di rosa, un profumo inebriante 
di primavera, un’ apertura di ciel sereno, era cessato, s'era cam- 
biato per lei in un dolore per il quale il suo memore atfetto più 
non aveva sorrisi, ma lacrime: quel vincolo fortissimo che wià 
univa in lei la coscienza del vivere alla coscienza che Baldo pure 
viveva, che Baldo pure palpitava degli stessi palpiti suoi, non 
sarebbe stato ormai che il vincolo della sua dolorosa memoria a 
un muto sepolero : T evento era stato più forte della loro fortis- 
sima volontà d’ amarsi, e d'esser compagni buoni P uno dell al- 
tro tutta la vita. LE cio era un controsenso, un’ irrisione, o una 
stupida aberrazione del caso 2... Mia non lo eredeva ; prima di 
partire, Baldo gliel''aveva pur detto, ed era stato ben compreso 
da lei, che il loro amore felice nella sienrezza, nella dolcezza del » 
loro nido, sarebbe stato una ben misera cosaginguei giorni, a 
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paragone del sacrifizio che ne facevano insieme, col cuore stra- 
ziato ma speranzoso, per dar vita a un popolo, per redimerlo 
dalla vergogna servile. Non è vana la memoria d’ un eroe che 
rimanga fra le stelle che guidano sulla terra il cammino degli 
uomini. Anche Cristo morì, nè il pianto della Maddalena pro- 
strata ai suoì piedi, lo trattenne dal bere il calice della passione, 
dal salire il Calvario, e dallo stendere le braccia su quella croce, 
donde versa ancora sul mondo i più alti insegnamenti, e le più 
veraci consolazioni. Un senso religioso invadeva allora tutta 
l’anima d’ Ilia, e si calmava. Baldo le s’ innalzava quasi all’ al- 
tezza d’ un Dio, ed ella comprendeva che la divinità è il premio 
immortale del sacrifizio. In questo modo ella si salvava da quella 
insana disperazione che cambia la vita in un deserto arido, dove 
non fioriscono fiori nè frutti d’ opere buone, dove tutto muore, 
tutto sì scolorisce, anche la bellezza, anche l’ attetto per gli uo- 
mini, anche il senso ragionevole delle cose. Ma però piangeva 
piangeva jn quelle notti così lunghe, così aftannose e silenziose 
d’ estate, quando ella vedeva sopra la luna, le stelle errare bian- 
che come ombre d’ anime. — l’overo amore! povero cuore, che 
forse non batti più! — ella tornava a ripetere, e pensava, e do- 
mandava che cosa ne fosse stato di lui... ma in quel silenzio im- 
menso non sorgeva nessuna voce: a darle notizie di Baldo. 

Ma Baldo viveva ancora. Promosso caporale e dopo pochi 
giorni sergente, aveva ottenuto di passare in uno squadrone ap- 
partenente alla divisione Fanti, per impazienza di combattere, e 
per trovarsi vicino a un amico suo d’ Università. Mandato in re- 
cognizione con pochi nomini tra Buffalora e Magenta, la vigilia 
della battaglia, era stato raggiunto da un drappello d’ ulani, & 
cui -non volle arrendersi, e cadde, dopo breve ma terribile pugna, 
tra lo sfolgorar delle sciabolate. 

Il sole avvampava in quella pianura distesa come un immenso 
lago di verde senza confine e senz’ ombra; ma per Baldo la notte 
era succeduta improvvisamente a tanto splendore. Disteso al suolo 
come un ramo abbattuto, lo scalpito dei cavalli in ritivata gli era 
prima giunto all’ orecchio come rumore di tempesta vorticosa, 
lontana, che rasentasse e facesse tremare lievemente il terreno: 
poi più nulla. Egli era entrato nell’ ordine delle cose per cui nulla 
esiste, neppur le tenebre, neppure il silenzio in cui giacciono, 
perchè di nulla han percezione. 

Quando si sentì di nuovo diffondere il senso della vita per 
le membra dolenti, s’ accorse di trovarsi in un’ antica. chiesa, 
‘ambiata, per necessità, in uno spedale di feriti, Quella catenella 
d’ oro che aveva ricinto per lunghi anni, notte e giorno, il bel- 
lissimo collo d’ Ilia, quella catenella con la crocetta che v'era 
unita, e che Ilia aveva tenuta nascosta nel. seno Baldo; | mon ap- 
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pena riebbe il conoscimento, pensè se 1’ avesse ancora. Ma non 
potendo fare il più lieve moto, ne pregò suor Maria, e suor Ma- 
ria, buona e bella, gli accostò alle labbra quella crocetta, e sor- 
rise vedendo Baldo baciare quel segno del cristiano con sì gran 
«levozione. 

Dopo una ventina di giorni egli potè scrivere a Ilia la let- 
tera seguente: 


« Cara Ilia, 
« Certosa di Chiaravalle presso Milano, 22 giugno 1859. 


« Son io che di nuovo ti scrivo, e questa volta m’ è concesso 
più a lungo. Bramo una tua lettera, e il non riceverla non mi 
darebbe nessuna inquietudine, se fossi certo che non sei inferma, 
come son certo che mi ami sempre. Io rimasi un po’ di tempo 
senza scriverti, perchè corse qualche giorno in cui più non seppi 
per quali tenebre il mio spirito si fosse smarrito. Il mio corpo 
era insensibile come un tronco d’ albero, come una pietra. Non 
ero morto, come vedi, ma non ero vivo perchè anche tu m’eri. 
fuggita di mente; non sognavo perchè tu sola saresti stata il 
mio sogno, eppure viveva ancora in me la tua immagine, per- 
chè mi destai con essa, perchè subito la rividi non appena mì 
sciolsi da quel muto sopore: allora sentii d’ averti amata anche 
nell’ oblio di quello stato che era simile alla morte. Quando poi 
fui certo che non avevo perduto la catenella d’oro, di cui tu mi 
cingesti l’ ultima sera che ci vedemmo, e che serbavo ancora una 
tua ciocca bionda, allora mi parve che i miei sensi ritornassero 
sempre più al loro posto, e il mio cuore tornò pienamente a ri- 
vivere e battere per te sola. 

« Non credere dal luogo dove ti scrivo, che io abbia vestito 
la candida cocolla del certosino. Non sapendo più dove mettere 
i poveri derelitti della battaglia, che il carro della vittoria lasciò 
sulla propria via, ne hanno riempito anche questa chiesa, dove 
un giorno hanno portato anche me qui fra un soldato austriaco 
acciecato dalle scheggie d’ una bomba, e un granatiere francese 
ch’ ebbe fracassata una gamba dalla mitraglia : il francese canta 
qualche volta le sue allegre canzonette di caserma ; 1’ austriaco 
tace sempre, e volta qua e là la testa come se guardasse nelle 
tenebre, o aspettasse qualche persona. Si potevano risparmiare 
tante torture di cuori e di membra umane: ma così non piacque 
all’Impero maledetto che si reputa il proprietario d’Italia. Quando 
penso a una così matta barbarie, mi par quasi una strana con- 
tradizione la carità che poi raccoglie e cura i feriti: carità vera 
sarebbe stata non straziare così tante migliaia d’ uomini. 

« Non temere, Ilia: noi siamo curati amorevolmente da que- 
ste suore. Ve ne son tre specialmente;:;suor\Remigtagsuor Ange- 
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lica e suor Maria, che contribuiscono, io credo, con la loro ama- 
bilità femminile, a risanare gl’ infermi, a cui esse, con le loro 
bellissime mani, porgono la bevanda ed il cibo. Sono tre con- 
tesse milanesi che vollero vestire 1° abito della carità, durante 
la guerra. Io le veggo sempre coi loro alati cappelli di suore 
trascorrere come bianche farfalle per questa chiesa, dove non è 
molta luee. Il mio letto è presso ’ altar maggiore, sotto la cu- 
pola, e la cupola è così alta che il mio pensiero, o Ilia, la sale 
spesso con te. In faccia al mio letto una scala conduce al con- 
vento, tutta rischiarata da un finestrone, che illumina lu parete 
dov’ è dipinta una Madonna bionda; un’immagine che non ti 
somiglia, ma che pur ti rammenta. lo credo, o Ilia, che se un 
nuovo Salvatore dovesse venire al mondo, eleggerebbe il tuo 
seno, come quello della più pura delle fanciulle. 

« Dalla lettera lunga capirai che non ho quasi più nulla. 
Infine tutto il mio male non è stato che lo stordimento di qual- 
che ora per una caduta da cavallo, ed una sfioratura di sciabola 
sulla fronte. Il medico mi dice che fra qualche giorno potrò pas- 
seggiare anch’ io con i miei compagni sul prato della Certosa. 
Non temere ch’ io mi dolga, o m’ annoi. Ogni gioia e ogni affanno 
non dipende infine che dal pensiero ; e avendo te nel pensiero 
ho quanto basta perchè le ore mi trascorrano alate e più belle 
di quelle di cui gli antichi poeti ricinsero il carro dell’ A urora. 
Addio, dunque, o mia Aurora, dai capelli d’ oro come un raggio 
di sole nella corrente chiara d’ un fiume! Addio! Il tempo delle 
pene è finito, e della memoria delle nostre pene incorgneremo la 
nostra gioia. Presto tornerò a casa. Questa è la Cana che 
ti scrivo: rispondimi! Tanti baci a Edgardo : tu prenditi da me 
tutti i baci che vuoi, e che io vorrei già darti davvero. Addio. 


« BALDO ». 


— Te lo dicevo io che Baldo t’ aveva scritto — le disse 
Edgardo — e che in questa grande confusione delle poste italiane, 
molte lettere si smarrivano 1 

— Oh quanto m’hanno fatto softrire! ma ora son più contenta. 

Infatti quella lettera le aveva restituito tutta la gioia della 
gioventù e dell’ amore; se non che avendo provato le tenebre 
della desolazione, ella temeva l’ incostanza del sole. Temeva che 
la ferita di Baldo potesse avere tuttavia qualche conseguenza, 
rivolgeva un pensiero riconoscente a quelle tre donne gentili ri- 
cordate nella lettera, ma pur pensava che la carità comune d’ uno 
spedale dovendosi estendere a sì gran numero d’ infermi, non po- 
teva sempre arrivare a tutti, e perciò qualche volta doveva man- 
care anche a lui. Questa lettera insomma le aveva dato un’ in- 
dicibile consolazione ma altrettanta sete di rivederlo; [e- se ella 
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avesse potuto aggiungere al suo agile corpo le ali del suo desi- 
derio, si sarebbe trovata in un attimo alla Certosa. 

— La cosa migliore che possiamo fare — le disse Edgardo 
sorridendo — è d’ andare a vederlo. 

— M’hai indovinato anche questa volta! ma io non ar- 
divo. 

Partirono dunque, e arrivarono a Milano che era piena della 
grande esultanza della liberazione. Sul campo di Magenta, cam- 
biato in poche ore in un gran cimitero di valorosi, si raccoglie- 
vano tuttavia le spoglie dei morti, e già i campi di Solferino e 
di S. Martino bevevano il sangue d'un altro eccidio anche più 
immane. Molti feriti, specialmente francesi, avevano amorevole 
ricetto nelle case dei liberi cittadini. 

La mattina dopo il loro arrivo a Milano, una vettura pub- 
blica condusse Ilia e Edgardo alla Certosa di Chiaravalle. Usci- 
rono dalla porta Romana, affollata di popolo che tracva dalle 
campagne, le quali in quei giorni avevano visto, e vedevano an- 
cora, tanto passaggio precipitoso di milizie vinte e vincitrici. Per 
quelli stradali eterni, che si prolungano diritti fra due file d’ al- 
beri giganteschi, »s’ incontravano grossi carriaggi d’ indumenti 
militari ; tuniche, calzoni, berretti, elmi, cappotti, tolti ai morti; 
indumenti di cui una parte andava a finire nelle botteghe dei 
rigattieri, dei vestiaristi teatrali, o in qualche studio di pittore; 
s’ incontravano pure trasporti di vettovaglie, di medicinali, di 
bende, e filacce, che la mano pia delle donne italiane non ristava 
d’ apprestare per i feriti, il cui numero era cresciuto quanto più 
le colonne degli alleati s’ erano avanzate colà verso il Mincio. 
La vista di quei carriaggi tragorosi, dei soldati vari d’ uniforme 
e di tipo che li scortavano a piedi e a cavallo, la vista d’ alcune 
batterie che s’allontanavano, tra la polvere, in fondo a una strada, 
ricordavano anche più vivamente a Ilia le grandi e terribili vi- 
cene corse in quei giorni in quella pianura immensa ove discor- 
rono i più larghi e veloci fiumi d’ Italia, ove le Alpi lontane, col 
loro bianco marmoreo, abbagliano come nubi aggravate sull’ oriz- 
zonte. Nell’ aura solenne e sì aperta di quella pianura verde, 
pareva a Ilia che vagasse come la tristezza del tanto sangue 
sparso e da spargere ancora; come, visitando Milano, la risorta 
città avevale ricordato le pene lunghe e tetre della servitù, 1’ odio 
d’ una lotta ostinata e ineguale ; i processi, le verghe, le fucila- 
zioni, le impiccagioni, gli eccidi. 

Stava immersa in questi pensieri, quando le apparve la cu- 
pola e il campanile della Certosa, la quale, come edifizio che i 
secoli abbiano staccato dagli nomini, sembra etffondere la malin- 
conia dell’ arte e della vecchia storia lombarda in mezzo alla 
Galma palustre, all’ immobilità aerea delle risaie e delle marciti. 
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Ilia allora non si potè più tenere, e lì a due passi da Baldo, 
ruppe in lacrime concenti e in forti singhiozzi. 

-— Sì, piangi ora — le disse Edgardo sorridendo e fermando 
la vettura — ma a Baldo fatti vedere più allegra pev non rat- 
tristarlo: e ora aspettami qui, io vado a domandare il permesso, 
e ritorno subito. 

Scese di carrozza, e passò il muro esterno che ricinge la Cer- 
tosa e il cimitero con le tombe dei Torriani. 

Dopo quasi un quarto d’ ora ritornò molto allegro dicendo: 

— Andiamo: possiamo entrare. 

— LD’ hai visto? 

— Sì. 

— Ci hai parlato ? 

— No, perchè dorme. 

— E come sta? 

— Non c'è più pericolo m’ha detto il medico; ma andiamo 
cauti per non procurargli un’ emozione troppo violenta, e fatti 
coraggio perchè è una trista scena. 

Ella aveva lo spirito così lieto che, balzando di carrozza, 
parve appena toccare il suolo. 

Entrò con Edgardo nel prato che è davanti alla chiesa, e 
dove allora alcuni fruttaioli di piazza Castello avevano portato 
il loro barroccino carico di ciliegie, d’ albicocche e limoni. Al 
l’ ombra del portico stavano raccolti e confusi insieme soldati 
francesi, austriaci e italiani, chi con la mano fasciata, chi col 
braccio al collo, chi appoggiandosi al bastone dell’ invalido, e 
chi alle ernece. AI passaggio della bellissima giovinetta si dit- 
fuse tra que’ soldati un silenzio d’ ammirazione, e molti di loro 
sì portarono la mano alla fronte. Dall’ inchino gentilissimo con 
cui ella rispose al saluto, capirono quei soldati quanta riverenza 
avesse per essi quella stupenda creatura. Ella passò rapidamente, 
con Edgardo, la soglia della chiesa. 

L'architettura della chiesa stabiliva un tal corpo alla riso- 
nanza, che i sospiri, i gemiti, gli urli, le invocazioni, e anche ì 
fremiti e i ruggiti d’ angoscia dei feriti colà raccolti, s’ aggira- 
vano, echeggiavano cupi, ora più fievoli e ora più alti, lassù per 
la cupola e per le navate. Fuorchè nei punti occorrenti al pas- 
saggio, non v'era spazio che non fosse occupato da un letto 0 
da uno stramazzo, con quel disordine, quegli spostamenti di mo- 
bili, quegli ingegnosi compensi che son necessari quando non 
8’ attendevano tanti ospiti, e si dovè presto presto preparar loro 
un rifugio per non lasciarli in terra. Presso i letti, addossate alle 
colonne, e sopra gli altari si vedevano le spoglie dei tre eserciti 
combattenti, gettate là alla rinfusa: le tuniche bianche con le 
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tuniche bleu, ì calzoni rossi, le ciarpe azzurre con le ciarpe gialle 
dalle lunghe nappe ; le aquile bicipiti dei chepì austriaci, confuse, 
nel medesimo sang umano, con le aquile dell’ Impero rilucenti 
su ì morioni dellg Guardia. E tutta quella gran quantità di gente 
valorosa e prosttata, che pure non era che una minima parte di 
quella che giaceva altrove in altri luoghi e in altri spedali, tutti 
que’ visi squallidi, o muti, o contratti dallo spasimo, o agoniz- 
zanti, visi dal tipo latino o tedesco, ti davano l’ idea d’ una messe 
umana flagellata, in un giorno dì tempesta, dalle folgori e dalla 
gragnola. Nulla di più terribile dell’ adempimento d’ una tragica 
legge naturale sulla povera carne viva, la carne che pensa, che 
ricorda, che invoca; nulla di più terribile d’ una tal prova di 
bestialità e d’ insania feroce prevalenti alla pietà e alla ragione : 
e là sì vedeva... | 

Ilia si sentiva il cuore stretto da una mano d'’ acciaio. Me- 
dici, suore, servigiali andavano e venivano, ma così affaccen- 
dati, così obbligati a correre in più punti della chiesa, che quasi 
non davano ascolto a chi visitava il luogo, o domandava d’alcuno. 

Ma la bionda Ilia, a fianco d’ Edgardo, scansando vra que- 
sto, e ora quello, s’ avanzava da sè verso l’ altar maggiore, in- 
paziente di vedere lui solo. Quando fu sotto la cupola errò un 
poco con gli occhi, e poi li fermò a un tratto in un punto ; gittò 
un grido sommesso, e reprimendo lo slancio che già la incitava 
a correr colà dove aveva fissato gli occhi, 8’ affrettò invece a ri- 
pararsi con Edgardo dietro una colonna della navata. 

Stette, così da lontano, a guardarlo. Egli dormiva sopra un 
lettuccio ; aveva la fronte avvolta da una benda, il viso pallido 
e dimagrato, ma che pareva più bello nella calma del sonno. Di 
faccia al lettuccio era una scala ariosa, in capo alla quale azzur- 
reggiava una dolce Madonna di Bernardino Luini, il cui florido 
viso calmo e mite ricordava, quale ance’ oggi s° incontra, la forma 
più tipica, più autoctona, direi quasi, della bella donna lombarda. 

La fanciulla non lasciava apparire della sua alta e spigliata 
persona, che un lembo del suo lungo vestito bianco a pie’ della 
cupa colonna di pietra: ma di tratto in tratto ella sporgeva un 
poco la sua amabile testa di cherubino biondo, per guardare il 
giovane addormentato. E accadde proprio che mentre il grana- 
tiere francese accennava colà, gli occhi di Baldo, destatosi in 
quel momento, corressero con repentina attrazione a incontrarsi 
con quelli d’ Ilia, nell’ istante che Ilia di nuovo sporgeva la te- 
sta dalla colonna... Subito ella si ritrasse, ma dalla colonna agli 
occhi di Baldo, corse come un fulgore, inviatogli da quel capo 
biondo, per cuì tutta la figura della fanciulla gli balenò e sparì 
come un sogno, 
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— Ilia! — egli gridò, tutto palpitante e incerto s' ella gli 
avrebbe risposto, perchè non sapeva infatti 8’ era stato sogno 
o realtà. 

Era Ilia davvero : ella uscì di dietro la colonna, vi restò un 
poco palpitante, perplessa, quasi non avesse coraggio di disco- 
starsene : poi s’ avanzò rapida, con Edgardo, fino a quel letto, 
e vi cadde in ginocchio, nascondendo la faccia vicino al seno del 
giovane amato. 

— Ilia! Ilia! che fai? — le disse Baldo quando si fu riavuto 
dallo stupore — alzati! 

Ella, con moto agile, subito si rialzò piangendo, mentre Baldo 
teneva la mano di lei nella sua, e baciava e ribaciava Edgardo. 

— Sei ancora così afflitta, ora che’/mi rivedi? — poi sog- 
giunse con flebile voce, tanto era commosso. 

— Le avevo detto d’ essere allegra — disse Edgardo — ma 
v'è un’allegria che è una specie di pianto travestito, e v’ è un 
pianto ch’ esprime la gioia troppo a lungo aspettata: non è 
vero, Ilia? 

— Piangi dunque, o Ilia — le disse Baldo — perchè già 
piangendo tu sei più bella; t’ apparisce meglio negli occhi la te- 
nerezza e l’ anima d’ una santa e d’ un’ eroina. 

— Baldo, piango perchè ho troppo sotterto; mi pareva di 
non doverti più rivedere. 

— Io invece l’ ho sempre sperato ; tu m’ infondesti sempre 
speranza e valore: le tue lettere erano per me come altrettante 
foglie di rosa che tu andavi spargendo pel mio cammino, mentre 
m’ avanzavo verso il nemico; erano come altrettante coppe d’ eb- 
brezza che tu mi versavi nell’ anima, e io mi sentivo un coraggio 
da leone. 

— Io invece rimasi come perduta quando più non ebbi le 
tue : oh quel silenzio! quel silenzio !... aspettare ogni giorno una 
lettera, e non riceverla mai! sperare d’ averla, e ilìsieme temere 
di sentirsi rispondere ancora : nulla ! quel nulla mi colpiva il 
cuore come la morte. 

— Ma io ti feci scrivere subito due versi... 

— Non li abbiamo ricevuti. 

— Dopo ti scrissi io una breve lettera. 

— Non abbiamo ricevuto nemmeno quella. 

— E neppure l’ ultima che t’ ho scritto ?... 

— Sì, quella l’ ho ricevuta, e però son qui... 

— Oh quant’ è la consolazione, Ilia, che tu mi dai! la tua 
venuta improvvisa non fa che accrescere la mia riconoscenza, 
non il mio amore, perchè non può crescere 1’ infinito. 

Ella stava seduta in una sedia presso quel letto, e sebbene 
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| parlassero a voce piana, Edgardo, seduto dall’ altro lato, li udiva 
benissimo, e sorrideva riflettendo all’enfatico linguaggio che usano 
talora gl’ innamorati. 

— Ora siamo contenti — ella riprese dolcemente — ora non 
abbiamo più paura che venga troncata una vita così bella, come 
sarà bella la mia vita tutta spesa per te. 

— Ilia, Ilia — le disse Edgardo — un po’ più di calma: tu 
lo sotfochi !... non vedi com’ è divenuto smorto ? 

— Io?... io smorto?... no, ella mi ridona tutto il sangue che 
ho sparso. 

— Si, è vero, Baldo, tu soffri. 

— No, è l’ eccesso della felicità... quando siete arrivati? 

— S’arrivò ieri sul vespro: — rispose Ilia — una carrozza 
ci portò subito su i bastioni di Porta Romana, e di là vidi il 
campanile della Certosa illuminato da un ultimo raggio di sole : 
il sole illuminava pure un rivo d’ acqua lì presso, e io rimasi a 
guardarlo, e non sapevo staccarne gli occhi. 

— E io ieri sera guardando, qui dal mio letto, le finestre 
della cupola illuminate dal sole che tramontava, pensavo a te; 
figurati se io potevo immaginarmi che stamani avrei veduto ri. 
splendere il tuo capo biondo là dietro alla colonna! 

— Ero tanto contenta, dopo tanti pericoli, di vederti dor- 
mire tranquillo come un bambino! non ti volevo destare, e te- 
mevo di farti male a comparirti innanzi troppo all’ improvviso ; 
come infatti, ha ragione Edgardo, tu sei molto pallido. 

— Sto benissimo. 

— Come avvenne che fosti ferito î 

— Come avvenne ?... non lo so nemmen io : il mio cavallo 
saltava, voleva fuggire: io lo voltai, mentre mi si fogava addosso 
un ulano; riparal, ma non pienamente la sciabolata ; il cavallo 
fece un altro salto, e caddi: mi lasciaron tra 1’ erba, credendomi 
morto: mì sentii battere sul dorso una zampa, ma passò così a 
volo che fu leggiera come una garezza, ma quando mi ridestai 
in questo letto, sentii che specie di carezza era stata quella. 

— E nessuna rottura? nessuna frattura? — domandò EUGRIO: 

— Niente. 

— Chi sa quanto hai sofferto ! 

— No: ho sempre portato con me la primavera gentile, la 
bionda aurora del tuo pensiero. Ero notato per il mio silenzio, 
e non sapevano che io parlavo con te, ch’ io fantasticavo con te: 
avrei voluto fare di te una stella, e dentro quella dimorare io 
eternamente. La lontananza, invece d’ attutire, faceva più grande 
ìl mio amore, aumentava il mio desiderio che la nostra comuni- 
‘azione, attraverso lo spazio, non si rompesse, e non si rompeva: 
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_nelle marce affrettate dietro il nemico, di giorno sotto il sole che 
ammazzava anche lui, di notte oppresso dal sonno ch’ era anche 
lui un altro nemico traditore da gombattere, io mi sentivo sem- 
pre sul capo l’ ala ardente del tuo pensiero che mi difendeva 
come uno scudo... lascia dunque che io ti baci la mano, Ilia, 
per gratitudine !... 

— No, non mi parlare di gratitudine, parlami soltanto d’amo- 
re : io non ho fatto nulla per te, Baldo : quale pericolo hai corso ! 
Se ti avessi perduto che cosa avrei fatto io? com’ è orrenda, co- 
m’è crudele la guerra! ma perchè ci deve essere una cosa tanto 
erudele ? 2 

— Perchè altrimenti — rispose Edgardo — mancherebbe 
troppo alla perfezione delle nostre calamità. Non è il mondo una 
lotta smisurata di forze che si vogliono compenetrare, nutrire, 
distruggere e ricreare? non è un’ immensa ebbrezza d’ infinite 
parvenze che, nella loro mirabile varietà, procedono tutte per la 
carrucola dell’ istinto, e escono perpetuamente come faville da 
un abisso inesauribile, immenso, dove ricadono spente, dopo 
avere aspirato, le une a spese delle altre, alla vita, alla felicità 
perfetta, a cui non arrivano mai... E l) uomo non aspira an- 
cl’ esso a godere, a possedere, a dominare ferocemente, e più 
che può ? Agli argomenti della ragione e della giustizia non pre- 
valgono in lui quelli della forza, della vanità, della cupidigia, 
dell’ orgoglio, della prepotenza e dell’ ambizione ? E il servaggio 
non è il meritato gastigo dei popoli senza virtù ?... Come vuoi 
dunque che non ci sia la guerra, questo squarcio orribile che 
Pumanità fa su sè stessa? Nè lo farebbe se la vita non traboc- 
casse inesauribile da ogni parte, mèsse perpetua su cui la Morte 
mena continuamente la falce, empiendo i sepoleri di lacrime, e 
le cune di fiori. Oggi sono in vena di declamare cose vane, 0 
Ilia! ma se non ci fosse la guerra, il mondo sarebbe, press’: 
poco, quel paradiso pieno di strane, immutabili maraviglie, di 
cui sognarono, nella loro solitudine, i buoni monacì che un tempo 
salmodiavano in questa chiesa: in verità non c’è di buono che 
il sogno, quando non ci porta a romperci il collo, e quando non 
s’ abbia il dovere di star ben vigili e desti. Felici voi che non 
sognate, eppure ora siete veramente contenti: siatelo sempre 
dunque, nè mai vi sopraggiungano i morbi, nè mai vi colga la 
gelosia, nè la noia, nè la stanchezza. 

— Mai — disse Baldo. 


— Mai — aggiunse Ilia — perchè le nostre anime sono come 
due buone sorelle che sì stringono insieme. 
— E il nostro paradiso — riprese Baldo — è tutto in que- 


sto accordo dei nostri cuori. 


248 IL MONDO DI DOLCETTA 


— E non cesserà mai! disse Ilia. 

| — Mai! — ripetè Baldo. 

La presenza d’ Edgardo e di tanti miseri sofferenti, impediva 
ai due giovani d’ abbandonarsi a quella gioia quasi delirante che 
sentivano in cuore. Si strinsero la mano, e si lasciarono dopo 
essersi guardati con occhi avidi di baci repressi, e nei quali era 
significata tutta la sincerità del loro avvenire. 

Ilia ed Edgardo erano vicini alla porta della chiesa, quando 
sì voltarono indietro sentendo una voce fioca che ripeteva a fa- 
tica, ma pure con grande istanza: — Signore! signore! — e vi- 
dero una mano sorgere stentatamente da un letto, e pregarli, 
con languido cenno, d’ avvicinarsi. 

Era un giovane dal viso severo, coi segni d’ una vita rigida 
e faticosa, resi ora più visibili da un’ affilatura quasi cadaverica, 
da un pallore esangue, dalle occhiaie che gli pezzavano le orbite 
come due ombre scure, in fondo alle quali si moveva la pupilla 
vitrea e sconsolata. 

— Io sono Leonardo Spinelli, fabbro — egli disse a Edgardo 
— son contento di rivedere qualcheduno del mio paese : lei è un 
professore della Sapienza. 

— SÌ. | 

— Eh mi ricordo... 1’ ho visto tante volte per le strade della 
mia patria: felice lei che ci può tornare ! 

— Anche tu ci ritornerai. 

— Lo spero davvero: lo dica al mi’ babbo che spero di ri- 
vederlo : ci vada, mi faccia la carità: ha la bottega di fabbro 
in via dei Balestrieri... e gli dica che si ricordì di portare 
quella lettera. 

— Non dubitare ; io ci andrò ad ogni modo, ma credo che 
tu ci arriverai prima di me al tuo paese: addio, caro amico; 
addio a domani. 

— Eh... domani... è lontano. 

Un tremito lieve lieve gli trascorse su per le forti braccia, 
prostrate gravemente sulla coperta. 

— Vuoi nulla? 

— No signore... non voglio che dormire — e chiuse gli occhi. 

Edgardo gli strinse la mano e lo baciò in viso, Ilia gli passò 
sull’ampia fronte, madida di sudore, il suo fazzoletto. Leonardo 
riaprì gli occhi, e guardò la fanciulla bionda, finchè essa non fu 
uscita di chiesa. 

Un servo, accettando da Edgardo una ricca mancia, promise 
di prestare ogni assistenza al ferito, che rimaneva colà solo e 
sconosciuto. 

— Ma il tetano fa progressi — disse una suora a eui pure Ilia 
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ed Edgardo s’eran rivolti con calda raccomandazione — credo non 
ci sia più rimedio: ma però il Signore può far sempre un mira- 
colo : in mano sua è la vita e la morte. 

— E dove fu ferito? — domandò Ilia. 

— A Palestro; da un colpo di baionetta. 

Ripercorrendo in carrozza la via per Milano, Ilia ed Edgardo 
erano sopraffatti da quel dolore che prende i buoni innanzi al- 
1’ irreparabile. La cupa visione di quella chiesa li accompagnava 
in mezzo all’ esultanza di quegli estesissimi prati verdi, di quei 
rivi che li solcavano come lunghi raggi di luce tra l’ erba folta: 
le candide e leggiere guglie del duomo ornavano in fondo, come 
d’ un fregio delicato, la tinta azzurrina del più ampio e placido 
cielo d’ Italia. 

Ma il giorno dopo il loro pensiero era più distratto da quel- 
l’ affaccendata allegria del mattino, mentre la carrozza, ricon- 
ducendoli alla Certosa di Chiaravalle, rompeva 1’ aria fresca e 
serena. Edgardo, guardando 1’ antico campanile della Certosa, 
pensava ai Torriani, ai Visconti, ai Comuni lombardi ; Ilia pen- 
sava al suo nuovo colloquio con Baldo, e pregustavane la dol- 
cezza, pur sentendo pietà di Leonardo, e accompagnando alla 
pietà il voto ch’ egli potesse guarire. 

Se non che, appena entrata in chiesa, a quel morbo di spe- 
dale, a quell’ aria aftannosa, così diversa dall’ aria aperta degli 
umidi prati, a quel mobile spettacolo di gente allettata e smorta, 
d’ assistenti, di chirurghi, e di suore, le impressioni funeste del 
giorno prima si rinnovarono nell’ animo suo anche più cupamente. 

Prima di recarsi da Baldo, ella s’ avvicinò al letto di Leo- 
nardo, come attrattavi da un doloroso stupore. Durante la notte 
la morte aveva fatto un gran cammino su quel misero uomo. 

I palpiti del cuore gli sollevavano ancora, ma sempre più 
spossati e più rari, il largo torace, il respiro affogava nel rantolo 
e rendeva come un suono di persona che russa immersa in pro- 
fondissimo sonno, tutta la persona era immobile, la mano diaccia, 
la pupilla cieca e travolta in alto. Nessuno era al suo capezzale. 

Ilia, con un lembo del suo fazzoletto inzuppato nell’ acqua, 
prese a bagnare le labbra aperte del moribondo, che ora resta- 
vano insensibili a quel contatto, e ora risucchiavano avide quel. 
l’ umore. 

Il rantolo cessò per alcuni secondi : poi, con uno sforzo enor- 
me, il petto sì sollevò di nuovo come per provarsi a vincere an- 
cora quell’ oppressione vittrice; mandò alcuni lievi gemiti deso- 
lati, e tacque. 

Ilia aveva portato un mazzo di bellissime rose vermiglie per 
regalarlo a Baldo, e lo depose invece sul petto del morto. 
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Quel giorno medesimo lo seppellirono in uno dei più pros- 
simi camposanti ; nè ebbe onori funebri. Solo il suo nome è in- 
ciso sulla pietra che ricorda, nella sua città natale, i caduti per 
l’ indipendenza d’ Italia. 

La morte di Leonardo dette quel giorno al colloquio d’ Ilia 
con Baldo, come una flebile elevazione d’ accenti. 

Baldo rifioriva ogni giorno più, e Ilia ne provava un’ im- 
mensa gioia, su cui però si diffondeva talora una malinconia 
piena d’ immagini e di ricordi indimenticabili. 

Quando dunque arrivò finalmente il giorno tanto invocato, 
ella non potè manifestare a Baldo la sua allegrezza troppo me- 
more degli affanni, se non con le lagrime che rigarono il suo 
bellissimo viso, e che ella nascose soavemente sotto il suo bianco 
velo di sposa. 


(Continua) 
MARIO PRATESI 


Recenti Pubblicazioni 


ALFREDO BACCELLI. La mia Compagna. — Torino. S. Lattes e C.0 editori. 


L'autore, troppo noto, nel mondo delle lettere, per aver bi- 
sogno di essere presentato, dichiara, nella prefazione, del suo 
libro, di non avere voluto fare, un’ opera d’ arte, la quale, egli 
atterma, vuole essere meditata, rifinita, accarezzata ; ma un atto 
d’ omaggio alla sua cara perduta. Ng riuscì, quindi, soltanto, un 
libro scritto con le lacrime e col sangue, quale esclusivamente 
doveva essere, nell’ intenzione e nello stato d’ animo del suo 
autore. 

Vedremo poi se questa dichiarazione tende a prevenire qual- 
che critica eventuale — essendo umano che la sincerità del do- 
lore non assorba completamente la coscienza del letterato — o 
se non provenga piuttosto da un errore di visione o da un’ ec- 
cesso di modestia. 

La narrazione che, in sostanza, è la storia della vita coniu- 
gale dell’ autore, comincia con le impressioni infantili nei rapporti 
di quella che doveva essere poi la eletta del cuore, la sposa pre- 
scelta, e della famiglia di lei. Fino dalle prime pagine, alita un 
senso di poesia, vi si nota una delicatezza, per così dire, di tocco, 
come se l’ autore fosse contrastato, fra il desiderio e il ritegno, 
nel sollevare il velo, agli estranei, della sua adorazione e della 
sua sciagura. 

Ninetta Bracci, la sua povera morta, da quell’ analisi amo- 
rosa, minuziosa, quasi mistica, del suo carattere, dei suoi senti- 
menti, delle sue qualità non comuni e fino — garanzia di since- 
rità — dei suoi difetti, spicca fuori viva, eletta, adorabile, come 
deve essere stata. 

Bella, d’ una bellezza fina, ideale, piena di sentimento senza 
sdilinquimenti, intelligentissima e colta senza pedanteria, allegra 
di una allegria composta e garbata, compassionevole alle umane 
miserie, benefica senza ostentazione; creatura privilegiata di se- 
duzione sana e di fascino onesto, che rievoca la dolorosa sorte 
degli umani, simbolizzata nel verso dì Menandro : 
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muor giovane colui che al Cielo-® Icaro. 
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La vita coniugale trascorre conìe un idilio, in un aftiatamento 
d’anime perfetto, allietata dal sorriso di quel biondo angiolo be- 
nefico. Ninetta è l’ ispiratrice del giovane autore, è la sua colla- 
boratrice intelligente, è quella che lo sorregge, lo incoraggia, lo 
rileva dalle contrarietà, dalle angustie dei primordi, che lo sop- 
porta prima nelle incipienti seduzioni della notorietà e dell’ am- 
bizione — entro sè sofferente e gelosa di eventuali preferenze — 
lo acclama poi nelle soddisfazioni, lo consola nei disinganni, nei 
contrasti, nelle delusioni della vita politica. 

La sua giocondità, che rasserena e rinvigorisce, per le lotte, 
va unita ad una serietà di carattere, ad una forza di volontà, ad 
un senso di adattamento, che ne fanno una massaia previdente 
ed economa, una moglie esemplare. 

Anche i suoi piccoli difetti, le sue nervosità, le sue ombro- 
sità femminee riescono simpatici perchè la umanizzano, ne for- 
mano una dunna reale e non una figura d’ imaginazione e di ma- 
niera, danno risalto alle sue grandi e spiccate qualità. 

Dopo le pagine, veramente idiliache, dedicate alla luna di 
miele ed ai primi anni di matrimonio, la storia di quel connu- 
bio — sorpassato un breve periodo di crisi, transazione umana 
fra il sogno e la realtà — costituisce la communio omnis vitae 
‘ I’ assorbimento e la fusione di due anime : erunt duo în carne una. 

Fra l’analisi più approfondita di Ninetta, la storia procede 
semplice, naturale, con una descrizione piana e senza fronzoli, 
di gite Alpestri, di viaggi, di avvenimenti della vita»: ordinaria, 
con uno spirito fino di osservazione, senza atteggiamento senten- 
zioso, entro un’ atmosfera di malinconia, premonitrice alla cata- 
strofe, in agguato dietro quella cerchia di affettuosa serenità. 

E dopo che abbiamo palpitato di quei sentimenti, dopo che 
abbiamo assorbita la poesia di quell’ unione, subito il fascino di 
quella creatura, quando la folgore balena, in quel cielo sereno, 
— con la constatazione della malattia che dovrà troncarne la 
feconda e benefica vita — uno schianto si risente, leggendo, che 
corrisponde allo strazio improvviso del protagonista di quella 
storia pietosa. La quale, da questo momento, fatalmente, si svolge 
e, con una angoscia graduale, lenta, spietata, fino allo spasimo, 
avvince il lettore, tra le sue spire dolorose, lo penetra nelle più 
intime fibre del cuore, lo sbalza palpitante dagli orrori di una 
operazione chirurgica, per salvare la vita di quella creatura ado- 
rata, ai fallaci bagliori di una speranza rinascente, dall’ incubo 
di ricordi smaglianti del passato, inacerbiti e rincruditi nella 
desolazione della realtà immanente, agli estremi, lacrimevoli 
conforti degli ultimi giorni, alle bugie pietose, alle reciproche 
. dissimulazioni eroiche, di quelle due anime, avvinte e straziate, 
in cospetto alla fatale ombra, invano dissimulata;)incombente. 


RECENTI PUBBLICAZIONI 203 


E quando la fatale ombra àrriva, quando la catastrofe pre- 
cipita, quando Ninetta muore, pensando che non è novella d’ima- 
ginazione, ma storia vera, vissuta, strazio umano sopportato, pe- 
netrati da quel dramma di passione e d’ angoscia, affascinati, con 
una infiltrazione lenta e continua, dai pregi e dalle virtù di quella 
creatura di perfezione e d’ amore, suggestionati dall’ ambascia di 
quelle anime innamorate che precipitano, gradatamente, dalla 
luce dei sentimenti alle tenebre della eterna notte; una commo- 
zione vi stringe il cuore, un singhiozzo vi soffoca la gola, un bi- 
sogno dì gridare, di piangere vi assale, di unire le vostre lacrime 
a quelle abbrucianti, disperate, che deve aver versato l’ autore. 
Si vis me flere prius tibi dolendum est. 

Così lo scrittore, inconsciamente, perchè spinto da una molla 
più potente, diretto ad un obiettivo più alto e più umano, ha 
anche compiuto un’ opera d’ arte. 

Che importa la lima? che importano le leccature, le finiture? 
che preme se v’ ha qualche trascuranza, qualche sciatteria di 
forma ? 

L’ arte è fatta di tecnicismo, ma principalmente è fatta di 
sentimento. | 

Alfredo Baccelli ha scritto opera di sentimento e di passione, 
sgorgata dal cuore, intessuta di lacrime veraci, sincera, umana, 
sentita, senza lenocini, senza sforzi d’imaginazione, che rimarrà... 
fino a quando l amore dominerà la vita spirituale, fino a quando 
la commozione spontanea e il sentimento, consacreranno all’ eter- 
nità le opere dell’ingegno. 

Egli non poteva offrire omaggio più meritevole, nè più du- 
ruturo, nè più degno alla memoria della sua cara. 

Con soddisfazione intima dell’ autore, solo reale conforto alla 
grande sciagura, se ognora vi saranno anime doloranti e cuori 
pietosi, la storia compassionevole del suo amore, la memoria 
della sua Ninetta vivranno, raccomandate alla inesausta fonte 
delle lacrime umane, al fascino della commozione sincera : 


n... Monumentum aere peraennius. 


U. T. ALTER. 


G. NATALI. Zidee, costumi, nomini del Settecento. Studii e saggi letterarii. — To- 
rino, S. T. E. N., 1916; pp. 356. 


Il} noto e valente studioso, «del quale presentiamo ai lettori 
l’ ultima pubblicazione, si era proposto di scrivere una storia 
della letteratura e della cultura italiana nel Settecento. Senon- 
chè, messosi — com’ egli dice — a meditare.il soggetto) dovette 
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accorgersi che non era possibile trattarlo adeguatamente in 
un’ opera sintetica per mancanza di lavori parziali e di compiute 
monografie. Opportunamente quindi pensò di raccogliere in que- 
sto volume vari suoi studii su idee, costumi, e uomini di quel 
secolo, in parte inediti e in parte sparsamente pubblicati. Op- 
portunamente, dicevamo, perchè ne è venuto fuori un libro che 
costituisce un utile contributo a quel lavoro parziale di analisi 
che deve necessariamente precedere 1’ opera sintetica e generale. 

Il volume abbraccia ventiquattro scritti di mole ed impor- 
tanza ineguali e di vario argomento. Tuttavia a chi volesse cer- 
carvi un’ idea dominante, che fosse espressione dell’ unità di 
concepimento del libro pur nella varietà della materia. sarebbe 
facile rintracciarla nella constatazione, resa dall’ A. evidente ed 
indiscutibile, che non tutto il pensiero italiano risentì nel se- 
colo XVIII dell’ influsso anglo-francese, e che anzi esso trovò 
nel tradizionale buon senso di nostra gente una vigorosa forza 
per opporsi all’ astrattismo ed al filosofismo di provenienza oltre- 
montana. Troviamo infatti nel Settecento, checchè si sia detto 
in contrario, un pensiero storico italiano originale anche dopo 
il Vico, che basta a distruggere l accusa di antistoricismo rivolta 
generalmente a quel secolo. Nè più fondato è l’ appunto fatto al 
secolo XVIII dal Cantà, che lo accusò di irreligiosità senza ba- 
dare al movimento intimamente e sinceramente cristiano, che fu 
proprio di quell’ epoca e che si suol chiamare del giansenismo. 
E finalmente è ingiusto negare ? esistenza fra noi dì una co- 
scienza nazionale prima della Rivoluzione francese, come recen- 
temente ha tentato di fare il Pivano (1). 

Ho accennato brevemente ai concetti dominanti contenuti 
in quattro dei primi saggi, che sono fra i più lunghi e fra i più 
importanti. Ad essi ne è intercalato un altro, che oggi special- 
mente si legge con molto interesse, sulle tendenze, diremo così, 
pacifiste e querrafondaie del pensiero italiano nel secolo XVIII (2). 
Seguono poi tre studii relativi al costume nel Settecento, e cioè 
al cicisbeisno in Genova (dove 1° A. chiaramente dimostra 1’ ori- 


(1) Nel noto e interessante volume dal titolo .A/bori costituzionali d° Ztlia. 
(Torino, 1913). Non sono alieno dall’ attribuire un valore maggiore di quello che 
vi attribuisce il N. (p. 124 n. 2) alle osservazioni futte dal Rosi nella sua impor- 
tante introduzione al « Dizionario storico del Risorgimento italiano » edito dal Val- 
lardi relativiamente all origine italica del nostro Risorgimento. 

(2) Il < gran disegno » che l'abate di Saint Pierre adattò alle condizioni dei 
suoi tempi nel Zrojet de pair perpetvelle (1713) non fu concepito da Enrico IV, 
ma sorse, dopo la morte del re, nella mente poco realista del suo ministro Mas- 
similiano di Sully. Cfr. M. Puiruirson, 2° Awopa occidentale nell’ epoca di Fi- 
lippo II, di Elisabetta e di Enrico IV. Trad. ital. di D. Valbusa, Milano, 1900; 
pp. 57, n. 


RECENTI PUBBLICAZIONI 2553 


gine italiana di quella che fu una vera e propria istituzione del 
tempo), alle raccolte poetiche tanto in voga nel ?700, all’ uso del 
bastone pedagogo, a cui accenna il Parini in un frammento al 
Passeroni. Altri interessanti saggi riguardano Carlo Goldoni a 
Pavia, il pensiero sociale del Goldoni, le traduzioni italiane della 
Pulcella e del Candido del Voltaire, il Earetti, il Gozzi special- 
mente come autore della Marfisa bizzarra, il Bettinelli, Domenico 
Batacchi (il Momo pisano, e la sua Rete di Vulcano, di cuì lo 
stesso N. ha recentemente curata una bella edizione peri « Clas- 
sici del ridere » del Formiggini); Francesco Milizia, enciclopedi- 
sta classico, Luigi Lanzi « Varrone del secolo XVIII », Giuseppe 
Piermarini, Francesco Soave, Lorenzo Mascheroni poeta della 
scienza, Francesco Lomonaco e il nazionalismo nell’ età napoleo- 
nica; couferenza quest’ ultima che sta degnamente accanto alla 
monografia dedicata dal Natali al filosofo basilicatese. 


G. PALADINO. 


Nell’ Economiste Frangais del 23 settembre notiamo i seguenti ar- 


ticoli: Le guerre: la situation, les perspectives — Le commerce exté- 
rieur de la France pendant les sept premiers mois de l’ année 1916 — 
La main-d’euvre étrangère en France — Lettre a’ Angleterre — Do- 


cuments relatifs è la guerre : I. Renseignement militaires, communi. 
qués de guerre du 14 au 20 septembre 1016; II, Mesures diplomatiques 
et politiques, une déclaration du Gouvernement trancais ; IMI. Mesures 
financières, le second emprunt national, la prorogation des échéances et 
le retrait des dépòts-especes — Revue économique — Nouvelles d’ outre- 
mer : les colonies britanniques, le Canada. 


Rassegna Politica 


SOMMARIO. — Nuovi progressi della nostra offensiva — S. Grado, Quota 208 


e Cima Gardinal — Anche i franco-inglesi avanzano ed i russo-ru- 
meni — L’ offensiva bulgara arrestata in Dobrugia — | serbi toccano 
il suolo della patria — L’ anarchia greca — Il XX settembre — Cal- 


mieri e uova. 29 settembre. 


L’ offensiva italiana sulla fronte Giulia à avuto una violenta 
e vittoriosa ripresa, che à segnato un nuovo passo avanti della 
nostra linea di attacco sul Carso, con la conquista di parecchie 
posizioni e trincee austriache e specialmente delle importanti posi- 
zioni di S. Grado al nord e delle due quote 208 a sud. Come 
era facile prevedere, lo slancio delle nostre truppe à urtato contro 
formidabili difese preparate dall’ avversario nella sua nuova trincea 
e dovrà superarle con sforzi tenaci e pazienti, resi più lenti e fa- 
ticosi dall’ imperversare della stagione; ma la pressione delle no- 
stre truppe continua inesorabile e spezza tutti i violenti contrattac- 
chi con i quali il nemico tenta riconquistare le posizioni perdute. 
Nè si esercita soltanto oltre l’ Isonzo, che continua anche sulla fronte 
tridentina, sia respingendo i numerosi attacchi con i quali gli austriaci 
tentano divergere la nostra attenzione dalla fronte principale, sìa 
conquistando nuove vette, tra le quali la più importante è la cima 
Gardinal oltre il monte Cauriol, che ci avvicina sempre più a Ca- 
valese ed aggrava la minaccia alle retrovie di Trento. L’incidente 


del Monte Cimone — che gli austriaci, imitando l’ esempio glo- 
rioso offerto loro dal nostro genio, sono riusciti a far saltare, senza 
riuscire peraltro ad occuparlo — supera le proporzioni d’ un mo- 


desto episodio, per quanto doloroso. 

Frattanto i franco-inglesi continuano sulla Somme la loro me- 
todica e vigorosa avanzata, che à riportato in questi giorni un no- 
tevole successo con l’ occupazione di Combles e di Elsiepral. È una 
avanzata lenta, che pone a dura prova |’ ardente impazienza di chi 
vorrebbe marcie trionfali, che rapidamente respingessero il nemico 
dalle terre della Francia e del Belgio ; ma essa prosegue così si- 
cura e inesorabile che gli eserciti tedeschi possono bensì ostaco- 
larla e ritardarla, ma invano sinora tentano di arrestarla con furiosi 
controattacchi. 
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Sul fronte orientale continua il periodo di stasi relativa nei 
settori settentrionale e centrale, ove le operazioni sono maggiormente 
ostacolate dal maltempo, ma la pressione dell’ esercito russo si ac- 
centua nel settore meridionale collaborando con quella che 1’ eser- 
cito rumeno esercita sul fronte ungherese e respingendo passo passo, 
ad onta della tenace difesa, le schiere austro-tedesche. 

. Nella zona balcanica, che à ‘assunto principale importanza, 
l'avanzata dell’ esercito bulgaro-tedesco agli ordini del gen. Macken- 
sen, in Dobrugia, sembra nettamente arrestata dalle truppe russo- 
rumene, accorse alla riscossa, così che sembra veramente poco esatta 
e.prematura la definizione lanciata al mondo dal Kaiser di vittoria 
decisiva. Sembra piuttosto che nel momento attuale in Dobrugia 
debba parlarsi di equilibrio di forze — equilibrio che sarà rotto a 
favore di quella parte che potrà richiamare maggiori rinforzi; nè 
sembra probabile che tale possa essere la tedesco-rumena, se con- 
tinuerà inalterata la pressione della Quadruplice sulle altre fronti 
e sovratutto se l’ armata del gen. Sarrail non rallenterà, anzi in- 
tensificherà i propri sforzi che ànno avuto sinora brillanti successi 
con la conquista di Florina e del Kamiakcialan; che ha permesso 
al ricostituito esercito serbo di rimettere finalmente il piede sul 
suolo della patria, conquistata ed oppressa, e minaccia Monastri e 
l’ ala destra dell’ esercito bulgaro. 

Questa, in riassunto, la situazione militare dell’ eterno' conflitto. 
La situazione diplomatica si dibatte attorno al groviglio della farsa 
greca, che à raggiunto il massimo del grottesco. Dall’ esercito che 
in parte si ribella al Sovrano proclamando di voler combattere a 
fianco dell’ Intesa e in parte invece si arrende senza combattere alla 
Germania, con la quale non è in guerra; dal Gabinetto che, dopo 
le dimissioni del signor Zaimis, sì costituisce di illustri carneadi 
proclamando di essere un ministero politico ed accettando in pari 
tempo la nota delle Potenze che esigeva un gabinetto di affari; 
dal Sovrano che esalta con fiere parole di elogio la virtù degli uf- 
ficiali e soldati che non si sono ribellati, mentre capi illustri del- 
I’ esercito gli rivolgono suppliche e memoriali perchè abbandoni la 
neutralità ; sino al signor Venizelos che corre a mettersi a capo dei 
rivoluzionari, proclamando il suo attaccamento alla dinastia ; tutto 
è assurdo e paradossale in quel disgraziato paese, che per aver la- 
sciato trascorrere il momento opportuno per realizzare le aspirazioni 
e i destini nazionali, vede parte del suo suolo invaso senza avere 
alcun nemico, parte del suo esercito prigioniero senza aver combat- 
tuto, parte della sua sovranità e indipendenza. perdutecsenza essere 
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stato vinto ; e soffre gli orrori della guerra senza essere in guerra, 
.e vi aggiunge le minacce di una guerra civile, I’ esautoramento più 
completo all’ estero, lo sfacelo più miserando all’ interno. Che cosa 
avverrà domani è difficile dire, poichè il movimento rivoluzionario 
interventista capitanato dal Venizelos non sembra avere seguito che 
nelle classi colte, mentre il ministero del signor Kalogeropulos sem- 
bra privo di qualsiasi autorità e consistenza. Certo appare ormai 
‘concorde il giudizio della pubblica opinione delle nazioni alleate che 
l’ intervento della Grecia, se mai avvenga, non possa essere che as- 
solutamente spontaneo e all’ infuori da qualsiasi contrattazione © 
promessa di compensi. | 

La ricorrenza del XX settembre à dato luogo anche quest’ anno 
a numerose cerimonie patriottiche, rese commoventi e sentite, nella 
gloriosa ora presente, per la magnifica concordia nazionale, per la 
grandezza della impresa che si sta compiendo, per |’ entusiasmo che 
tutti ci anima verso i nuovi e più alti destini della patria. Non pic- 
cola e meschina cerimonia di partito o di setta, ma rievocazione 
della data gloriosa, che consacrò nel nome di Roma l’ unità della 
nazione, e parve chiudere il ciclo delle guerre di liberazioni, che 
oggi è stato gloriosamente riaperto, e la Dio mercè verrà condotto 
al suo ultimo compimento. Tanto più deplorevoli, per quanto prive 
di autorità e trascurabili, sono state pertanto le poche voci discordi, 
le quali ànno approfittato della data gloriosa per risuscitare stolte 
ed inique propagande settarie, come si sono avvalse di alcuni atti 
e provvedimenti del ministro on. Meda per tentare ridicole datribe 
a base di anticlericalismo. Contro simili insani tentativi uniamo la 
nostra voce di protesta a quella di tutta la stampa onesta, non sol- 
tanto di parte cattolica. Come ci uniamo completamente alle pro- 
teste indignate di tutta la pubblica opinione per le scandalose rive- 
lazioni -- di molte delle quali, a dir vero, qualche cosa sia trapelato 
da tempo — circa il modo col quale vengono trattati i prigionieri 
austriaci, assal meglio degli stessi nostri soldati e colmandoli anzi 
di ogni riguardo e gentilezza. 

Una grave questione si agita sul mercati per |’ applicazione del 
calmiere a molti generi di prima necessità e sopratutto alle uova, 
molti milioni delle quali sono state sequestrate presso gli incettatori 
e vendute a basso prezzo sulle piazze. La questione dei calmieri è 
certo gravissima e di sempre difficile soluzione, e quella delle uova 
si complica per il fatto che la vendita oggi a basso prezzo può vo- 
ler dire |’ assoluta mancanza o almeno l° altissimo prezzo nei pros- 
simi mesi invernali. Noi insistiamo però nel ritenere che tali pro- 
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blemi potrebbero venire facilitati, qualora si impedisse 1’ esportazione 
di tutti i viveri che non rappresentano un mecessario scambio con 
altri prodotti, e sovratutto si impedisse assolutamente |’ esportazione 
che, clandestinamente o per vie indirette può andare a favore dei 
nostri nemici. Quanto poi alla questione particolare delle uova, se 
‘si deve impedire le ingorde speculazioni degli incettatori, non si deve 
dimenticare la necessità di accumulare le indispensabili riserve per l’in- 
verno; nè ci sembra debba essere difficile, sia con opportuni cen- 
simenti, sia, se vuolsi, col sequestro e la conservazione a cura dello 
Stato. V. 
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Un concorso per la « Madonna della Pace ». — Filippo Cri- 
spolti unitamente agli amici del periodico « L’Arte Cristiana » aveva 
indetto fin dal 1.° Giugno un concorso rappresentante la Madonna 
quale ispiratrice e interceditrice della pace. 

L’ intendimento dei promotori era ed è che « il sospiro dei 
» popoli verso un giorno che ormai si aspetta da annì e la gioia 
» di sperarlc prossimo, trovino la loro espressione nell’ arte: in 
» un’ arte la quale non illustri sentimenti vaghi ma cerchi la sua 
» verità nel profondo del cuore cristiano, dove Maria è indicata 
» come mediatrice di salute. 

» Le guerre e le paci, le, sventure e i trionfi nei secoli non 
» sono soltanto ricordati o celebrati nelle sue storie scritte, ma in 
» monumenti talvolta preziosi e grandiosi che scelsero Maria come 
» termine d’invocazione e di gratitudine e che rendendo ad essa 
» il sincero tributo delle anime ne ottennero come un dipiù della 
» misericordia impetrata, |’ ispirazione a far opera bella. In questa 
» ispirazione la gara confida. L’ impeto con cui in ogni parte della 
» insanguinata Europa si invoca una pace che abbia fondamento 
» nella giustizia e la si invoca da quella che fu chiamata a un 
» tempo Aegina Pacis e speculum justitie deve dare agli artisti la 
» facoltà di veder Lei, nella fantasia, e ritrarla così atteggiata e in 
» tale aspetto da render visibile ciò che Ella soffrì per le stragi, 
» ciò che fece per calmar lira di Dio, ciò che gode nella visione 
» della ricondotta pace. Quale soggetto per i pittori che sappian 
» dipingerlo coll’ animo e comprenderne la vasta profondità! » 

Queste parole dei promotori unite alle modalità, del[ concorso 


\ 
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tra le quali principale un premio di L. 2000 per il miglior quadro 
presentato, debbono invogliare gli artisti nostri i quali possono me- 
glio attingere notizie più dettagliate alla Direzione della Società de- 
gli Amici dell’ Arte Cristiana in Via Mantegna 6, Milano. 

Ora ci vien fatto noto che mentre i primi termini del con- 
corso stabilivano per la dichiarazione di concorrere il 31 Agosto e 
per la presentazione il 30 Settembre essi sono stati prorogati re- 
spettivamente al 31 Ottobre e al 31 Dicembre. Di più la ‘stessa 
Società stabilisce un nuovo premio di L. 500 per un’ acqua forte, 
un disegno, un bozzetto sullo stesso argomento. 

Una conferenza sul Concordato napoleonico. — A proposito 
dello stesso Filippo Crispolti che tenne tempo fa alla MWapo/eonica 
un’interessante conferenza sul tema qui indicato, ci piace rilevare 
un commento alla medesima che ha veduto la luce nella rivista 
« Napoleone » dettato dal nostro egregio amico e collabcratore 
Luigi Venturini, il quale pur rilevando i meriti della conferenza, sì 
fa il quesito se lo stringere il Concordato fu cosa utile per la 
Chiesa che si trovò a subire in esso non poche pretese dal fiero 
imperatore. Mentre a parere del Venturini la purificazione e libe- 
razione che aveva avuto la religione e la Chiesa dal furore rivo- 
luzionario doveva suggerirle di far tesoro sopratutto della riacqui- 
stata libertà. Il Venturini propugna come non pochi, dal punto di 
vista dell’ interesse della stessa religione la piena libertà e separazione 
dallo Stato come preferibile ai concordati. È questo un argomento 
molto arduo che il Venturini naturalmente affronta perfuntoriamente, 
ma che merita di esser discusso bepchè a dir vero un sistema sia 
pure non di stretto concordato, ma d'intesa e di rapporti reciproci 
paia ai più sempre preferibile alla assoluta separazione, e tale emerga 
anche nelle presenti contingenze se si pon mente al fatto che molte 
potenze pure acattoliche hanno creduto bene di riallacciare con la 
Santa Sede le loro relazioni diplomatiche. 

L’opera del Comitato Nazionale per la storia del Risorgi- 
mento, — Nella relazione che Paolo Boselli come Presidente del 
Comitato ha pubblicato recentemente sull'opera che questo ha svolto 
dalla sua fondazione cioè dal 1906 a oggi, oltre al rimarchevole 
lavoro compiuto di raccolta e cernita di libri opuscoli e documenti 
riyuardanti |’ epoca del nostro Risorgimento, che quando saranno 
completamente catalogati formeranno un notevole fondo di ricerche 
per gli studiosi, sono da segnalarsi le opportune misure prese e 
adottate per raccogliere tutto ciò che di ufticiale da parte del Go- 
verno e d’ importante e anche aneddotico e di-occasionale è stato 
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scritto, pubblicato e fatto in associazioni, stampa, etc. sia nel pe- 
riodo preparatorio, sia nel periodo effettivo della guerra oggi con- 
dotta dal nostro paese. Il lavoro ingente suddiviso in sezioni, esteso 
anche a ciò che di noi e della nostra guerra è stato scritto e pub- 
blicato all’ estero ha molto valore in quanto la raccolta, per quanto 
è possibile accurata, viene fatta non come purtroppo accade sovente 
a casi ultimati, ma via via nel cuore e nel fervore dell’ azione. Ciò 
invero se fornirà un materiale non perfettamente e serenamente sto- 
rico in sè stesso, lo potrà costituire dopo savia cernita e a ragion 
veduta per opera degli storici futuri. Le fonti per essi saranno così 
il più possibile ampie e complete, e non avranno a dolersi se mai 
altro che del farraginoso materiale di cui sarà pregio del Comitato 
dare accurate catalogazioni. 

Un punto specialmente apparisce utile e savio in tale raccolta 
gia copiosamente condotta innanzi, ed è l’ essersi dato cura il Co- 
mitato stesso di ottenere dall’ autorità tutto ciò che specialmente 
di provenienza estera è stato depennato dalla nostra censura. Que- 
sta parte della raccolta quando potrà essere compulsata, oltre a for- 
nire sicuri dati sui criteri della stessa censura che spesso sono stati 
obietto di critiche da parte di uomini politici e della stampa, offri- 
ranno fonti in contradittorio di molti avvenimenti europei odierni 
a maggior sussidio d’ imparzialità pei futuri storici. 

Anche la raccolta completa dei principali giornali di tutte le 
nazioni belligeranti alleate e nemiche potrà essere a suo tempo con 
utilità compulsata. Savia quindi è 1’ organizzazione e lo sviluppo 
dato dal Comitato alla raccolta e cernita di tutto |’ enorme mate- 
riale interessante da vicino e da lontano la nostra ultima guerra 
nazionale, i cui fasti attraverso ampie raccolte di fotografie, ritratti 
ed elenchi di gloriosi combattenti decorati, rimarranno ad attestare 
ai posteri il segnalato valore di nostra gente. 

Rappresentanze industriali e commerciali. — Notevole su que- 
sto tema è un articolo pubblicato sulla « Nuova Antologia » del 16 
Agosto da R. E. Ceschina, il quale pur riconoscendo l’ utilità e 
l’ opera spiegata dalle troppo numerose Camere di Commercio nel 
nostro paese, vorrebbe non in sostituzione di esse ma a loro sus- 
sidio, la costituzione già di fatto iniziata di grandi associazioni na- 
zionali per speciali industrie o per gruppi affini di esse; associa- 
zioni che dovrebbero, secondo |’ autore, avere il riconoscimento giu- 
ridico, fruire dell’ obbligatorietà degli industriali di accedervi e delle 
annesse corresponsioni obbligatorie di tassa, e avere voce ascoltata 
in materie attinenti a quelle singole industrie presso.il, Governo, e 
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rappresentanza propria nel Consiglio Superiore del Commercio. Que- 
sto Consiglio dovrebbe poi essere riformato nella sua composizione 
facendovi posto alle rappresentanze di tutti i rami d’ industria niuno 
eccettuato onde avere nel suo seno persone competenti in ogni sin- 
gola attività industriale o commerciale. L’ obbligatorietà per tutti di 
far parte di queste grandi associazioni porterebbe secondo |’ A. a 
un censimento regolare di ogni ceto industriale e alla valutazione 
esatta della sua attività e potenzialità. Adesso che tutto tende a 
specializzarsi e le forze dei singoli si associano e si stringono in 
tante unità a difesa dei singoli loro interessi, le giuste aspirazioni 
di ciascuna sarebbero più ascoltate che non nelle multiformi e 
quindi meno armoniche e spesso platoniche voci delle Camere di 
Commercio che per le loro attribuzioni devono occuparsi di svaria- 
tissimi argomenti e sovente in dissonanza fra loro. La tesi del Ce- 
schina ci sembra giusta, solo osserviamo che data la diversità spesso 
radicale di ambiente, di mezzi di sviluppo, di campo di espansione 
di varie industrie nel nord e nel sud, per la configurazione geo- 
grafica del paese, per i diversi mezzi di comunicazione, per il clima etc., 
grandi associazioni nazionali in taluni rami di esse non siano augu- 
rabili, e piuttosto le stesse ,associazioni dovrebbero suddividersi con 
una certa autonomia in tre o quattro grandi sezioni ciascuna, che 
potrebbero essere ad esempio dell’ Italia settentrionale, centrale, me- 
ridionale e insulare, salvo ad avere organi fra loro di collegamento 
e d’ integrazione in caso di unità di scopi e di vedute. 

Il problema dell’ alimentazione durante e dopo la guerra. — 
La guerra oltre a porre innanzi nuovi e impensati. problemi, ne 
ha messi in maggior luce altri su cui già si era fermata l’ atten- 
zione degli studiosi, e che dalla guerra hanno avuto una più efti- 
cace riprova. Interessante fra essi è quello della alimentazione nel, 
nostro paese. E il Prof. Luigi Devoto ben noto per pubblicazioni 
e ricerche sulla materia, ne ha riferito in una sua relazione al Con- 
gresso per il Progresso delle Scienze (Atti del Congresso) svoltosi 
a Roma nel marzo scorso. Egli ha rilevato più specialmente due 
lati di codesta questione, L’ uno è la riconfermata constatazione del 
deficiente nutrimento in varie classi di popolazione specialmente ope- 
raie e agricole. L’ altro è la difficoltà e il costo di una sufficiente 
nutrizione, sia durante la guerra, sia nel periodo che la susseguirà, 
per la rarefazione del bestiame da macello in conseguenza delle re- 
quisizioni e dei diminuiti allevamenti, a causa della deficiente mano 
d’ opera, e per il costo elevato e proibitivo di altri fattori di sosten- 
tamento al di fuori della carne. 
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Quanto alla sottonutrizione e conseguente sotto produzione di 
lavoro si è fatta manifesta per le condizioni di deperimento di non 
pochi richiamati delle classi operaie e agricole, che col passare a 
un nutrimento più sostanzioso e sopratutto carneo quale è loro 
somministrato sotto le armi, hanno da un giorno all’ altro dato se- 
gni di maggior floridezza. Era un fenomeno già verificatosi nell’ ac- 
coglienza in ospedali di malati per leggiere affezioni morbose, e 
cresciuti di peso per il cibo più nutriente ; e specialmente nell’am- 
missione di donne del popolo gestanti nelle Maternità etc. Ma ora 
la riprova è stata anche più ampia, ed assunta su larghissima scala. 
Ciò ha confermato, osserva il Devoto, come la nutrizione sia molto 
scarsa in certi ceti che per le loro fatiche dovrebbero invece avere 
un cibo che bastasse a equilibrare le perdite. 

È notorio che di fronte ai 118 grammi di albumina e 56 
grammi di grasso giornaliero, oltre gli idrati, ritenuti scientificamente 
necessari alla nutrizione umana, molte categorie di persone non ar- 
rivano ai 60 o 70 grammi di albumina, e a 30 grammi di grassi. 
Ciò a lungo andare provoca un indebolimento generale della fibra, 
e una diminuzione di attività produttiva. Il Devoto è di parere 
che si possa rimanere alquanto al di sotto delle cifre indicate da 
molti scienziati, e si possa contentarsi di 80 o 90 grammi di al- 
bumina che si otterrebbero, con razionale alternativa di cibi, per 30 
o 35 grammi da un ettogrammo di carne cruda (surrogabile anche 
per assoluta necessità da presciutto, salumi e pesce essiccato) per 20 
grammi da latte, uova o formaggio, e per i rimanenti da un 350 
O 450 grammi di pane. 

La colazione lattea alla mattina, per la quale il Devoto fa at- 
tiva propaganda, e che vorrebbe adottata anche dai lavoratori dei 
campi, per l'aggiunta delle calorie ‘date dallo zucchero, fornisce di 
già una non indifferente prima base di albumina e di grassi per 
la giornata. Una successiva immissione nell’ organismo di cibi va- 
riati in almeno altri due pasti, (pane, polenta, carne, salumi, ver- 
dure, frutta) completa i grammi sufficienti dì albuminoidi, di grassi 
e d’ idrati. Per agevolare il raggiungimento di questa nutrizione in 
tutte le classi, dato il crescere del costo di vari generi e special- 
mente della carne, dello zucchero, dei salumi etc., il Devoto apre 
una campagna contro la illogica supernutrizione dei ricchi, special- 
mente in cibi carnei. Questo consumo eccessivo di carni macellate 
oltre ad aumentarne ingiustamente il costo per tutti, è nocivo alla 
«salute, col provocare acidi urici ed altri disturbi organici così fre- 
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quenti nelle classi agiate. Egli insiste nel raccomandare agli ab- 
bienti un consumo di non oltre i 150 grammi di carne cruda al 
giorno, vale a dire il volume di una portata o di due mezze por- 
tate nella giornata. Muovendo da queste proporzioni e facendo la 
detrazione di coloro che non si cibano, per età o per malattia, di 
carne, egli calcola che nella sola Milano in un anno si consumino 
circa quintali 11 mila di carne di troppo; e poichè è evidente che 
alcune categorie di persone che ne dovrebbero usufruire non ne 
possono per l’ alto prezzo approfittare, così vi debbono essere altre 
categorie che usano un cibo carneo tre o quattro volte superiore 
al necessario. Estendendo questi rilievi a tutte le città e centri po- 
polosi del Regno, si giunge alla conclusione che moderandosi dalle 
classi abbienti |’ uso della carne, specie pei fanciulli, e alternandolo 
“con quello del pesce e di cibi di carattere vegetariano, anche colla 
produzione attuale di bestiame da macello, o con produzione pur 
minore, si avrebbe una scorta più che esuberante per fornir cibo 
carneo a tutti, e ad un costo, per la sovrabbondanza del genere, a 
tutti accessibile. 

La saggia propaganda del prof. Devoto merita di venir presa 
a cuore da quanti si preoccupano del benessere delle classi più mi- 
sere, non solo in questo più difficile periodo di alimentazione, ma 
anche e sopratutto quando il mercato tornerà, al cessar della guerra, 
in condizioni normali. 


(rai | 

La Rassegna Nazionale che si onorava di avere tra i suoi an- 
tichi amici e collaboratori il Dott. Lavinio Franceschi, viva- 
mente addolorata per la quasi improvvisa e immatura sua fine, 
esprime al fratello avv. Roberto e a tutti i congiunti le più sentite 
condoglianze, facendosi eco di quelle dei lettori della Rassegna che 
ricordano certo i suoi scritti improntati a salde e sincere convin- 
zioni e ricchi di svariate indagini nel campo della disciplina medico- 
sociale, nelle quali era profondamente versato. 


_—__————memt|__—(qeE—————ededtaaeAata_t_m (1"—.... sz 


AngioLo CELLINI, Gerente responsabile 


Sull' eziologia della guerra attuale 


Nella colluvie di scritti provocati dalla guerra europea, i 
più numerosi di gran lunga sono quelli dedicati all’ eziologia di 
essa, alla ricerca cioè delle cause che la provocarono. 

Pochi mesi dopo il suo inizio, una rivista di carattere scientifi- 
co, e intitolata anzi dal nome di Scientia, invitava «le più eminenti 
autorità scientifiche » tanto dei paesi belligeranti quanto dei neutri, 
anzi « del mondo intero » a esporre il loro pensiero in proposito. 
« Non si tratta — aggiungeva — di rimpiccolire questo grandioso 
avvenimento, il più grande forse di tutta la storia, attribuendolo 
superficialmente al Kaiser o allo Czar, o a questo o a quell’ altro 
personaggio politico », bensì di additare « le grandi canse pro- 
fonde, i potenti fattori sociologici che tosto o tardi avrebbero 
reso il cataclisma ugualmente inevitabile » (1). 

Non si può dire che gli scienziati del mondo intero abbiano 
risposto numerosi all’ appello : furono in tutto ‘dieciotto. Gli altri 
avranno probabilmente pensato che 1 inchiesta era, a dir poco, 
immatura, e per più ragioni. Molti documenti, molti dati di fatto 
erano, e alcuni sono tuttora, ignorati o mal noti ; a guerra ancora 
aperta, anzi da poco iniziata, il giudizio doveva necessariamente 
riuscir meno obbiettivo e imparziale, e in fine l’ avvenimento, 
appunto per la sua grandiosità, era di quelli che mal sì possono 
abbracciare e valutare, quando non siano scorti a distanza, 
proiettati nel tempo. Perciò siam tentati di ravvisare un segno 
del nostro buon senso natìo nel fatto che tra quei dieciotto gli 
scienziati italiani sono in grande minoranza proporzionale. Nè 
del resto i veri partecipanti all’inchiesta giungono a quel numero, 
giacchè non poche delle risposte sono requisitorie e polemiche, 
logomachie e disquisizioni filosofiche, morali e persin metafisiche, 
in cui l’eziologia della guerra attuale non ha nulla a vedere. 

Comunque, sono ormai note le cause addotte da que’ valen- 
tuomini, e dagli altri parecchi che, in Italia e fuori, s’ occuparono 
per conto proprio della questione. Sono — a seconda de’ criteri 
di ciascuno e del punto di vista da cui osserva, nonchè, bisogna 


* 


(1) Scientia, 1915, tase, I. p. 30. 
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ur dirlo, della nazionalità a cui appartiene — il desiderio della 
revanche, il panslavismo, il mercantilismo inglese, la rivalità 
imperialistica tra nazioni « militariste » e « democratiche » e 
tra slavismo e teutonismo, l’esuberanza demografica, capitalistica 
e industriale della Germania e le conseguenti sue forze espansive. 

Senonchè nessuno rispose a una domanda, anzi non pensò 
nemmeno a proporsela, che pure si presenta naturale. Se le une 
o le altre di queste cause, o tutte insieme, furono i fattori de- 
terminanti della guerra, tanto che questa era, per virtù loro, 0 
tosto o tardi inevitabile (1), come mai non furono esse scorte e 
segnalate prima che la guerra scoppiasse, sia poi per dimostrare 
la ineluttabilità di questa o sia per suggerir gli espedienti adatti 
a eliminarle in tutto o in parte e a scongiurarne il terribile et- 
fetto ? Come mai nessuno di questi sociologi, economisti, storici, 
tilosoti non ci ammonirono con qualche precisione dell’ appres- 
sarsi almeno probabile d’ un contlitto, a cui ora trovano con 
tanta sicurezza cause evidentissime e indeprecabili? Dico nessuno, 
eccezion fatta forse per quella nazione dove la guerra fu per 
lungo tempo preparata, auspicata e — per quanto fin d’ora si può 
presumere — voluta e provocata. 

Che anzi, ogni volta che qua e là qualche allarme pure si 
levava, e si manifestavan dubbi o sgomenti, subito voci auto- 
revoli intervenivano a sopire inquetudini, a dir fallaci gli augùri 
e vani i timori; si accampavano, a dimostrarne l’ infondatezza, 
almeno tante e altrettanto perentorie ragioni (c’è bisogno di 
ricordarle?) quante son quelle che ora, a fatto avvenuto, si allegano 
per dimostrare che esso era inevitabile. Chi volle pure trovar le 
profezie della guerra odierna, dovette ripescarle nelle solite vec- 
chie elucubrazioni catastrofiche, ne’ soliti responsi di mistici, 
cabalisti e indovini antichi e recenti e nelle finzioni fantastiche 
di romanzieri. La verità innegabile è — per ripeterla colle pa- 
role di DoraMelegari (2), — che per tutti la guerra « è scoppiata 
come una tempesta a ciel sereno ». — « Un anno di guerra — ri- 
confermava Romolo Murri lo scorso agosto — non ciì ha ancora 
liberati dallo stupore che di essa ci prese quando scoppiò ». Più 
recentemente, il Catellani rievocava i sicuri aftidamenti di pace 


————__—_—_—_—_—€__@—&6 


(1) Tanto si affernia, come s'è visto, nel programma dell’ inchiesta, ed è ri- 
badito da alenni fra gli scienziati che vi risposero, nonchè da altri serittori sul- 
l'argomento. Bastino questi duo saggi: « ..... Era dunque inevitabile che,. tosto 
o tardi, con nn pretesto 0 con un altro, si dovesse romper guerra tra i Tedeschi, 
i Russi e gli Inglesi » (V. ParkTO in Scientia I. — III. 1915, p. 263) — « La 
dinamica internazionale o per meglio dire la tensione delle forze politiche e sociali 
contrastanti, l'aveva resa, prima o poi, inevitabile » (A. CHrappeLLi, in Mass. 
Naz. 1. nov. 1915 p. 5). 

(2) Zu nuora Anutotogia 1 Ott. 1914, p. 253 


è 
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dati da uomini autorevoli alla vigilia quasi dello scoppio, nonchè 
i molti fatti i quali son venuti inducendo nelle menti dell’ uni- 
versale la ferma credenza che la guerra fosse ormai da conside- 
rarsi come qualche cosa di superato. Lo stesso Loria il quale, 
nella foga del perorare la sua particolare teoria eziologica, 8’ era 
lasciato sfuggir detto che « nulla v’ ha d’inopinato » nella pre- 
sente guerra, finiva poi per riconoscere, a proposito di certe 
assicurazioni pacifiche fatte immediamente prima di essa, che 
« gli eventi si assunsero il compito di smentire i presagi » (1). 

Nè si dica che quelle cause, ora tanto sicuramente descritte, 
fossero tali da riuscire men note e palesi prima che le mettesse 
in evidenza la guerra stessa. Più cose invero inattese o impen- 
sate questa ci ha rivelate: dalle enormi esigenze tecniche d’ offesa 
e di difesa al perfetto sistema d’ informazione istituito all’ estero 
da una delle nazioni belligeranti; ma non certo le aspirazioni 
francesi alle due province perdute nel ?70, nè gli interessi russi 

ne’ Balcani, nè le competizioni tra Inghilterra e Germania, nè la 
| pletora industriale e demografica di questa e la conseguente 
brama di nuovi sbocchi, nè )’ imperialismo fomentato dalle fa- 
cili vittorie del 715, del "66 e del ’70, e bandito al mondo intero 
da volumi di storici, economisti e filosofi ! 

Un nostro chiaro studioso, Corrado Cini, a cui la domanda 
da noi sopra formulata deve essere occorsa, credette bensì d’ ov- 
viarla parlando, a cominciar dal titolo della sua indagine in 
materia, di fattori latenti (2). Senonchè quando passa a illustrare 
— molto acutamente del resto — i motivi d’ indole demografica, 
economica e culturale a cui egli fa risalire il conflitto — ricorre 
pure a (dati storici e statistici che sono da un pezzo di pubblica 
ragione. 

L’ unica risposta logicamente possibile alla domanda da noi 
affacciata è questa: che i fattori addotti non avevano in sè quel 
carattere dì necessità che vien loro attribuito; che senza il con- 
corso di altri coefficienti non avrebbero condotto alla guerra; 
che di queste furono cause bensì, ma non le cause determinanti 
e decisive. 

A questa conseguenza, del resto, fu già condotto per altra 
via qualche studioso. « Posto che nessuna delle cause politiche, 
coloniali, economiche, industriali, marittime ecc. finora inventate 
o messe In luce come motivi della guerra riesce a spiegare l’ or- 
goglio germanico, l’estasi e follia germanica, donde scaturì la 
bellicosità germanica, a me sembra più probabile 1’ ipotesi del 


(1) Zri 16 ag. 1915. p. 585; 1 genn. u. sc.. pp. 121 segg.; 1 apr, 1915, p.,373,375, 
(2) Fattori latenti delle guerre, in Iiv. ital. di sociol., 1915, pp. Ibsegy. 
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coetticiente sessuale, del fattore isterico-maschile etenico, la quale 
sola basta a spiegare [la guerra] ». Tale è l’ opinione propugnata 
da L. Ratto in uno scritto che s’ intitola appunto La teoria et- 
nosessologica della barbarie e delle invasioni (1). Anche A. Landry, 
rispondendo all’inchiesta di Scientia, esclude i motivi di carattere 
economico e politico addotti dai più, e li ricerca in « fenomeni 
patologici di psicologia collettiva » (2). 

Dubitiamo tuttavia che siffatte causali sian per essere accolte 
come convincenti e adeguate. A nostro avviso, i coefficienti com- 
plementari a cui or ora accennavamo, vogliono essere ricercati 


altrove. 


_ 


* 
* * 


Supponiamo che uno studioso, rispondendo all’ inchiesta da 
cui abbiam preso le mosse, avesse incluso tra le cause della pre- 
sente guerra la tragedia di Serajevo. Costui — avrebbe detto il 
banditore dell’ inchiesta, gettando la risposta nel cestino — non 
ha compreso lo spirito del nostro appello; è caduto nell’ errore, 
contro il quale avevam pure ammonito, di rimpiccolire 1’ avve- 
nimento, attribuendolo a cause sproporzionate colla grandiosità di 
esso: ha scambiato il pretesto coi motivi veri e profondi, ciò 
che è contrario ad ogni canone d’ indagine severamente scien- 
titica. 

Esaminiamo questa condanna sommaria. Anzitutto, nessuno 
vorrà contestarlo, un pretesto per iniziare la guerra, e una guerra 
come l’attuale, era indispensabile. Ora supponiamo — e la sup- 
posizione è lecita in ogni ricerca eziologica, specialmente per la 
storia, « questa povera scienza congetturale, la quale non è se 
non una serie d’ ipotesi » (3) — supponiamo, dico, che l’ arciduca 
Ferdinando non fosse caduto sotto i colpi di Princip, o per aver 
rinunciato al viaggio, che intraprese — si disse — pieno di tetrì pre- 
sentimenti, 0 per non essersi esposto di nuovo dopo avere scam- 
pato, la mattina del giorno stesso, alla bomba di Cabrinowitch, o 
per una più oculata vigilanza della polizia, o per una titubanza 
dell’ assassino. In tal caso non si avrebbe avuto la guerra. 

Sì avrebbe avuto ugualmente — si dirà — un altro pretesto 
sarebbe sorto, oppure si sarebbe fatto sorgere da chi voleva la 
guerra. 


(1) In /fio. d' Italia, 31 die. 1515, p. S47. 

(2) Sefentia, 1 febbr, 1415, p. 186. 

13) « Peu de sciences font une aussi grande part è l' hypothese que l' histoire, 
cette pauvre petite science conjecturale, d'après le mot de Rénan, qui n'est 
guere qu' une suite d' liypothèses » (Ze. de Syuthése(Ristor, ott. 1911, p. 123. 
Cfr. apr. — giugno 1914 p. 211). 
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Ma si può averne la sicurezza assoluta? C'è chi ne dubita. 
Uno scrittore francese che ha di questi giorni rievocato 1’ eccidio 
del 28 giugno 1914 (1), è d’ opinione che senza di esso sarebbe 
riuscito difficile alla Germania trascinare d’ un colpo solo in una 
lotta ad oltranza l’ Austria e Vl’ Ungheria, le cui aspirazioni e i 
cui interessi furono spesso così divergenti, e dare al tempo stesso 
al popolo tedesco un’ ombra di ragione per sguainare la spada. 
Si aggiunga che il pretesto — singolarmente opportuno e favore- 
vole, e per sè stesso, e per il momento in cui avvenne — non fu 
cercato : si offerse da sè, fu il portato di circostanze estrinseche 
e accidentali. 

Ma ammettiam pure che in mancanza di esso un altro sì 
sarebbe trovato. Quando ? Bisognava ben prepararlo. E se nel 
frattempo fosse intervenuto qualche fatto nuovo da ridurlo vano, 
o meno efficace, o di più difticile sfruttamento ? Già altre volte 
I Europa aveva trepidato all’ addensarsi d’ un nembo il cui 
scoppio pareva inevitabile; e il nembo si dissipò. L’ ultima mi- 
naccia fu la duplice guerra balcanica : 1’ essere riuscito a circo- 
scriverla, mentre confermò la fiducia nel mantenimento della pace, 
dimostrò che una tale fiducia aveva saldo fondamento. 

Non si obietti che ormai la tensione era massima, i tempi 
maturi: sarebbe una specie di profezia post erentum troppo in 
contrasto colla assoluta mancanza, come sì vide, di profezie 


ante eventum. Inoltre la politica è instabile — fu paragonata a 
un deserto dove si cammina a caso (2) — un incidente poteva 


bastare a dar nuovo indirizzo a certe energie, a determinare una 
detente almeno parziale, e così a ritardare la guerra, a impostarla. 
diversamente, a limitarne l’ estensione e forse a impedirla. Bene 


osservava il Rignano — nel lucido seritto in cui riassume e in- 
tegra le risposte all’ inchiesta (5), — che se un solo di que’ 


molti fattori fosse venuto meno, la guerra non sarebbe seoppiata. 

Non può pertanto l’eziologo sbarazzarsi delle circostanze di 
carattere occasionale che hanno determinato lo scoppio, rilegandole 
senza più fra i pretesti. Persista pure a chiamarle così, se così 
vuole, ma vien meno al suo assunto se non ammette che esse 
resero attuali ed efticienti delle forze che prima o senza di esse 
erano, e sarebbero sempre rimaste, allo stato virtuale; come un 

) 


corpo è mobile bensì, ma non si muove se non quando riceve 
un impulso. 


(1) Ze crime di Serajeco,. in L' IMustration 22 geun. u. se. 

(2) « La politique est comme un desert où Lon marche au hasard...... Dans 
le jen de tir à la cible anquel 8’ amuse l'hiumanité, le point atteint paraît le point 
visé » (E. RENAN, Z'arcnir de la science, Paris, 1890, prefaz( p.X\XH}. 

(3) Scientia 1-VI-1915, 
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Soglion parlare gli storici, in via metaforica, della favilla 
che appicca il fuoco al combustibile già accumulato, della goccia 
che fa traboccare il vaso ricolmo, della piuma che aggiunta al 
carico del cammello lo fa stramazzare ; e voglion dire che, quando 
i fatti sono di lunga mano preparati, un nonnulla basta a de- 
terminarli. Sta bene: ma è dunque anche vero che se la favilla 
non fosse accesa, e non aggiunta la piuma o la goccia, non ne 
seguirebbero quegli effetti. Così quel che vien chiamato pretesto, 
è veramente una causa, anzi una serie di cause, perchè il suo 
prodursi — come del resto anche il prodursi di ciascuna delle 
cause cosiddette profonde e remote - è l’effetto del concorso 
di più circostanze a cui corrispondono più causalità, determinate 
alla loro volta da altre. 

È insomma, anche nel caso nostro, quella che un grande 
storico chiama la « impercettibile necessaria catena di cause e 
di effetti regolatrice del mondo » (1); è, per dirla con uno dei 
più grandi statisti moderni, il giuoco « di quelle cose imponde- 
rabili in politica e che spesso hanno un’ azione ben più forte che 
le questioni d’ interesse materiale e diretto, e di cui non bisogna 
sdegnare l’ importanza » (22). 

Onde un illustre eziologo era or non è molto condotto a 
questa conclusione : « Un fait resulte d’ une infinité de conditions 
simultanées ou antérieurs, inégalement nécessaires ou acciden- 
telles. Leur influence respective ne pouvant s’ isoler que par une 
analyse factice, nous n’ avons aucune assurance que l’ une d’ elles 
soit vraiment cause » (3). 

Piaf? i 

La conclusione, e le premesse che 1) hanno motivata, contra- 
stano, lo sappiamo, colla preoccupazione dei nostrì scienziati di 
attribuire solo a grandi motivi il grande avvenimento. Ma la 
storia è quello che è, e non sarebbe questo 1’ unico esempio 
ch’essa ci presenti di sproporzione tra cause ed effetti. In uno 
studio pubblicato molt’ annîì or sono (4) rilevammo quante volte 
essa confermi il grido del poeta : 


Di chi lieve cagion che crudel guerra! 


(1) COLLETTA Storia del Rrame di Napoli, VI, 39. 

(2) BISMARCK, presso E. MARIOTTI, La 'scienza politica del conte di Cacour 
e del principe di Rismark "Torino 1886 p. 334. 

(3) P. Masson-OURSEL, Synthése historique et philos. de l hist. Comunicazione 
fatta al III Congresso internaz. di storia a Londra, nell’ aprile 19513. Cp. Mir. de 
synth. histor. giugno 1913, p. 285. 

(4) Il naso di Cleopatra in Nuora Antal. fase. del 1, noy) 4903, p. 114 segg. 
Cfr. anche il nostro studio: L'azione bellica e il caso iu Ituss. Naz. 16 nov. 1914 
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La storia, diciamo, è quello che è : cioè fatti, e fatti umani, 
e nessuna ideologia o teoria scientifica potrà far sì ch’ essa non 
abbia in sè quel tanto di incoerente, di contingente e di acci- 
dentale che è insita nei fatti, anzi nella natura stessa dell’ uomo. 
« Un uomo, sia pure Cesare e Napoleone, non è tutti i giorni 
uguale a sè stesso: un’ indisposizione, un dolore, una preoccu- 
pazione ne madificano lo stato intellettuale. Biologicamente, la 
causa è niente: un po’ più o un po’ meno d'’ afflusso sanguigno 
in questa o quella parte del cervello. Anche psicologicamente 
la differenza non è grande : tuttavia ne deriva, nell’ operazione 
politica o militare, un errore di calcolo il quale, nel campo di- 
plomatico o nel campo di battaglia, produce conseguenze immen- 
samente diverse da quelle che la stessa intelligenza avrebbe 
prodotte ieri o domani » (1) — « Nous subissons tous — ebbe 
a confessare l’ uomo intorno al quale s’ impernia la storia d’ Eu- 
ropa nella seconda metà del secolo scorso — 1 influence de 
notre entourage; l’on écoute sa femme qui se méle de parler 
politique; l’ autre préète l’° oreille à son conseiller, un troisième 
est accessible, le soir, aux remarques de son valet de chambre, 
qui se fait l’ écho de 1’ opinion publique. Ce sont là des dangers 
contre lesquels il n° y a point de spécifique » (2). 

La distinzione, sn cui tanto s’insiste, di cause profonde e 
cause superficiali, grandi e piccole, importanti e secondarie, è 
essa poi così assoluta? I concetti di « grandezza » e di « im- 
portanza » sono anch’ essi relativi. « Il nostro spirito s’ avvolge 
qui in uno strano circolo vizioso : esso considera minime le cause 
e le loro differenze in quanto mentalmente le isola, trasportan- 
dole in condizioni di tempo e di luogo nelle quali la loro efticienza 
è minima o nulla e confrontandole poscia con gli effetti che nel 
caso considerato hanno prodotto o avrebbero potuto produrre si 
comprende come il confronto riveli una sproporzione, uno squi- 
librio tra antecedenti e conseguenti, che urta contro le nostre 
idee di equivalenza causale. Qualche centimetro di fango su una 
strada campestre è una cosa insignificante, perchè lievi ne sono 
di solito le conseguenze; ma quando, come avvenne a Sadowa, 
rallentano il procedere di tutto un corpo d’ esercito e gli impe- 
discono di trovarsi al punto designato nel tempo fissato, mettendo 
in dubbio per molte ore l’ esito della battaglia, quei pochi cen- 
timetri di fango in più diventano una differenza importantissima 
in ragione appunto degli effetti incalcolabili che potevano se- 
guirne » (3). 


(1) LACOMBE, L' histoire considiréie comme science. Paris. 1894 p. 256. 

(2) Bismark. Cfr. MARIOTTI, op, cit. p. 36, 

(3) C. RANZOLI, La dottrina storico-matem. del caso, in(La culturà filos., miag- 
gio- giugno 1912, p. 266. 


Za SULL’ EZIOLOGIA DELLA GUERRA ATTUALE 


Il Croce impugna la distinzione che si suole istituire tra 
storia e cronaca in quanto quella sia la narrazione di fatti im- 
portanti e questa di fatti non importanti, « come se l’ importanza 
dei fatti non fosse relativa alla situazione nella quale ci troviamo, 
e per un uomo infastidito da una zanzara, le evoluzioni di questo 
minuscolo essere non fossero qualcosa di più importante della 
spedizione di Serse! » (1) 

Avrebbe potuto aggiungere un esempio tipicamente oppor- 
tuno: quello di Elisabetta di Russia la quale, mentre era sul 
punto di firmare il decreto in cni si ordinava di riprendere con 
più vigore la gnerra contro Federico II, vi rinunciò avendo ve- 
duto una vespa ronzare intorno alla sua penna (2). 

E un altro vogliamo allegarne, che ancor meglio risponde 
al caso presente. Poco più di tre secoli or sono, Enrico IV di 
Francia 8’ era posto alla testa d’ una formidabile coalizione ai 
danni di quella stessa Potenza contro la quale noi siamo da un 
anno sorti in armi. « Non mai la Casa d’ Austria si era trovata 
in così grave pericolo. Enrico colla sua mente pronta e vasta 
animava tutta la mole, traendo con sè il pondo della Francia 
con quanto v'era in Italia, in Inghilterra ed in Germania di 
voloroso e di gagliardo. Capitani fortissimi, un Carlo Emannele, 
un Lesdighières, un principe di Nassan con esso lui concorrevano. 
Le sorti di Europa stavano in pendente, od in un punto di cam- 
biarsi. Ravaillace, abbominevole sicario, troncando con coltello 
una delle più gloriose vite che siano state al mondo, spense ad 
un tratto e speranze e timori e disegni di chi gridava libertà e 
di ehi gridava imperio. Fu neciso Enrico addì quattordici di 
maggio dell’anno 1610, Austria respiro per virtù di un col- 
tello » (5) 

Il coltello di Ravaillae fece svanire una grande guerra: non 
sì vorrà ammettere che la rivoltella di Princip sia stato più di 
un semplice pretesto allo scoppiare di questa? O si temerà di 
« rimpiccolire il grandioso avvenimento » ammettendo 1 arcano 
concorso di circostanze e di fatti che trascendono ogni umana 
prudenza o previdenza, che non possono essere nè scongiurati, 
che sono indeprecabili come 1 oscuro potere a cui furon trovati 
ì nomi paurosi di fatalità e di destino? 


* 
Ùd* * 


imane a vedere se gli eziologi abbiano ragione di ripudiare 
come antiscientifica la sproporzione tra causa ed effetto, 0 se 


(1) B. Crock. Storia, Cronaca ecc. Napoli 1512, p. 6. 
(2) Ctr. Chorin, Storia della I'ussia, (vers. it.) Venezia 1842, pl 278. 
(3) Borra. Storia d' Italia, L. XV, fine. 


. 


SULL’ EZIOLOGIA DELLA GUERRA ATTUALE 273 


invece, così facendo, non tributino una specie di postumo 
omaggio ad un canone che la scienza appunto abbia ormai su- 
perato : mullus effectus superat suam causam ; se, insomma — ci 
si passi il bisticcio — la loro pregiudiziale non si risolva in un 


pregiudizio. 
« La nostra mente — scrive uno di essi, a cui già ci siamo 
riportati — avvezza al semplice ed immediato determinismo de’ 


fatti quotidiani, tende a prestare attenzione e a dare importanza 
esclusiva a quelle che sono le cause occasionali del loro manife- 
starsi, trascurando quelle che sono le cause intime del loro ma- 
turare. Analogamente i profani attribuiscono a futili contingenze 
della vita comune le malattie del nostro organismo, che i me- 
dici ci rivelano conseguenza di un intima perturbazione di tutti 
i nostri processi vitali. E così noi abbiamo visto gli imperiali 
cugini di Germania e di Russia e le cancellerie europee vicen- 
devolmente accusarsi di essere la causa esclusiva dell’ attuale 
guerra europea, e persone serie credere seriamente che se mo- 
narchi meno impulsivi o ambasciatori più avveduti avessero 
guidato le sorti della politica internazionale, o se, magari, un 
colloquio diplomatico fosse avvenuto qualche ora prima o un 
telegramma eifrato non avesse subìto un lieve ritardo, si sarebbe 
evitato per sempre un conflitto che oggi travolge più di mezza 
umanità ». La scienza invece, conchiude, dimostra che questo 
era inevitabile (1). , 

Il paragone non poteva essere più infelicemente scelto, 
giacche, se è vero che spesso un malanno proviene da un’ intima 
perturbazione organica, è altrettanto vero il caso reciproco: che 
« un acuto e persistente dolore in una piccola e trascurata parte 
del corpo, lo fa, alla lunga, tutto febbricitare ». Lo abbiamo 
detto colle parole del Manzoni (2), perchè ci venivano in taglio; 
ma lo dice. pur troppo, una ben altra autorità, cioè P esperienza 
d’ ogni giorno. 

E lo dicono gli uomini stessi di scienza, a conforto appunto 
del principio di sproporzione tra cause ed ettetti. 

Trasportando questo dal campo della meccanica al campo della 
tisiologia e della medicina, così si esprime il Ribot: 

<o...S il s'agit non plus d’ un méceanisme fait de la main 


(1) GINT, pp. cit. p. d. 

(2) Epistoliatrio, T. p. 187. Si noti che il Manzoni si vale dell'immagine ap- 
punto a proposito di storia. Ringraziando il Cantù per T invio della sua Storia 
della città, e della diocesi di Como, ed enumerando le varie cagioni per cui 
tiene in gran conto le storie municipali, dice per T' appunto : « Ma che è poi a 
trovare in codeste storie di angusto confine, nen solo gli ettetti, ma le cagioni 
prime di grandi avvenimenti, e veder dai moti d'una piccola secietà venir lunghi 
e generali commovimenti? Come un acuto e persisteriteltdolbre) eee», 
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d’ homme, mais de ces méchanismes naturels qu’ on appelle des 
organismes, où tout est rouage et agencement jusque dans les 
détails infiniment petits, la disproportion des effets et des causes 
deviendra énorme: une goutte d’ acide prussique, une piqùre 
charbonnueuse désagrégera la machine en quelques heures. En- 
fin, dans ce mécanisme mental encore bien plus compliqué, la di- 
sproportion entre les causes et les effets dépasse toute limite as- 
signable. L’ afflux au cerveau d’ un peu de sang alcoalisé, les 
vapeurs de l’ opium ou du baschisch, peuvent produire dans la 
machine mentale les plus étonnants résultats. Quelques gouttes 
de belladonne, de jusquiame, amènent d’ ettrayantes visions. Un 
peu de pus accumulé dans le cerveau, une lésion si légere que 
le microscope la découvre cà peine, engendrent ces désorgani- 
sations mentales qu'on appelle délire, folie, monomanie » (1). 

« Che cosa è il solletico — si chiede il nostro maggior tilo- 
sofo spiritualista — se non anch’ esso una funzione di minimi 
sentimenti quanti sono i minimi filamenti nervosi pressochè 
infiniti che terminano nella cute, di ciascun de’ quali non «b- 
biamo coscienza, e però non sapremmo distinguere 1 uno dal- 
l’altro? E tuttavia quali terribili effetti non produce il solletico, 
la cui irritazione muove i muscoli dello stomaco al vomito, agisce 
sul cervello e cagiona movimenti convulsivi, giunge al cuore e 
lo paralizza, onde la sincope e financo la morte! » (2). 

É un grande clinico nostro : 

« Le conseguenze d’ una causa acquistano talora un valore 
e un’ indipendenza tali, che per l'organismo infermo han più 
importanza tali conseguenze che il fatto originario.... Abituatevi 
a non passar mai con disattenzione dinanzi a un fatto anche se 
pare di poco momento : immaginatevi anche le più insolite rela- 
zioni, purchè non siano arbitrarie, perchè da una delle più in- 
solite potete esser messi sulla buona via ». (5). 

Della stessa immagine sì vale, a tutt’ altro proposito, lo 
Spencer. « La scoperta casuale dell’ oro in una data regione «de- 
serta — egli osserva — la rende ben presto popolatissima : sì 
fondano città, s’ iniziano trattici, sorgono istituzioni sociali; le 
ricchezze accumulate recano i loro tristi e benefici effetti non 
solo nel campo economico, ma in quello civile e morale, appunto, 
conchiude, come un malanno anche lieve e facilmente guaribile 
ha influenza su tutto l’ organismo e può lasciar dietro di sè con- 
seguenze durature pur dopo la sua scomparsa ». (4) 


e —e_T_—_-- ' 


(1) Rihor, Les maladies de la volonte, p. 255. 

(2) Rosmini. Psicologia n. 1910. 

(3) A. Murri. Zezioni cliniche, Milano 1908, pp. 435, 231. 
(4) Facts and Comments, p. 97. 
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È questo del resto uno dei molti esempi che l’ economia po- 
litica ci offre. er 

« En fait d’ économie politique — già rilevava il Galiani — 
un seul changement fait une différence immense.... Un canal 
qu’ on aura creusé, un port qu’ on aura construit, une province 
acquise, une place perdue, une manufacture établie, suffit pour 
obliger è changer le système entier d’ un grand empire » (1). 
L’ inventore del cappello a cilindro non immaginava eertamente 
che la sua invenzione avrebbe figurato in un’ opera quale è quella 
di G. P. Marsch in cui si studia Za terra in quanto è modificata 
dall’ azione umana (Londra 1874). Eppure l’ introduzione di quel 
copricapo, che presto si diffuse, diminuì di molto sul mercato 
mondiale la richiesta delle pelli di castoro, cosicchè questo ani- 
male, le cui abitudini, come è noto, hanno non piccola impor 
tanza nella formazione delle palud' e sullo stato delle foreste e 
del corso de’ fiumi, aumentò in proporzione e cominciò a riappa- 
rire in più ragioni del Nord-America, donde era scomparso da 
tempo. « Così — conchiude il Marsch — il capriccio dl’ una moda 
parigina esercito un’ azione tale da modificare sensibilmente la 
geografia fisica d’un lontano continente » (p. 92). È noto come, 
circa mezzo secolo fa, una nuova moda che riduceva di molto 
I’ uso dei nastri nella confezione degli abiti femminili, provocasse 
una grave crisi economica in Francia, mentre in Inghilterra 
nello stesso torno di tempo, Lord Palmerston rispondendo ai 
fabbricanti di seterie di Conventry che gli rappresentavano le 
tristi condizioni della loro industria, ne additava la cagione in 
un cambiamento di moda ne’ cappelli delle signore (2). E chi 
avrebbe detto a Combes, quando, pochi anni or sono, scioglieva 
le comunità religiose, che uno degli ettetti più immediati del 
suo atto sarebbe avvenuto nel commercio dei capelli finti ? 
Questi salirono allora a prezzi enormi: si trattava di ottomila 
suore che, dovendo a un tratto esercitare funzioni civili, sì tro- 
varono nella necessità di provvedersi di trecce posticce : ottomila 
richieste eran più che sufficienti a produrre il rincaro. 

Altrettanto dicasi per le discipline giuridiche : scegliamo 
due esempi a caso. « Talvolta una colpa lieve produce un danno 
grave, talvolta un danno leggero è causa alla sua volta deter- 
minante un danno gravissimo » (33). — « Il valore degli istituti giu- 
ridici supera di regola le cagioni e le contingenze onde essi sor- 
tirono ; chè, quantunque la loro genesi sia sempre storicamente 


(1) Dialogues sur les blés — I. Si veda anche il III Dialogo, dove si dà qualche 
esempio del come « une petite dittérence fait de grands changemens ». 

(2) Cfr. Passy, Zes Machines, p. IRR. 

(3) Ztiv. di dir. civ. 31 ott. 1913, p. 578. 
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condizionata, la loro logica interna conferisce ad essì una vita 
autonoma, rendendoli capaci di applicazioni nuove e incalcola- 
bilmente più larghe di quelle loro assegnate in origine » (1). 

Lia sproporzione tra cause ed effetti si afferma pure nelle 
scienze morali. Aforismi come questi: «i minuti, gli inuumere- 
voli atomi delle piccole cose, frammenti d’ ognuna delle nostre 
azioni, sono i vermi roditori che devastano tutto ciò che v’ è 
di grande e d’ ardito » (2) — « La somma delle cose minutis- 
sime basta a produrre grandissimi e visibilissimi effetti sull’ in- 
dole degli nomini » (3) ricorrono frequenti negli scritti di mo- 
ralisti e filosofi; e un nostro grande pensatore ammonisce 1’ edu- 
catore cdi « comandare alle circostanze non provedibili, minutis- 
sime e varie sempre » che scorge nell’ allievo, ) animo del quale 
« è un piccolo mondo, dove le lontane e menome cagioni in modo 
invisibile concatenate producono sempre nuovi eftetti » (4). 

Ma dove la detta sproporzione si riscontra più spesso e in 
più patente maniera è il campo dei fenomeni e delle forze natu- 
rali, epperò anche delle discipline intese allo studio ed all’ ap- 
plicazione di que’ fenomeni e di quelle forze. 

« La natura opera molto nel poco » osservava già Galileo (5); 
nella celebre lettera a Mons. Dini (21 maggio 1611) proclamava: 
« Io per*me non diftiderei di poter numerare altrettante cose nel- 
l'università della natura piccolissime, ed etticacissime nel loro 
Operare, quante alcuno ne potesse assegnare delle grandi. E sic- 
come le arti hanno bisogno non meno dell’ uso delle cose picco- 
lissime che delle grandi, la natura nella diversità de’ suoi effetti 
ha bisogno d’ istrumenti diversissimi per poter quelli accomoda- 
tamente produrre; e tali operazioni con  piecolissime macchine 
si eftettuano, che con maggiori, o non così bene, o pure in conto 
nessuno effettuare non si potrebbono... Se noi vorremo riguar- 
dare più sottilmente gli effetti della natura, troveremo le più 
mirabili operazioni derivare ed esser prodotte da mezzi tenuis- 
simi... Io potrei raccontare mille e mille grandissimi affetti ed 
etfetti, che da piccolissime cause dipendono, ma credo bastar 
questo poco che he accennato, per mostrare come la sovranità 
della virtù non si dee solamente dalla grandezza del corpo mi- 
surare ; anzi che molti e molti sono gli effetti, nella perfezione de? 
quali si ricerca ed è necessario la piecolezza e tenuità delle cause 


eo 


(1) Mie. ital. di scienze qiurid. 1909 fase. 2-3, p. ISI, 

(2) NCHOPENTAUER, Die Welt als Vorstellivuy, ecc. ed. di Lipsia 1873 vol. II, 
|. 607, 

(31 Leorarpi, Pensieri, vol. V, p. 42. 

(I Tommaseo, Desidertii sull educazione. Cfr. il nostro lavoro Gli studi  elet- 
tici, cec. verso la fine tin Zlir. Pedag. 1914 fase. 70. I). 


(5ì Dialoghi dei massimi sistemi, gior. KI. 
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efticienti ». Un secolo più tardi Linneo usciva nel grido : in mi- 
nimis et fere nullis quae vis ! che sembra un’ eco delle parole con 
cui Ulisse Aldovrandi dedicava al duca d’ Urbino la sua opera De 
animalibus insectis : « etsì enim animalia haec adeo parva sunt 
ut vix cognoscantur et multa ex cognitis a vulgo contemnantur, 
a cordatis tamen hominibus qui res non magnitudine sed pon- 
dere aestimant habentur in pretio et admiratione ». — « In 
Darwin era innata la percezione delle piccole cause e degli effetti 
che ne derivano: la applicava a tutto il suo lavoro scientifico... 
diceva che suo compito era di coordinare le piccole cause che 
determinano fenomeni la cui origine nessuno determina » (1). 
Non altrimenti Tyndall additava stupefatto gli effetti straordi- 
nari prodotti dalle minime particelle di materia, quali quelli che 
si producono ne’ fenomeni del gelo per l’ imbibizione, della di- 
latazione per il calore, e in cui le più enormi resistente sono 
incapaci di lottare contro quelli ch’ egli chiama felicemente « gi- 
ganti travestiti » (2). 

E non erano peranco compiute nè quelle vaste e sistematiche 
applicazioni degli infinitesimi donde ci provennero i giganteschi 
strumentidi produzione, d’ osservazione, di trasporto, d’ offesa; nè 
le scoperte de’ microorganismi, veri e propri infinitesimi viventi, 
che dovevano strappare al più glorioso tra i loro scopritori, Pa- 
Steur, il grido famoso : « gli esseri infinitamente piccoli hanno una 
parte infinitamente grande nell’ economia dell’ universo! ». 


* 
* %* 


Conchiudendo : nella guerra attuale la storia si dimostra 
ancora una volta la grande improvvisatrice. Il conflitto divampò 
inatteso ; le cause che se ne adducono non potevano perciò avere 
il carattere di necessità loro attribuito. Questo fu loro conferito 
da altri elementi causali, che sfuggono al nostro esame. E vo- 
gliamo finire ricordando le parole d’ un nomo che, non legato a 
nessun sistema scientifico, non storico di professione, contribuì 
pure a fare la storia, e una storia gloriosa, del suo tempo e del 
Suo paese: 

« In politica, non credo ai vaticinii, ed infatti io mi sono 
sempre gelosamente astenuto dal farne. La storia di tutti i 
tempi, massimamente la storia moderna e quella dell’ ultimo 
mezzo secolo, ci dimostra che gli avvenimenti si succedono sempre 
imprevisti; dimostra la verità di quel detto, essere la storia una 
grande improvvisatrice » (3). 

| PAOLO BELLEZZA. 


(1) P. Liov, Linneo, Darricin, Agassiz, ecc. Milano 1904 pp. 124, 131. 
(2) Calore, MII, 49. 


(3) Cavour. Discorsi parlamentari, Roma 1863.1872, vol. IN pg 15 


d. 


Da chi avemmo .l’ Italia 


Il più grande miracolo, che la libertà abbia compiuto nel 
mondo, è il gigantesco sforzo intellettuale e fisico compiuto, nel 
sec. XIX, da tutti gl’ Italiani di non duttile dorso e di altre 
idealità che il ventre, per ricongiungere in unità e indipendenza 
le sparse e martoriate membra d’ Italia. 

Lifngo la via dei suoi fati storici l’ Italia trovò il dominio 
temporale dci Papi, che, in nome dei diritti etnici, dovette scom- 
parire. Molte coscienze cattoliche, quando Chiesa e Stato si tro- 
varono di fronte, sperimentarono un sanguinoso contrasto di af- 
fetti: la voce della fede sembrò che ostacolasse i diritti della 
patria. 

E si ripetè con la stampa e s’ insinua ancora nelle coscienze 
che l unità d’ Italia la vollero e la fecero le sétte pel diabolico 
intento di umiliare ed abbattere la Chiesa di Cristo. No, l Italia 
fu fatta da una generazione di pensatori e di martiri, fu voluta 
dal popolo italiano sotto il valido scettro dei Savoia. L’ epopea, 
che venne iniziata dai guelfi, si completò non contro la Chiesa 
istituzione divina, ma contro la Chiesa stato. Ed invero gli uo- 
mini del risorgimento furono quasi tutti credenti, ad incominciare 
dai Savoia stirpe di santi, e mostrarono col fatto che l amore 
all’ Italia una non escludeva il sincero ossequio al Pontefice e 
le pratiche della vita cristiana. 

‘Le sette, che sì ammantano ora di autoincensazioni patriot- 
tarde. allora sonnecchiavano e non poterono dare che scarso con- 
tributo all’ impresa, se pure non l’ostacolarono alle volte con 
intemperanze e tradimenti. Si affermarono in seguito ed accen- 
tuarono le loro ideologie irreligiose e -crebbero d’ intluenza in 
proporzione diretta della subdola opposizione dei vecchi zelanti 
alla nuova Italia, che i liberi plebisciti unificarono in perpetuo. 

In dietro non si torna: un ricorso storico antinazionale è 
assurdo. Neppure è logico eternare un dissidio, che fa il ginoco 
delle sétte, scristianizzando sempre più la legislazione e le masse. 

Ma dopo il giuramento di fedeltà alla monarchia, che i cat- 
tolici scrissero col sangue sulle Alpi combattute, dovrà sorgere 
quella pace, che già Leone NIII vagheggiava. Se con un atto 
«dli giustizia, l Italia, senza preconcetti giacobini, vorrà [o.lascierà 
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che il Pontefice intervenga con l’ autorità sua divinamente san- 
zionatrice nell’ imminente congresso europeo, il gran passo può 
dirsi compiuto, poichè la libertà del Pontefice sarà palese al- 
1’ universo. 

Tal giorno noi invochiamo con fede di cattolici e con cuore 
d’ Italiani. 


Il problema nazionale. 


I popoli sono rispettivamente indipendenti e sorrani, qualunque 
sia il numero degli individui che li compongono e l estensione del 
territorio che occupano. 

Gli attentati contro la libertà di un popolo sono un attentato 
contro tutti gli altri. 

Così suonano il secondo e il quindicesimo articolo della Di- 
chiarazione del diritto delle genti, che il 4 floreale dell’ anno III 
(23 aprile ’95) 1’ abate Grégoire presentò alla Convenzione. Essi 
costituiscono la magna carta dell’ Europa moderna; su di essi 
poggia la grande sentenza del I)’ Azeglio che cioè dopo certe bu- 
fere politiche anche delittuose gli uomini, come dopo le bufere 
del cielo, accolgono un potente anelito a più aperti polmoni; in 
forza di essi le nazioni si sono affermate in stati indipendenti e 
liberi 0 a tal scopo tendono ancora con tutte le energie. 

All’ Italia, che per molti secoli era stata un campo aperto 
alle cupidigie d’ oltr’ Alpe, all’ Italia serva, cui era ostacolata 
ognì estrinsecazione di attività intellettuale, sorrise subito la 
conquista di quei beni nazionali. Ad essi fece convergere tutte 
le sine forze. « Dai sotterranei con le cospirazioni, e dalle scuole 
e dalle piazze, dalle carceri, dai palchi di morte, dai campi di 
battaglia, dal parlamento, dalla reggia, l’ Italia, coi teschi recisi 
dei suoi martiri, coi libri dei filosofi e i canti dei poeti, con le 
trattative della diplomazia, con° la spada della rivoluzione, con 
l'artiglieria del re, tanto si ostinò di battere alle porte di Roma, 
ch’ ella fu sul Quirinale e sul Campidoglio » (Carducci). 

* 
* * 

Fin dal principio del sec. XIX, il De Maistre vide 1’ impor- 
tanza italiana di un Piemonte forte e di un’ Austria meno potente 
in Italia e possibilmente dall’ Italia del tutto esclusa. Nell” An- 
tidoto del 1/98 delucidò questo suo ideale. 

La suddivisione dell Italia in tanti staterelli ne soffoca in 
germe le energie. La lunga eclissi, di cui ha sofferto, non pro- 
viene dalla sterilità del suolo, ma dalla inveterata manchevolezza 
dei suoi governi. Quanti utticiali italiani seppelliscono nelle ul- 
time file dell’ armata austriaca il segreto dei loro talenti! Ren- 
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deteli alla loro patria, la quale così godrà i beni dell’ indipen- 
denza e della civiltà. Che un grande Stato si levi su gli attuali 
embrioni di Stati, e lo spirito pubblico crescerà di vigore e ve- 
drete un’ anima nuova in un corpo nuovo! Il futuro stato di Pie- 
monte sarà la Prussia d’ Italia. « La Prussia ha arricchito la 
Germania e 1’ Europa di un nuovo popolo e tal creazione è do- 
vuta al suo costituirsi in grande potenza. Accadrà lo stesso del- 
l’Italia; materiale simile, se non superiore, vi è ; si tratta solo 
di riuninio e coordinarlo ». 

De Maistre è il solo della sua epoca che parlasse con tale. 
sicurezza e con tanta dignità dei destini d’ Italia. Era il pro- 
blema nazionale italiano che sì affacciava e si imponeva alle in- 
telligenze serene. 

Non avevano dimostrato gli eventi storici che la situazione 
dei monti, mari e fiumi costituisce la grandezza di quelle nazioni, 
alle quali essi segnano i confini? La diplomazia, le armi, le con- 
venienze dinastiche tolsero mai la precarietà degli stati sorti in 
dispregio della natura, fra elementi politici eterogenei ? Si è mai 
potuta distruggere l’ innata ripulsione alle dominazioni straniere? 
V' è dunque una forza istancabile nella natura che respinge l’ as- 
sociazione di elementi eterogenei e tende all’ opposto alla conso- 
lidazione degli omogenei. 

Esiste una legge universale che vuole assegnata alle nazioni 
« una costituzione fisica », corrispondente alla propria « costitu- 
zione morale », onde regni un durevole equilibrio fra i popoli. 
Ogni costituzione politica nazionale (etricarchia) deve poi risul- 
tare di due elementi: « possesso unito di tutto il territorio na- 
turale circoscritto da’ suoì naturali confinì » e « governo tempe- 
rato che regga tutta la nazione ». Il termine ultimo — spiega il 
Romagnosi (1) — « al quale pare che la natura chiami le genti, 
è quello di adeguare le dimensioni degli Stati con le dimensioni 
territoriali visibilmente tracciate da lei su la faccia della terra, 
e fortemente contrassegnate con una lingua, con un genio, e con 
affezioni comuni e costanti. Sonovi aftinità morali e politiche, 
come sonovi aflinità materiali e chimiche ». 

Per questa forza lenta ma imperiosa, che spinge le genti ad 
acquistare la loro « naturale corporatura », anche 1 Italia, ch’ è 
moralmente una, doveva costituirsi ad unità nei suoi confini 
fisici. « Condizioni geografiche, tradizioni, favella, letteratura, 
necessità di forza e di difesa politica, voto di popolazioni, istinti 
democratici innati negli italiani, presentimento d’ un progresso 


(1) RomagrxosIi, Za scienza delle costituzioni, P. 1, cap. 3. — Znslituzioni di 
citile filosofia. P. UT, 1. 6, cap. 2. 
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al quale occorrono tutte le facoltà del paese, coscienza d’° inizia- 
tiva in Europa e di grandi cose da compiersi dall’ Italia a prò del 
mondo, si concentrano a questo fine. Nessun ostacolo 8’ affaccia 
che non sia superabile; nessuna obbiezione che non possa stori- 
camente o filosoficamente distruggersi ». Così Mazzini (18, il quale 
faceva degna eco alle parole di Napoleone : « L’ Italia è circon- 
data dall’ Alpi e dal mare. I suoi limiti naturali sono determi- 
nati con tanta esattezza che la diresti un’ isola... L’ Italia non 
ha che cento cinquanta leghe di frontiera col continente euro- 
peo, e quelle cento cinquanta leghe sono fortificate dalla più alta 
barriera che possa opporsi agli uomini... L’ Italia, isolata fra i 
suoi limiti naturali, è chiamata a formare una grande e potente 
nazione... L' Italia è una sola nazione; 1 unità di costumi, di 
lingua, di letteratura deve, in un avvenire più o meno lontano, 
riunire i suoi abitanti sotto un solo governo... E Roma è, sen- 
z’ alcun dubbio, la capitale che gl’ Italiani sceglieranno alla pa- 
tria loro ». i 

L’ intuito napoleonico non poteva non colpire nel segno. Co- 
lui che cadde, risorse e giacque doveva ben comprendere — prima 
che Gioberti 1’ affermasse — che il primo canone di ogni sana 
politica è di acquistare la nazionalità, se già non si possiede ; 
ottenutala, d’ impedirne ogni violazione. È utile, per ! ora che 
volge, vedere ad esempio |’ atteggiamento di Napoleone circa i 
confini orientali d’ Italia. 

_ Se sì accetta la definizione del Ratzel, che cioè il confine è 
la linea lungo la quale si arresta la diffusione di nna forma or- 
ganica, sì comprende come l’ Isonzo non possa essere il confine 
naturale fra 1’ Italia e i paesi del bacino del Danubio. E lo stesso 
Ratzel osserva che «i fiumi non adempiono alla funzione di con- 
tine fra i popoli, se non quando si verifichino determinate condi- 
zioni. Solo le montagne e il mare sono elementi di separazione 
abbastanza spiccati, da poter costituire dei confini veri e propri ». 
Difatti, ’ Isonzo non servì di confine alla repubblica Veneta, che 
all’ epoca della caduta possedeva Monfalcone ; nè lo fu all’ epoc: 
della pace di Presburgo (1805). È vero che, con decreto 5 aprile 
IS11, Napoleone ordinava : « Il confine fra il nostro regno d'’ Ita- 
lia e le provincie illiriche seguirà il corso, dell’ Isonzo », ma 
quello era il confine fra le varie parti di un medesimo stato, 
l'impero francese. Nondimeno lo stesso decreto, per ragioni di 
sicurezza, assegnava al regno d’ Italia i territori di Wissenfeld 
e di Tarvis, posti al nord delle sorgenti dell’ Isonzo. 

È noto che il vicerè d’ Italia, Eugenio Beauharnais, scriveva 


(1) In Dell' unità @&' Italia. 


Racssensna Na-zinnale. Seconila rserie. Vol. Vi 
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nell’ agosto 1810 a Napoleone: « Il solo contine militare che si 
possa stabilire tra i domini di Vostra Maestà e quelli della Ba- 
viera è il confine tracciato dalla natura stessa sulla linea di mon- 
tagne, che separano le acque del mar Nero e quelle dell’ Adria- 
tico ». E Vl Imperatore annotava nelle sue Memorie : « La divi- 
sione naturale delle montagne passerebbe tra Lubiana e 1° Isonzo 
e comprenderebbe una parte della Carniola e dell’ Istria, rag- 
giungendo 1’ Adriatico a Fiume ». | 


»* 
* * 


Uno scoglio però si ergeva a sbarrare la via, che mena i 
popoli al conseguimento del diritto di nazionalità. 

Dominava in Europa quel diritto divino e legittimista che i 
potentati raccolti nel congresso di Vienna avevano sì solenne- 
mente stabilito in due punti fondamentali: primo, che il buon 
assetto politico degli stati, la felicità dei popoli e la sicurezza 
dei governi non dipendono dalle condizioni geografiche e dall’unità 
nazionale di quelli ; secondo, che Dio riconosce solamente a certe 
determinate famiglie di principi il diritto di governare le nazioni 
a loro piacimento, senza curarsi nè delle aspirazioni, nè delle 
idealità dei popoli soggetti. Come persuadere i regnanti che que- 
sti principî giuridici, a cui si appellavano, erano falsi ? 

Fu per la brutta logica di quegli assiomi che avvennero le 
prime reazioni del "31. L’ auditore del governo di Pisa, N. Lami, 
inviava il 5 aprile 1831 al presidente del Buon Governo in Fi- 
renze, la relazione del processo contro cinque cittadini di Pie- 
trasanta (tra i quali Michele Carducci, padre del poeta, e il sa- 
cerdote Giov. Battista Bichi) « convinti d’ aver presa una certa 
parte nella cospirazione formatasi in Toscana per sovvertire 1° or- 
dine politico stabilito, e per sottrarre in generale 1’ Italia all’ im- 
pero dei legittimi di lei sovrani, affrettando col desiderio, non 
meno che mostrandosi pronti coll’ opera, a secondare e favorire 
lo sviluppo di questo avvenimento ». Per sovrana risoluzione il 
Carducci fu condannato alla relegazione in Volterra per un anno, 
essendo egli 1’ antore del programma incendiario che incomincia 
« La sovranità risiede essenzialmente nella nazione » e termina 
così: « AN antico seggio, d' onde sfolgorava un tempo il valore 
e la saggezza romana, risalgano i deputati della nazione e VP Ita- 
lia fatta una, indipendente, libera, riprenderà la vetusta sua di- 
cnità. Italiani, aftilate il brando, il gran momento non è lon- 
tano! ». 

Contro quella mentalità egoistica il principio di nazionalità 
doveva affermarsi ed apportare una rivoluzione nel diritto delle 
genti, che fino al ISSI, per usare una frase di Pellegrino Rossi, 
si era dibattuto nelle secche del più freddo empirisgio, Nel gen. 
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naio di quell’ anno Pasquale Stanislao Mancini, inaugurando il 
primo corso di diritto internazionale che sia stato in Italia, osava 
affermare che i popoli, secondo } audace detto di Mazzini, non 
appartengono che a Dio ed a sè stessi, sicchè non vi è altro 
. diritto divino che quello delle genti, le quali pertanto deb. 
bono poter disporre dei loro destini. Onde al principio di « le- 
gittimità » è da sostituirsi quello di « nazionalità ». E quest’ ul- 
tima egli detiniva : una società naturale di uomini, da unità di 
territorio, di origine, di costumi e di lingua conformati a comu- 
nanza di vita e di coscienza sociale. 

Di tale linguaggio eterodosso (per il quale protestarono l’ A u- 
stria e il redi Napoli, che bandì il Mancini e ne confiscò i beni) 
non mancarono immediati sostenitori in Italia, e tra gli altri me- 
ritano di essere ricordati D’ Azeglio e Mamiani. Quel principio 
rinnovatore non era però del tutto ignoto alla tradizione filoso- 
fica cristiana. 

Già il Bellarmino nel 3° libro De Laicis non esitava a trac- 
ciare questa regola giuridica amplissima e non suscettibile di ec- 
cezioni. « Dipende dal consenso della moltitudine costituire sopra 
di sì i re, i consoli, i magistrati. E se vi è una causa legittima, 
la moltitudine può mutare il regno in aristocrazia o in democra- 
zia o viceversa ». 

E Bossuet scriveva (1): « Dio dal più alto dei cieli tiene le 
redini di tutti i regni, egli ha tutti i cuori in sua mano, egli re- 
gna sopra tutti i popoli. Non parliamo più di caso, nè di fortuna, 
o parliamone solamente come di un nome con cui veliamo la no- 
stra ignoranza : ciò che è caso rispetto ai nostri incerti consigli, 
è un disegno concertato in una mente più elevata, cioè in quel- 
l’ eterna mente che rinchiude tutte le cause e tutti gli effetti in 
un medesimo ordine. Con ciò sì verifica la sentenza dell’ apostolo 
che Dio è Il solo potente, re dei re, e signor dei signori. Infatti 
egli opera tutti i mutamenti con un consiglio immutabile, dona 
e toglie il potere ; lo trasporta da un uomo ad un altro, da un 
popolo ad un altro, per mostrare che essi non DRarno se non in 
prestito; e che egli è il solo, in cui esso naturalmente risiede ». 

Non formulava dunque un’ eresia politica il Padre Ventura 
in quella lucida dissertazione che s' intitola: Il potere pubblico 
cristiano. 

Con questo libro il dotte religioso prendeva ad esaminare 
la dottrina cattolica tradizionale sull’ origine del potere e mo- 
strava con solidi argomenti che il potere viene da Dio immedia- 
tamente e mediatamente dalla società civile. Di più, poneva una 


(1) Discorso sulla storia vniversale, Cip. ultimo! 
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distinzione netta e decisiva, fra il diritto di sovranità e il diritto 
di proprietà: 1’ origine di questo si trova nelle svariate relazioni 
sociali, mentre l’ origine dell’ altro sta innanzi tutto nella volontà 
del popolo, la quale si manifesta col diritto naturale dei plebi- 
sciti. Sicchè le forme di governo, perchè indifferenti se fondate 
sulla giustizia, assomigliano alle vestimenta, delle quali ognuno 
‘sceglie quelle che più si adattano alla persona. 

Scompaiono così i diritti storici dei sovrani, per la ferrea 
legge dell’ evoluzione sociale, che nessuno può disconoscere, per- 
chè essa domina le vicende dell’ umanità. Il corso della storia 
non è una lunga teoria di transazioni, non è un rinnovamento 
irresistibile che avviene ad ogni epoca? « Se si guarda bene nelle 
vicende, nelle trasformazioni, nelle successioni, nelle cadute e nei 
risorgimenti dei poteri pubblici politici, delle dinastie, ecc. raris- 
simamente le cose vanno come la giustizia esigerebbe : e la forza, 
che più o meno decide ogni questione, e quando il fatto è stabi- 
lito, l’ interesse dell’ ordine pubblico interviene, domina le situa- 
zioni: ciò che era in sè un fatto e fatto ingiusto, lo sana lo tra- 
sforma in diritto : è il bene pubblico, della grande maggioranza 
che pronunzia la sua sentenza pratica inappellabile » (1). Chi più 
ricorda i diritti che vantava sul nostro paese 1’ impero germanico 
e quelli più recenti dell’ Austria, la quale li diceva imprescrit- 
tibili e divini? Trionfa così su tutti gl’ interessi e le cupidigie 
il diritto dei popoli di vivere nella pace e nella libertà, di costi- 
tuire sopra di sè quei sovrani che danno maggiore affidamento 
di garentire l’ indipendenza e di rispettare la giustizia. 

Se quindi ogni popolo può e deve disporre dei suoi destini, 
se sovranità non è proprietà di cui i principi possano disporre a 
loro arbitrio, dovendo essi curare il benessere del popolo e non 
sfruttarlo a beneficio della propria casta ; se questi assiom! sono 
veri, e bella e santa era la causa della nazionalità italiana. Chi 
avrebbe potuto impedire che il tricolore dal crociato stemma non 
sventolasse in tutte le torri, dalle Alpi al mare? Ben dice il Bo- 
nomelli che non v’ era forse potere al mondo che valesse ad ar- 
restare 1 Italia nelle sue conquiste, e se vi era e l’ avesse tentato, 
forse avrebbe aecumnlato rovine maggiori di quelle delle quali 
la moritara generazione fu testimone. 

Vale questa legalizzazione dei rinnovamenti sociali anche per 
il potere terreno, che i Papi acquistarono attraverso i secoli. In- 
tatti il potere spirituale e il potere politico, soggetto alle vicende 
storiche, sì unirono nel capo della Chiesa in modo fortuito e con- 
tingente, chè il primo originò da Dio, il secondo dagli uomini. 


(1) BoxomkLti, Il Potere, in Foglie autuniali 
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« Il vero fondamento, da cui sorse la sovranità dei Papi, fu 
I’ abbandono politico, in cui gl’ Imperatori bizantini lasciarono 
Roma e l’ Esarcato. In questo abbandono la necessità della sa- 
lute pubblica chiedeva un principe. Ora da una parte i Ponte- 
fici, che di fatto erano già stati per lungo tempo gli unici tutori 
di queste provincie, avevano tutti i titoli per meritare il prin- 
cipato ; e dall'altra il voto unanime dei popoli decretò che principi 
veramente fossero. Con ciò la sovranità dei Papi si trovò costi- 
tuita » (1). San Bernardo stesso nel De Consideratione dice a Papa 
Eugenio : « nel potere politico sei succeduto non a Pietro, ma a 
Costantino ». Ond’ è che nel Pontefice risiedevano due potestà 
distinte e scindibili, quelle di capo della Chiesa e di capo di un 
regno. L’ impossibilità di rinunciare ai diritti divini della prima 
potestà, non si estendeva ai diritti storici della seconda. Il di- 
ritto naturale dei plebisciti, che già alla maestà pontificale aveva 
aggiunto la regale, con una nuova affermazione volle scisse le 
due maestà per dar luogo alla costituzione di uno stato nazione. 
Sicchè dovette fatalmente scomparire quel potere, che solo la 
forza straniera avrebbe potuto sostenere ai danni dell’ unità 
d’ Italia. 


Ostacoli ed impulsi. 


Contro le legittime aspirazioni italiane si ergeva minaccioso 
I’ egoismo dei principi. L’ Austria soprattutto cercava di annien- 
tare tra noi il patrimonio dei grandi ricordi patriottici e le idee 
di costituzione e di nazionalità. « La dominazione austriaca, s0- 
stenendo gli altri tiranni e tirannelli italiani, risolvevasi in un’am- 
pia tirannia di tutta una nobile nazione: tirannia che in alcuni 
stati spegneva, con la libertà e la giustizia, persino i diritti del- 
umanità stessa » (2). 

«I Lombardi devono dimenticare di essere italiani », aveva 
scritto Francesco I. E i suoi satelliti si facevano degni interpe- 
tri el esecutori di questa mentalità egoista e deprimente. Fu 
presentato al censore milanese Gamsberg il Manuale del trattore 
di seta per l « imprimatur ». L’ autore vi aveva classificato le 
sete secondo il pregio e la finezza, e citava prima quelle di Fos- 
sombrone, poi quelle della Brianza e del Bergamasco. Il censore 
cancellò quel passo, adducendo il motivo che era un nuocere al- 
l’ industria dello stato 1 attribuire alle sete di paesi stranieri 


(1) BruxENGO, Origine della Socranità temporale dei Papi. « Civiltà Cattolica » 
(1861), Serie IV, Vol. 11. 

(2) B. Zumbini, W. Z. Gladstone nelle sue relazioni com LV Ialia, Bari, La- 
terza, 1914. 
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maggior pregio che non alle nazionali; e che dare alle sete della 
Brianza una preminenza su quelle del Bergamasco equivaleva 
all’ introdurre un’ ineguaglianza fra i sudditi : il che era contra- 
rio alla volontà dell’ imperatore !! 

Nè maggior fortuna avevano le manifestazioni dell’ intelli- 
genza. Metternick non soleva ripetere che la filosofia e la storia 
sono le peggiori nemiche dei popoli? Quindi la censura lettera- 
ria non poteva essere che minuta e petulante. Brasil, a Venezia, 
faceva proibire la canzone di Leopardi Ad Angelo Mai, perchè 
« odorava di liberalismo ». 

Celebri sono le peripezie che dovette subire 1’ opera di Ce- 
sare Cantù, già processato e tolto dall’ insegnamento. 

Nel maggio del 1s54, il tipografo Guglielmini presentava alla 
censura una copia del romanzo storico di Cantù, Ezelino da Ro- 
mano, già apparso in Torino. L’ opera fece sì brutta impressione 
che se ne ordinò il sequestro. Il 10 luglio la Direzione di Polizia, 
con una relazione del Salvi, così legittimava 1 odiosa misura. 

« Tutta l’ opera non è che un’ esagerata adulazione al senti- 
mento guelfo, a detrimento dell’ autorità imperiale in Italia, il che 
potrebbe tollerarsi quando l’ autore non prendesse continuamente 
argomento, dal contrasto verificatosi nel medio evo fra Roma e 
I’ Impero, onde provare che alla indipendenza e felicità d’ Italia 
sempre recarono nocumento gl’ imperatori, e perchè tali e più an- 
cora perchè tedeschi... Oltre essere tale la generale tendenza del- 
l’opera, non se ne potrebbe giustificare VP ammissione anche solo 
per i passi ingiuriosi al dominio austriaco in Italia, molti dei quali 
sono apertamente eccitanti ad emancipazione, tutti consoni ad 
uno scopo, quello di destare odiosità all’ attuale ordine di cose ». 

L’ apostolato patriottico di Cantù non poteva esser messo in 
miglior evidenza ! 


* 
* * 


La Chiesa, che approva qualsiasi forma di giusto governo, 
non poteva ostacolare 1’ avvento dell’ Italia una, perchè essa fa- 
vorì sempre il sorgere e l affermarsi delle nazionalità. Se ciò 
avesse tentato a danno degli italiani, avrebbe rinnegato la sua 
storia gloriosa, e dalle pagine del Villani avremmo dovuto can- 
cellare la frase con cui si definisce il Papato ed il partito guelfo 
« fondamento e rocca ferma e stabile della libertà d’ Italia e con- 
trario a tutte le tirannie ». 

« L'epoca antica — ha detto un santo e un eroe, E. Vaina — 
vide imperi e città, vide tribù e colonie, ma nazioni fondate sul 
libero consenso e sul concetto di una missione comune non co- 
nobbe. C'è ancora il fatto animale della razza 0 il fatto econo. 
mico-militare dello stato, manca quasi nelstutto fitto spirituale 


[nd 


DA CHI AVEMMO L’ ITALIA US 


della nazione che tenda ad inglobare come inferiori quei due. 
Nella chiesa cristiana, universale d’ amore, varia di lingue e di 
spirito, esso comincia a delinearsi: 1’ impero deve cadere e il 
nuovo sarà un rapporto giuridico astratto più che uno stato; le 
liturgie sono le prime costituzioni ed i sinodi i primi parlamenti 
ed i patroni i primi eroi etnici ». 

Fu dunque il Cristianesimo la poderosa fiamma suscitatrice 
di tutte le coscienze nazionali d’ Europa, dopo che 1° aquila di 
Roma ripiegò il volo dinanzi allo sciame barbarico. Ha dimostrato 
l’ illustre storico francese Gaston Paris che, grazie alla conver- 
sione al cattolicismo dei Franchi, si sviluppò in Francia il sen- 
timento nazionale, tanto che il dialetto dei romano-galli servì 
per la prina volta ad esprimere un ideale nazionale e religioso 
insieme. 

Scrisse un illustre pensatore, Marco Tabarrini: « Se la con- 
quista gotica, longobarda o franca si fosse insediata compiuta- 
mente in Italia senza contrasto, una nazione qualsiasi si sarebbe 
presto formata; ma la grande eredità latina sarebbe rimasta gia- 
cente e tutto quello che oggi forma il nostro orgoglio nazionale 
sarebbe inevitabilmente perito. Perchè 1 Italia risorgesse sotto 
il predominio del’ elemento latino e non del barbarico, perchè 
instaurasse una civiltà nuova che la riconnettesse all’ antica, era 
necessaria quella formidabile battaglia di oltre cinque secoli, che 
le serbò 1’ essere suo e la fece gloriosa sopra tutte, siccome unica 
conservatrice del palladio sacro delle tradizioni civili... Ma le 
genti itallane non avrebbero avuto modo di acquistare questo 
vanto, contrastando ad una forza che allora dominava il mondo, 
senza gli aiuti e le difese che loro prestò il Papato, al quale sì 
deve in gran parte la vittoria dell’ intelletto latino sulla spada 
dei barbari ». 

Con tali precedenti benemerenze, poteva la Chiesa, che non 
condannò la teoria rivoluzionaria del Bellarmino sul potere, osta- 
colare che le sparse membra d’ Italia si unissero in un sol corpo ? 
Ma non solo si guardò dal porre ostacoli, sebbene lanciò la prima 
voce e la prima favilla. Nel nome di Pio IX il clero benedì ed 
arrossò di sangue le prime vittoriose barricate. 

E poichè la guerra scoppiata nel maggio 1915 è una fatale 
appendice degli avvenimenti del 766 e del 770, la parola incita- 
trice e beneaugurale dell’ episcopato di oggi vale a giustificare 
le sante guerre d’ indipendenza e I unità sorta per concorde vo- 
lontà di nazione. Ne reco qualche esempio per dimostrare che un 
avvenimento, di eui la Chiesa vuole e benedice le ultime con- 
Seguenze, non può dirsi opera di empi. 

« L'Italia è scesa tutta armata in guerra per soddisfire una 
buona volta alle sue aspirazioni nazionali, chindendesdefinitiva- 
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mente a ogni violenta cupidigia straniera quei confini che Dio le 
ha dati in terra e in mare ». Così non dubita di asserire Mons. Si- 
ca, Vescovo di Foligno. Non meno esplicito è Mons. Rossi, Ve- 
scovo di Udine: « La storia sentenzierà quale e quanta fosse per 
l’ Italia la necessità di affrontare tanti perigli e tanti danni per 
il raggiungimento di antiche nutrite aspirazioni, per tutelare di 
fronte alle possibili soluzioni dell’ immane conflitto delle Nazioni 
i legittimi suoi interessi ». i 

« Santo è il desiderio di stendere la patria nostra — dice 
Mons. Pellizzari, Vescovo di Piacenza — sino ai suoi naturali 
confini, di fare cioè che tutti quelli che sono di una sola stirpe 
abbiano un solo linguaggio e abbiano la coscienza di formare una 
sola nazione e di conseguenza di unirsi in un solo regno ». Di- 
mostra ai suoi figli il Vescovo di Belluno, Mons. Cattarossi, 
l’ inevitabilità delle vere guerre nazionali : 

« Dobbiamo tutti persuaderci che nella vita delle nazioni ci 
pussono essere dei periodi corrispondenti alle epoche della. vita 
di ogni individuo, nelle quali è pur necessario un provvedimento 
doloroso, per il conseguimento di un nobile fine e 1’ adempimento 
di un dovere secondo il proprio stato e la propria missione. Po- 
sta la soluzione del problema nazionale postro nei termini nei 
quali oggi si trova, in ossequio alle Autorità costituite noi dob- 
biamo dare tutto il nostro contributo, sotto qualunque forma e 
sotto qualunque nome, alla causa della Patria, che per un uomo 
di coscienza è la causa di Dio ». 

Mons. Capecci, Vescovo di Alessandria, invita caldamente 
all’ azione e alla concordia: « Desideriamo che tutti i nostri figli 
diano volonterosi la loro energia al trionfo e alla vittoria della 
patria: diano il braccio e P ardimento della gioventù coloro che 
sono chiamati alle armi; si adoperi il nostro elero a tenere alto 
il morale in mezzo alle popolazioni perchè è grande 1° amore della 
patria nobilitato, benedetto, santificato dal sentimento religioso, 
dalla fede in Dio ». 

Eeco infine il pensiero di Mons. Puja, Arcivescovo di San- 
taseverina: « I nipoti di coloro che a l'ontida e a Legnano giu- 
rarono un patto, e, auspice un gran Papa, infransero un orgo- 
glio, sapranno combattere le grandi battaglie non per odio di 
Stirpi o per un’ egemonia non mai sognata, ma per una neces- 
saria rivendicazione di dritti finora conculcati. È questa volontà 
di Re e di popolo che ci sosterrà ne’ giorni della prova; come 
ci farà equanimi e giusti ne giorni delle vittorie. 

Una fede sì fatta, nata da diritti imprescrittibili, ci fa ve- 
dere, nell’ ora che volge, non sinistra alba di sangue, ma 1° alba 
segnataci da Dio, come foriera del giorno luminoso d’ Italia, del 
giorno che, in Gesù Cristo, dovrà — @ ce lo auguriamo — re- 
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staurare su la giastizia e la carità la grande famiglia latina, 
cattolica sempre, e sempre a capo della marcia trionfale della 
civiltà cristiana ». 


Gli Araldi. 


Il concetto che 1 unità d’ Italia rappresenta un semplice pro- 
cesso di necessità storiche è da lungo tempo radicato in tutte le 
nostre classi politiche e popolari. Queste precise parole pubbli- 
cava il 25 marzo 1911 il Fremdenblatt, organo ufficioso di Vienna. 
È uno spontaneo omaggio alla verità, che viene d’ oltre Alpi. 
Nessuna coercizione, per quanto violenta, avrebbe potuto arre- 
stare l’ Italia nel suo radioso destino. 

Incominciò nelle classi colte ed elevate il primo fattivo mo- 
vimento nazionale. Col mezzo apparentemente innocuo ma eftica- 
cissimo della poesia, del periodico e del romanzo, Rossetti, Ni- 
coliniì, Guerrazzi, Berchet, Giusti, Mazzini suscitarono negli 
Italiani l’amore alla propria patria e il desiderio di renderla 
potente e libera. Il medesimo sentimento nutrirono ed espressero 
nobilissimi ingegni quali Pellico, Balbo, Cantù, Manzoni, Gio- 
berti; anzi a renderlo più forte e più attraente vi accoppiarono il 
sentimento religio:0, o meglio, fecero del sentimento patriottico 
la più nobile emanazione del sentimento religioso. 

Ma per risolvere il problema di un’ Italia nuova, bisognava 
ritemprare soprattutto le forze morali dell’ individuo, sulle quali 
SÌ basa la famiglia e la nazione. « Mazzini, Cattaneo, Montanelli, 
Guerrazzi, Ferrari. da una parte; Rosmini, Manzoni, Gioberti, 
Mamiani, Tommaseo dall’ altra, muovevano da premesse diverse, 
da teorie contrastanti; pure, repubblicani o monarchici, rivolu- 
zionari o moderati, liberi pensatori e credenti, se discordavano 
circa i mezzi di operare, tutti si accordavano nei postulati, tutti 
del pari concorrevano in questa sentenza, che Massimo 1) Aze- 
glio strinse in poche e semplici parole: che per rifare VP Italia 
conveniva ricreare 1 uomo morale italiano, rialzare il principio 
di moralità, di giustizia, di abnegazione e, sopra 1 individuo 
rinnovato dal principio morale, elevare 1 edificio nazionale » (1). 


* 
* * 


I due più grandi atleti del risveglio politico e morale d’ Ita- 
lia, Mazzini e (rioberti, dal perfezionamento continuo dell'uman 
genere traggono la convinzione profonda dell'avvento della li- 
bertà e della moralità. 

/ 


(1) D. Levi. 72 Profeta 0 Roma il 20 Settembre ASTA Forino ISS, 
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Per Mazzini tutti coloro che vogliono lavorare a qualcosa di 
stabile e veramente nazionale, bisogna che si consacrino ad edu- 
care il popolo, predicando la semplice parola di Cristo, la santa 
promessa dell’ uguaglianza, della libertà, della fratellanza umana; 
e ciò senza timore di abbassarsi, perchè colui che si china sul 
tratello intelice, s’ innalza altrettanto verso Dio. « La libertà di 
un popolo — egli dice — non può vincere e durare se non nella 
fede che dichiara il diritto di tutti alla libertà... Adoro la mia 
patria, perchè adoro la Patria; la nostra libertà, perche credo 
nella Libertà ; i nostri diritti, perchè credo nel Diritto ». 

Dal canto suo Gioberti nella Miforma cattolica asseriva : 
« Importa al Cattolicismo di mantenere Vl autorità legittima; ma 
importa del pari mantenere la libertà. Questa non fu mai più 
necessaria che oggi. Gli spiriti civili, i popoli colti odierni, non 
possono più reggersi come quelli del Medio Evo. Altrimenti la 
sola cosa che si otterrà sarà di staccare gli uni dal Cattolicismo 
e gli altri di tornarvi ». 

È egualmente altissimo nel ligure e nel piemontese il senti- 
mento del nome e dei destini d’ Italia ; sicchè il Cardueci potè 
affermare che il Primato italiano dell’ uno e la missione della 
terza Roma dell’ altro si spiegano e si compiono a vicenda. Am- 
bedue tendono ad un medesimo fine, l Italia e Roma. Ma il li- 
cure tendeva all’ unità con la rivoluzione; il piemontese con la 
federazione. Aderirono al Gioberti Cesare Balbo nelle Speranze 
d’ Italia e con più seritti D’ Azeglio, Capponi, Cantù ed altri. 
« Fu questo il primo gruppo dei neoguelfi ; i quali, pur non sa- 
pendolo, svolgevano e applicavano il concetto messo innanzi dal 
Foscolo nel 1815, della gloria e forza che all’ Italia venne e puo 
venire dal ponteficato e della necessità che il pontefice rimanga 
in Italia. difeso dagli italiani e riordini la religione di Cristo, 
«Con tali idee i neoguelti intesero a strappare il papa dalle bran- 
che dell’ Austria » (1). 


* 
* * 


— To non sono sovvertitore, nè comunista, nè uomo di san- 
gue, nè odiatore, nè intollerante, nè adoratore esclusivo di un 
sistema 0 di una forza imaginata dalla mente mia. Adoro Iddio 
e una idea che mi par di Dio: VP Italia una, angelo d’ unità mo- 
‘ale e di civiltà progressiva alle nazioni d’ Europa. Credo nelle 
ispirazioni dell’ anima mia inimortale e nella tradizione dell’ uma- 
nità. Ho seritto come meglio ho saputo contro i vizi di materia. 
lismo, d’ egoismo, di reazione, e contro le tendenze distruggitrici 


(1) Cuipueer, Del Ziinnocaraceito italiano, 


J 
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che contaminano molti del nostro partito. Se i popoli sorgessero 
in urto violento contro l’ egoismo e il malgoverno dei loro domi- 
natori, io, pur rendendo omaggio al diritto dei popoli, morrò pro- 
babilmente tra i primi per impedire gli eccessi e le vendette che 
la lunga servitù ha maturato. 

Credo che un altro mondo europeo debba svolgersi dall’ alto 
della città eterna, che ebbe il Campidoglio ed ha il Vaticano. E 
questa credenza non m’ ha abbandonato mai, per anni, povertà, 
delusioni e dolori che Dio solo conosce. In queste poche parole 
sta tutto l’ essere mio, tutto il segreto della mia vita. Posso er- 
rare per intelletto, ma il core è sempre rimasto puro. — 

Queste confessioni di Mazzini ci fanno penetrare nella sua 
intima coscienza e ci rivelano come in tutta la sua vita agitata 
egli non agisse sempre per spirito settario, ma per una ricerc: 
ansiosa di giustizia e di bene. 

Mazzini si era costruito un rigido sistema morale ; aveva fede 
in Dio e nella immortalità dell’ anima. All’ amico Lamberti seri- 
veva da Londra nel 1838: — Io non so che due cose, che asse- 
gnino e impongano vivere : la credenza che noi siam nati a com- 
piere una serie di doveri e patimenti, non a godere ; 1’ altra, che 
questa serie di doveri e di patimenti hanno necessariamente uno 
scopo, che questo scopo non può essere che al di là dell’esistenza 
terrestre, che quindi la vita dell’ anima è immortale. — 

A ciò il Mazzini univa un alto concetto delle idealità reli- 
giose, che spesso esprimeva con un linguaggio quasi biblico. — 
Ogni uomo è un tempio di Dio vivente... (serive nelle Prose politi- 
che, p. 157). Dio vi ha fatti ad immagine sua, vi ha data un’ anima 
immortale, libera, inviolabile, destinata a congiungersi con lui, 
perche la educaste alla conoscenza della verità, alla guerra col 
male, all’ avviamento del bene, non in voi soli ma in tutti i 
vostri fratelli. — 

E il Bonfadini commentava : (1) « Certo, questa dottrina che 
fa emergere il dovere sul diritto, la perfezione morale sul godi- 
mento, l’anima religiosa sul materialismo, la fratellanza. sulla 
lotta di classe, mostra un pensiero etico superiore, da cui sono 
atfatto lontane quasi tutte le scuole democratiche odierne ». 

A giudicare percio 1 araldo dell’ unità d’ Italia non si parta 
dai mazziniani più o meno infedeli al programma spirituale del 
maestro, ma dalle opere di lui. E si avrà un giudizio sincero 
solo se si pensa alla vita agitata dello scrittore ed apostolo, al 
suo temperamento irascibile e facile alle illusioni, alle contradi- 
zioni e inconseguenze inevitabili in an polemista ; solo se s’ in- 


(1) L'Italia pensante e cospirante nel mocimento europeo in Pensiero e Azione 
nel Risorgimento italiano, Conterenze, Città di Castello;el911. 
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quadrano i primi principî della dottrina mazziniana nella grande 
corrente storica della nostra filosofia. Scomparse così le contin- 
genze individuali, apparirà che la posizione intellettuale del Maz- 
zini « non urta affatto, come si potrebbe credere a prima vista, 
con quella del vecchio pensiero teologico ». Anzi, « sarebbe stato 
sospinto verso il cattolicesimo integrale, se avesse osato seguire 
la logica implicita nel suo sistema » (1). 

Tale è l uomo che tanto si adoprò per la riscossa italiana. 


* 
* 


Cavour, come lo dimostrano alcune lettere giovanili allo zio 
conte di Sellon, auspicava l’ avvento di una pace duratura fra i 
popoli. Ed additava la sola via possibile: non più dominazioni 
straniere e trionfo delle libere nazionalità. Roma era la mèta ul- 
tima delle sue fatiche patriottiche. 

In quegli anni fu vezzo chiamare irreligiosi ed empi coloro 
che combattevano Roma. Venne imprecata più d’ ogni altra la 
persona del Cavour. Ma, in occasione della sua morte, il Conci- 
liatore poteva serivere giustamente : « Cavour che, sentendo la 
venuta di Dio, spontaneamente e prima ancora che i medici 
l’avvertano dell’ imminente pericolo, si confessa ed indi riceve 
il S, Viatico, fece un atto di sì franca e leale credenza nella 
fede cattolica, che in questo tempo di scetticismo intenerisce e 
consola, e sforza a dire: no, non può essere empio, colui che fu 
spontaneamente pio sul letto di morte! » 

Cavour sì sentiva figlio della Chiesa, e non negava 1 omag- 
gio spirituale al Pontefice, che avversava quale Re terreno. Con- 
versando più volte di cose politiche toccanti la religione, presente 
il suo curato P. Giacomo da Poirino, aveva conchiuso volgendo 
a questi la parola per assicurarlo, col suo fare piacevole e schietto, 
come egli fosse un buon cattolico. Ne egli accettava il liberali- 
smo, come tanti altri, anzi come tutti gli altri, ciò avveniva non 
perche volesse le estreme conseguenze filosofiche di quel sistema, 
ma perche il liberalismo significava V indipendenza e la costitu- 
zione, e questa, la fortuna della monarchia piemontese, arra di 
maggiori conquiste nazionali. i 

Vero è che convenne nel 1850 col D’ Azeglio nell’ abolizione 
del foro ecclesiastico e del diritto d’ asilo, e nel 1855 propose e 
ottenne la soppressione degli ordini religiosi che non attendes- 
sero pubblicamente al ministero e i capitoli delle collegiate non 
aventi cura d' anime; ma ciò fece per toglier via troppi privilegi 
del elero, non unica causa della rovina di tanti stati e per nn 


{ih MissiroLi, Za UMonarelia socialista. Barti;ziaterza: 
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recondito fine nazionale. « Cavour mira non ad affermare l’ idea 
dello Stato di fronte alla Chiesa, ma ad emancipare la monar- 
chia piemontese dalla soggezione cattolica, per renderla indipen- 
dente dalla Santa Sede, in quanto Roma può significare un osta- 
colo ai futuri ingrandimenti, nondimeno cerca utilizzare in favore 
dello stato le forze religiose e lo stesso clero, proclamando alta. 
mente che tutti i provvedimenti legislativi, intesi a diminuire il 
prestigio della Chiesa, ridondano a tutto vantaggio della religione 
e del clero » (1). 

Le parole che qualche mese prima della morte egli pronun- 
ciò in Parlamento in omaggio del Pontefice e della Religione 
cattolica furono stimate una finzione ; ma la sua morte dimostrò 
chiaramente che l’ essere italiano non escludeva in lui 1’ essere 
cattolico. Il Conciliatore, in una corrispondenza da Torino, pub- 
blicò commoventi particolari sulle ultime ore del Conte: 

Addì 5, aggravatosi il male e divenuto minaccioso, un con- 
Siunto ed amico del Conte richiese i medici se non fosse giunto 
il tempo che il malato potesse ricevere i conforti della religione, 
ben sapendo egli, soggiungeva loro, come questi ne fosse desi- 
deroso e dispostissimo. Avuta risposta affermativa, fu dimandato 
e venne tosto il Padre Giacomo. Avvicinatosi costui, Cavour gli 
prese e gli strinse la mano; e ringraziatolo quindi della sua ve- 
nuta, cominciò poco dopo la confessione. Indi rese grazie al Da- 
dre, gli disse di sentirsi oramai tranquillo e il richiese del sacro 
Viatico. L’atteso conforto religioso gli fu quindi recato da P. Teo- 
doreto da Alba, accompagnato da quattro altri religiosi in cotta, 
e da molto seguito di popolo, accorso mestissimo e commosso a 
fare onore all’ augusto rito. Il Conte ricevette 1’ Eucaristia con 
intima soddisfazione, che assai era dimostrata dai tratti del volto. 
Aggiungerò che il Conte di Cavour dopo la confessione, visitato 
da un chiarissimo uomo di stato, suo amico, gli dichiarò come 
egli avesse assolti i doveri della propria religione, e come bra- 
masse che da tutti si sapesse aver egli ciò fatto, ed averlo fatto 
spontaneamente e per intimo suo convincimento. 


(Continua) A. D. 


(1) MISSIROLI, op. cit., pag. 60. 


PIETRO FRATICELLI 


Il Fraticelli è noto per i suoi studi danteschi, ma come 
scrittore e come uomo è rimasto nell’ ombra, perchè nessuno 
s’ è ancora seriamente occupato della vita e degli scritti di lui. 
La Necrologia che ne scrisse Agenore Gelli (1) e un recente 
articolo di Giuseppe Coen (2), le sole opere che possiamo con- 
sultare per la sua biografia, sono ben lontani dall’ appagare le 
esigenze degli studiosi. I quali troveranno pure un riassunto 
della Necrologia, ossia nulla di nuovo, nell’ Enciclopedia italiana (33), 
e, oltre un breve cenno sulla vita, anch’ esso di derivazione dal 
Gelli, le sole notizie sulle edizioni dei lavori danteschi neglì 
Annali bibliografici del Barbèra (4). Peggio è poi quanto all’ esame 
critico delle opere, non avendo che un breve articolo di Giosuè 
Carducci (5), relativo a quelle su Dante, anzi a una di esse. 

Io non presumo ora di supplire a tal mancanza, chè assai 
più lunge ricerche ed ampi ed accurati studi ciò richiederebbe; 
ma solo ricorderò quanto già si è detto sul Fraticelli, aggiun- 
gendo qua e là molte notizie; e mi soffermerò soprattutto su un 
episodio della sua vita che, presentemente, acquista particolare 
interesse e curiosità. 

Naeque il Fraticelli in Firenze il 16 dicembre 1803 da Gio- 
vacchino e Vittoria Piechianti. Quant’ altri figli avesse Giovae- 
chino dopo il 1S22, quanti ne sopravvivessero, non sappiamo. 
Certo © pero, come si rileva da un documento di quell’anno, che 
Pietro era il primogenito, e che aveva allora un fratello e quat- 
tro sorelle. Le condizioni economiche della famiglia non erano 
Horide. Il padre, che esercitava il mestiere di calzolaio, riusciva 
a stento a provvedere al suoi bisogni più urgenti. Tuttavia, 
mando il piccolo Pietro alle Scuole Pie di S. Giovannino ; e, 


(1) drehicio storico ituliano, serie 3% tomo 69, parte 23, 1567, pp. 210 sgg. 

(2) Dietro Fraticelli libraio, stampatore, editore, accademico della Crusca (1803. 
IxG6) appunti e ricordi, in Asvevario italiano delle arti grafiche. Firenze, Nocieti 
tip. fiorentina, 1907, pp. 109 s 


Hale 
(3) Nesta edizione, Torino, Unione tip. — editrice, 1xS0, vol. IN, pp. 852 ny. 
(tì Firenze, 1904, pp. Il, 65 sge., 72. 
(5 Naxsegna letteraria. FuAaTIcELLI P. Storia della Vita di Dante Alighieri ecc., 
Firenze, Barbera, 1861, in Za Nazione, a. III, n.12), 16 marggriog18H1. 
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poichè il fanciullo dimostrava ingegno vivace e buona volontà, 
incoraggiato dal profitto di lui e dalle esortazioni dei maestri, con 
la speranza d’ elevarne e migliorarne la condizione, fu contento 
che lasciasse il bischetto per gli studi. i 

Allora fra gli scolopi primeggiavano il p. Giovanni Inghirami 
e il p. Mauro Bernardini per profonda e vasta cultura, come per 
zelo ed amore verso i giovani che più apparissero degni della 
loro protezione. Era di questi il Fraticelli; il quale fu dall’ In- 
ghirami non solo istruito nelle scienze matematiche, a tal punto 
da poter compilare alcuni trattati di aritmetica e d’ algebra (1) 
(« che ho sentito da qualche maestro lodare », dice il Gelli), ma 
anche occupato nel gabinetto astronomico ; e fu dal Bernardini, 
che lo avviò agli studi letterari, e impiegato nella stamperia di 
S. Giuseppe Calasanzio, e creduto meritevole d’ essere messo a 
parte del difticile e delicato incarico della censura. 

Se non che il Fraticelli, più che la vita cenobitica a cui pareva 
destinato, amava la libertà delle allegre brigate. Un rapporto 
della polizia del 13 gennaio 1822 ne farebbe addirittura un va- 
gabondo, un nottambulo, un « osteriante », un libertino e per 
giunta « la desolazione di tutta la famiglia ». Vi è forse in 
questo dell’ esagerazione; ma è innegabile ch’ egli era di carattere 
impulsivo e irrequieto. Ne è prova la sua diserzione. « Ci fu un 
» momento », narra il Gelli, « che o spinto da impeto giovanile 
» 0, come altri raccontano, dalle melestie della polizia perchè 
» non rendeva il polizzino della pasqua, aveva preso la risolu- 
» zione di fuggire dalla patria: ma a Livorno, sul punto d’im- 
» barcarsi per Costantinopoli in balia della fortuna, cede alle 
» lacrime del vecchio padre che andò a ricercarlo, mandatovi 
» dal Bernardini, che sempre vegliava con sollecitudine paterna 
» sulle sorti del discepolo ». Egli crede esser ciò avvenuto dopo 
che il Fraticelli lasciò il collegio di S. Giovannino per occuparsi 
nella stamperia di Giuseppe Molini, ossia dopo 1 aprile del 1825, 
mentre è certo che il fatto accadde nel 1822. 

Il reclutamento in Toscana era volontario 0 coatto. I giu. 
sdicenti e i gonfalonieri venivano incaricati di disporre e con- 
durre all’ arruolamento volontario per seì anni, con promessi 
d'un premio in danaro, i giovani che supponevano abili e quelli 
in preferenza che più fosser@ dediti all’ozio, al libertinaggio, 
alle risse, eccettuando solo i pregiudicati, i quali di regola erano 
eselusi, e gli altri che fossero di sostegno alle proprie famiglie. 


(1) Essi sono: lo Trattuito elementare d' aritmetica teorico- prutica riupionata, 
1853; 20 Trattato d' algebra elementare, IN54; 3° Trattato elementare d'aritmetica 
superiore, aggiuntovi una raccolta copiosa di ginochi numerici, 1805: tutti editi 
in Firenze coi tipi dello stesso ’Fraticelli. 
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Non raggiungendosi così il numero necessario, si richiamavano 
i più scorretti ; si riprovava la cattiva condotta e i fatti partico- 
lari di cui erano imputati; e, non riuscendo essi a discolparsi, 
si intimava, per la loro correzione e per 1 esempio altrui, di 
presentarsi come reclute volontarie, entro il termine assegnato, 
spirato il quale, se ricusavano, venivano arrestati e destinati al 
servizio militare come reclute coatte, in speciali compagnie, sotto 
più severa disciplina e per un tempo indeterminato. 

Ora nel 1821 s’ era fatto l’ arruolamento per mille uomini, e, 
secondo il solito, mancando ancora molte reclute, fu necessario 
procedere, sul principio del 1822, alla coazione. Il Fraticelli ap- 
parve, con informazioni non troppo lusinghiere, in una nota 
presentata dalla polizia il 13 gennaio; ma questa volta potè 
svignarsela, poichè fu creduto diciassettenne, e la coscrizione era 
solo dei giovani dai 18 ai 25 anni. Invece nel reclutamento sup- 
pletivo del 1822 fu dal commissario di S. Croce inviato con altri 
quattro al gonfaloniere. Risulta da una lettera scritta dallo stesso 
commissario al presidente del buon governo il 3 dicembre che 
il Fraticelli non venne riconosciuto abile. Se la notizia è esatta, 
egli forse pensò di non poter sfuggire ad una seconda visita. 
Comunque sia, non volendo assoggettarsi al servizio militare, il 
4 dicembre se ne partì, all’ insaputa del p. Mauro, che subito 
scrisse premurosamente all’ ispettore di polizia Giovanni Chia- 
rinìi, per aver informazioni, consigli ed aiuto. E il Chiarini 
il giorno 5 si affrettò a rispondere (1) essere stata delle più incon- 
siderate la risoluzione del giovane, poichè avrebbe potuto, come 
tanti altri, dichiarare al gonfaloniere che non di sua volontà 
ma per invito del commissario s’ era presentato, e chiedere d’ es- 
sere esentato dal servizio militare : il che certo avrebbe ottenuto, 
in quanto, volendosi conservare al reclutamento il carattere di 
volontario, non si sarebbe passato alla coazione di quelli che, 
invitati, non avessero accettato di arruolarsi. Aggiungeva, fra 
l’ altre informazioni, che il Fraticelli veniva accusato, in un « li- 
bello », di « trasgressione alla Pasqua », e che già sin dal 13 
gennaio era stato imputato di « contumacia alla Chiesa ». Ciò 
nonostante, riteneva utile che il Bernardini interponesse i propri 
oftici presso la presidenza del buon governo. Infine domandava 
se poteva dar ordini in provincia get rintracciare il disertore. 

Il giorno dopo il Chiarini ad un’ altra del p. Mauro, il quale 
aveva informato che il Fraticelli s’ era diretto verso Livorno, 
rispose (2) che ne avrebbe scritto alla polizia della stessa città; 
ma che era opportuno fur pervenire al giovane una lettera del 


(1) Appendice, I. 
(2) Appendice, II. . 
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Bernardini, per non parere mal disposti verso di lui RR 
a tornare in seno della fafniglia. Consigliava poi di far presentare 
una supplica al presidente del buon governo dal padre del giovane, 
che, per neutralizzare le imputazioni del rapporto del 13 gennaio, 
doveva affermare il contrario di ciò che in esso si conteneva, e 
chiedere 1’ esonero del figlio dalla milizia. 

Il Gelli asserisce che il Fraticelli era sul punto d’imbarcarsi 
per Costantinopoli, quando il padre, mandato dal Bernardini, si 
recò a Livorno per ricercarlo; mentre la polizia di Pisa annun- 
ziava ch’ egli aveva deviato verso Lucca col proposito forse di 
rimanere in quella città. Ad ogni modo, tornò a Firenze il 12 
dicembre, ancor pauroso e mezzo ammalato. Tra coloro che lo 
invitavano alla calma fu il Chiarini; il quale il giorno 12 av- 
vertiva il p. Mauro (1) che all’ indomani il gonfaloniere avrebbe 
rimessa ai commissariati la nota dei giovani che non si erano 
presentati o che avevano ricusato di porsi sotto le bandiere. Non 
era improbabile che il loro protetto avesse la poco gradita visita . 
dei gendarmi; e però suggeriva di non farlo restar in S. Giovan- 
nino. Così voleva « l’ ultimo grado di prudenza ». 

Curioso un tal suggerimento per un ispettore di polizia! E 
curiosa anche la notizia, daca dal padre del Fraticelli e confer- 
mata dal Bernardini, che il giovane era stato esortato a fuggire 
da persone del collegio, con l’ insinuazione che l’istesso p. Mauro 
aveva provocato la misura della sottoposizione al servizio mi- 
litare. i 
Frattanto Giovacchino aveva inviata la supplica al presidente 
del buon governo, che il 10 dicembre la trasmise al commissario 
di S. Croce. L’ esito fu naturalmente favorevole, poichè, come 
assicurava il Chiarini nella lettera al p. Mauro del 16 (2), tutto 
era tranquillo, ed egli avrebbe continuato a cooperare per la 
salvezza del disertore. Alla quale molto pure contribuì il Bernar- 
dini con la sua autorevole intercessione presso la presidenza del 
buon governo. 

Rimasto libero di sè, il Fraticelli torno tra gli scolopi. Nulla 
si sa del suo impiego nel gabinetto astronomico dell’ Inghirami ; 
molto invece (e lo desumo da documenti (3)) dell’ altro offertogli 
nella stamperia di S. Giuseppe Calasanzio. Questa fu istituita 
nel maggio del 1814, in alcune stanze di S. Giovannino, dal p. 
Mauro medesimo, che ne era proprietario e direttore. Da quel- 
l’anno appunto o poco dopo cominciò per il Fraticelli amore 
ai torchi e alle stampe, a cui doveva dedicare gran parte della 


(1) Appendice, III, 
(2) Appendice, IV. 
(3) Collegio Cepparello in Firenze, Curte Zernardinti, busta 3. pdlin. 41-40. 
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Vita. Nella tipografia calasanziana fu dapprima occupato in umili 
servigi; di poi, cresciuto in età, tenné ufficio di segretario del 
Bernardini; e figurò a volte come direttore. Il Bernardini desi- 
derava anzi di cedergli la sua azienda, perchè a lui credo allu- 
desse quando, il 1° dicembre 1826, scrisse ai confratelli Inghirami 
e Paoli che, « per porre la stamperia in un sistema più semplice 
» e meno imbarazzante, avea pensato di mettervi una persona 
» che s' incaricasse del materiale dei lavori, che derigesse questi 
» lavori medesimi, che rispondesse dell’ esatta e buona esecuzione 
» di essi, e che inoltre avesse la consegna di tutti gli oggetti 
» tipografici, dei quali sì nella quantità, qualità e peso si ren- 
» desse responsabile »; e che a tale persona, che « ‘avrebbe 
» depositata per garanzia una somma presso a poco eguale al 
» valore della metà degli oggetti, essendo conveniente il dare 
» una provvisione, avea pensato meglio di metterlo a parte del 
» guadagno: che sarebbe resultato dal consumo degli oggetti ti- 
pogratici ». Se non che, non essendo piaciuto questo progetto, 
egli, in vista pure dello stato di sua salute e delle aumentate 
occupazioni della. censura, cedè la stamperia, nel gennaio del 
1527, alla prefettura delle Scuole Pie di S. Giovannino. 

Cessò allora anche per il Fraticelli ogni ingerenza e cura di 
quell’ azienda ; e non gli rimase che aiutare il p. Mauro nella 
revisione degli scritti destinati alla stampa. È da credere però 
che un tale aiuto, per molti anni, sia stato puramente materiale, 
da copista (1); e che assai tardi a lui sia stata affidata, e non sem- 
pre, la prima revisione ; giacchè la censura era nn incarico di fidu- 
cia, delicatissimo, scabrosissimo, di cui il solo Bernardini doveva 
essere responsabile presso il governo. In un libro di entrata e 
uscita trovo che al Fraticelli il p. Mauro aveva assegnato, dal 
gennaio del 15827, lire 20 il mese, e che nell'aprile del 1829 gli 
sostituì Luigi Venturi. Evidentemente il Fraticelli, poco sodistatto 
del meschino onorario, in quel tempo appunto lascio S. Giovan- 
nino in cerca di miglior fortuna. 

E la trovò per opera di Giuseppe Molini, erudito bibliofilo 
e solerte editore, che lo accolse e gli diè proficuo lavoro nel suo 
negozio in via degli Archibusieri. Si crede che lo incitasse pure 
agli studi danteschi; ma quanto ad essi era sufficiente Imeita- 
mento il rinnovato ardore con cui sul principio del secolo scorso 
si prese a studiare il poema e le opere minori dell’ Alighieri. 


Ma 


(DÈ di sua mano quasi tutto il carteggio del Bernardini col presidente del 
buon governo, Ni vedi, per es., la filza SS dela 1822 nel R. Archivio di Stato di 
Firenze, Beon Gorerno ; nella quale è notevole La lacuna dal 4 al 12 dicenbre, 
cioè dei giorni in cui, per Vassenza del Fraticelli. le lettere furono scritte inte. 


ramente dal p. Mauro, 
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Con la ristampa e illustrazione di queste cominciò il Fraticelli, 
tra il 1834 e il 1839, la prima serie delle pubblicazioni su Dante (1). 
Aveva sì, prima che alle opere minori, rivolta la sua critica ed 
erudizione alla Divina Commedia ; soltanto però nel 1837 ne 
ristampo il commento fatto da Pompeo Venturi, corretto e con 
l'aggiunta di postille di Giovanni Lami e proprie. (2) Alla quale 
pubblicazione attese Giuseppe Formigli, altro tipografo che si 
rese benemerito del Fraticelli, stampandogli, sin dal 1834, vari 
lavori (3), e poi unendosi con lui nella vendita dei libri, che fu 
aperta in via del Proconsolo, nel 1838, all’ insegna di Dante. 
Ma di assai breve durata fu la società, poichè « al compagno », 
scrive il Gelli, « furon messi gli scrupoli per lo spaccio di libri 
» come il Machiavelli, il Sarpi, il Giannone e simili ». Saldati 
i conti, il Fraticelli restò dal 1.° agosto 1840 unico proprietario 
del negozio. E non meravigli che egli continuasse il commercio . 
dei libri. « Al suo banco », osserva lo stesso biografo, « egli 
» rendeva allora l immagine degli antichi Fiorentini, quando i 
» mercanti che tenevano nella cassetta del banco qualche buon 
» libro per profittare d’ ogni ritaglio di tempo, eran pieni di 
» dottrina, e della bottega facevano un convegno, in cui fra le 
» celie e ì motteggi si mescolavano spesso ragionamenti gravi e 
» di pubblica utilità. » 

Non fu solamente libraio ma anche editore e stampatore. 
Essendo in società col Formigli, aveva pubblicato nel 1839 le 


(1) Sono le segmenti: 

Opere minori di Dante Alighieri. Tomo I: parte I e II. Poeste di Dante Ali- 
ghieri precedute da un discorso intorno alla loro legittimità. Firenze. per Leopoldo 
Allegrini e Giovanni Mazzoni nella Badia Fiorentina, 1834. La parte I contiene il 
Rugiontinento filoloyiro-critico del Fraticelli sulle poesie liriche : la parte II il 
Canzoniere. . 

Tomo IL: parte I e II. Contrito di Dante Alighieri ridotto a lezione migliore. 
Firenze, presso L. Allegrini e G. Mazzoni nella Badia Fiorentina, 1834. Nella 
parte II è la dissertazione del Fraticelli « Quando e cono qual fine il Conrito 
fosse dall’Alighieri dettato. >» 

Tomo III: Dantis Aligherii de monarchia libri IHI cuni italica interpretatione 
Marsilii Ficini nune primum in Incem edita. Florentine, tvpis Allegrini et Maz- 
zoni, 1839. Questo tomo contiene la Prefazione del Fraticelli e la Vita Vuora a cor- 
retti lezione ridotta e con illustrazioni dichiarata da P. FRATICELLI. 

(2) Fu inoltre, con Brunone Bianchi e Vincenzo Nanmnueci, tra i più validi 
cooperatori dell’ impresa assunta da Jord Vernon di far una splendida edizione del 
divino poema. 

(3) Oltre il precedente. sono : 10, Delle antiche carceri di Firenze denominate le 
Stirche or demolite e degli editizi in quel Inogo eretti Vanno 1834, illustrazione 
storica di P. 1. FraticeLLo. Firenze, presso Giuseppe Formigli, 1834. In esso il 
Gelli trovava € semplice eleganza di dettato, sobria ed appropriata erudizione e 
sezso squisito dell'arte ». 20 // sistema ninemonico di Mr, Castilho succintamente 
esposto ed applicato alle date storiche da P.I. FraTICELLI, (Firenze Stamp. For- 
migli, 1585, 
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Opere complete di Paolo Costa, in quattro tomi, e un Corso di 
diritto commerciale dell’ avv. prof. G. Marrè. E da solo pubblico 
nel 1840 il Compendio di storia romana del Goldsmith tradotto 
da F. Villardi e nel 1842 la Vita di Benvenuto Cellini. Di poi 
apparvero gli Ammaestramenti degli antichi raccolti e volgarizzati 
da Fra Bartolomeo da San Concordio, con note di P. I. Fraticelli 
Firenze, tip. Fraticelli, 1843; perchè in quell’ anno, come sembra, 
aprì una stampefia in via di Pinti e precisamente in uno degli 
stabili tra via Nuova e via Alfani. Al primo volume ne seguirono 
oltre novanta: e furono antologie di poesie italiane, testi di lin- 
gua, libri di scuola, di religione, corredati di note e di brevi 
prefazioni, senza troppa eleganza tipografica, ma corretti e a 
buon prezzo. Notevole specialmente la collezione della Biblioteca 
portatile italiana, che ebbe larghissimo smercio e fu più volte 
ristampata. 

L’ attività di stampatore, durata quasi un ventennio, non lo 
distolse dagli studi. Nel 1842 uscì coi tipi di Felice Le Monnier 
il suo Gualtiero (in cinque atti, in versi), che « non ebbe cattivo 
esito sul teatro » ricorda il Gelli, e che da Guido Mazzoni (1) 
è posto fra le tragedie che per alcune scene felici furono applau- 
dite o lodate. Ma fu questa la sola volta ch’ egli calzò il coturno, 
essendosi accorto che l arte drammatica e la poesia non eran 
fatte per lui. L’anno dopo, quando »’ accese una vera lotta tra 
autori e editori, il Fraticelli fu 1° estensore dell’ Interpretazione 
del’art. 14 della legge sulla proprietà letteraria pubblicata in Toscana 
il 17 dicembre 1840. (Fir., tip. F. Le Monnier, 1543) ;} con la quale 
il Le Monnier sosteneva d'esser libero di riprodurre le opere 
edite anteriormente al 22 maggio 1840. 

Trascurando poi altri lavori, accennerò a tre dei più signi- 
ticativi. Col suo anagramma stampo un librieciuolo sul maltrat- 
tamento delle bestie, che « gli truttò lode », serisse il Gelli, 
» perchè mostrava cuore sensitivo e mirava a correggere un vizio 
» condannato dalla coscienza di tutti » (2). Nel 1847, un altro 
opuscolo Sopra alcuni particolari nell? ordinamento della quardia 
civica. E nel marzo del 1848, la Difesa della causa del popolo 
nella sua petizione per lu diminuzione dell’ anticipato delle pigioni, 
con cui prese parte all’ agitazione promossa in Firenze dagl’ in- 
quilini contro il pagamento semestrale, anticipato. 


(1) L'ottocento, Milano, Vallardi, 1913, p. 907. 

(2) Sui maltrattamenti delle bestie e sui dorveri che abbiamo cerso di esse, operetta 
compilata ad istruzione del popolo da Caro PIERFILETTI su quelle analoghe di 
Griandebatmup, Zagler, Frank ed altri. Firenze, tip. di Pietro Fraticelli, a spese di 
una società, 1845. In appendice aggiunse un Progetto per, istiliuire una società in 
diresa degli animali, che non ebhe esecuzione. 
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Furon però non altro che brevi divagazioni dagli studi 
prediletti. Coi propri tipi ripubblicò nel 1852 il suo commento 
al divino poema, con note tratte da diversi; e di lì a poco, 
sperando in più lauti guadagni, cedè alla ditta Barbèra, Bianchi 
e C. tutti gli scritti danteschi « prima pro tempore, poi in pro- 
prietà assoluta » (1) ; ma continuò a rivederli e migliorarli nella 
nuova edizione (2). La quale riuscì davvero felicemente (« fu 
ottimo consiglio » quest’ acquisto, dicono gli Annali); della sola 
Divina Commedia, che dal 1860 al 1897 fu ristampata diciotto 
volte, e che, dopo la revisione fattane da Luigi Fornaciari, riap- 
parve in miglior veste nel 1898, e fu ancora impressa nel 1901, 
si contano ben 40.000 esemplari. 

Se il commento al poema è rimasto il più fortunato e il più 
noto, non è tuttavia nè l’ ultimo nè il migliore dei suoi lavori 
sull’ Alighieri. A compiere la elegante Collezione che aveva fatto 
il Barbèra delle opere di lui, si proponeva di ripubblicar con 
note e aggiunte le Memorie per servire alla vita di Dante di 
Giuseppe Pelli (Fir., 1823); ma, siccome molto vi era da correg- 
gere, riordinare ed aggiungere, dopo i progressi che in Italia e 
fuori avevan fatto gli studi sul poeta, gli convenne tornare alle 
fonti a cui aveva attinto il Pelli, servirsi delle nuove, altre ancora 
cercarne, e sul materiale accumulato esercitar tutto 1 acume della 
sua critica, controllare, vagliare, far insomma un lavoro nuovo, 
il quale potesse sostituirsi a quelli del Balbo, del Troya e degli 
altri. Nacque così la Storia della vita di Dante Alighieri, com- 
pilata da Pietro Fraticelli sui documenti in parte raccolti da 
Giuseppe Pelli, in parte inediti (Fir., G. Barbera, 1861). 

E fu da tutti accolta favorevolmente. Il Carducci, accennando, 
nella Itassegna. citata, alla seconda edizione delle Opere minori, 
« cioè del migliore e più util lavoro di filologia paesana che da 
» molto tempo sia stato fatto fra noi », aggiunge: « Con che 
» sicura critica ei riuscisse a liberare da certe fastidiose compagne 
» le Rime dell’ Alighieri, e di quelle, e delle prose italiane e 
» latine restituisse il testo, e lo dichiarasse con note e lo illu- 
» strasse con apposite dissertazioni; com’ ei seguitasse correg- 


(1) Armati bibliografici cit., p. 11. 

(2) È la segnente: 10 // Canzoniere di Dante Alighieri, annotato e illustrato 
da Pirrro FraticELLi, aggiuntovi le Z'ime sacre e le Poesie latine dello stesso 
nutore, Fir., Barbera, Bianchi e C., ISS‘ 2° Za Vila Nruore di Dante Alighieri, 
i trattati De WVelguri Eloquio, De Monarchia e la questione De Aqua et Terra 
con traduzione italiana delle Opere scritte latinamente, e note e illustrazioni di 
Pietro Fraticerti, Fir., Barbera Bianchi e C., IN57: 30 // Conrito di Dante 
Alighieri e le Zpistole con illustrazioni e note di Pietro FraticeLLI, Fir., Barbera 
Bianchi e C., 1857; 40 Za Divina Cammedia di Dante Aligbieri col gonnnento di 
Pietro FraticeLLi, Fir.. G. Barbèra, Is60, 
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» gendo, restaurando, innovando molto, e bene nel testo e nel 


» comento della Commedia; sanno omai quelli che alle lettere 
italiane danno opera. Ed ora l’illustre filologo corona i suoi 
>» lavori intorno a Dante, studio e amore di tutta la modesta sua 
» vita, con questa Storia da lui compilata sui documenti. » 
Detto quindi del contenuto e del metodo della nuova opera, con- 
clude : « E ciò tutto in XII capitoli, nei quali e nelle illustrazioni 
> che li accompagnano è bellamente disposta una mèsse ricchis- 
» sima di contratti e lettere e atti governativi del tempo, di 
» testimonianze e racconti e opinioni dei cronisti e biograti, e 
» commentatori e scrittori pur contemporanei o posteriori di poco. 
» Certo, non è cibo questo da gustare a’ palati male avvezzi da 
» una cotal critica ed erudizione di seconda mano, che inzucche- 
» rata di rettorica va giù come rosolio : questo libro, compilato 
» corn’ è con la minuta diligenza de’ vecchi eruditi toscani e con 
» sobrietà moderna disteso. richiede lettori ben disposti. Certo, 
» a molti piacerà sempre la splendida, per quanto un po’ faziosa 
» narrazione del Balbo; altri forse si compiaceranno ancora della 
» sonante declamazione del Missirini; a certi nuovi pesci parrà 
» pur sempre un gran che, perchè straniero e goffo, lo zibaldone 
» bigotto dell’ Artaud. Ma è pur certo che qual voglia una sto- 
» ria veramente critica della vita di Dante, gli converrà ricorrere a 
» questa del filologo tiorentino. La quale è anche seritta con miglior 
» garbo di stile che non le altre sue dissertazioni dantesche, 
» dove però non desideri mai il calore del convincimento. » 

Il premio di tante benemerenze non gli mancò: il 9 giugno 
1S57 fu eletto accademico residente della Crusca e dei quattro 
compilatori del Vocabolario ; nel qual ufticio e poi nell’ altro di 
massaio assai si distinse per zelo, operosità e precisione. 

L’alto grado a cui era stato elevato gli sembrò forse in- 
compatibile con V industria e col commercio librario. Pertanto 
fra il ISGI e il 1562 vende alla tipografia Galileiana torchi, ca- 
ratterì, attrezzi, e nel 1863 a Carlo Usigli tutti i residui al prezzo 
del 9', per cento. 

Dedico gli ultimi anni della vita alla compilazione e ristampa 
del nuovo Vocabolario e, nelle ore libere, alla revisione delle 
opere dantesche per il Barbera. Affranto da fatiche e da infermità, 
morì il 15 dicembre 1866 da tutti compianto con sincero e pro- 
fondo dolore. (1) ] 

Pietro Fraticelli, dice il Coen, « era basso della persona, 
» magro in volto, che aveva un po’ slargato alle mascelle ; por- 
» tava la barba tagliata, non rasa; e un pizzo a punta la termi- 
» nava in fondo al mento ; vestiva come solevano a quel tempo 


% 


Si 


(1) Vedi Velogio che ne scrisse Za Nazione, a. VIITS n, db 20 dicembre Istiti, 
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. » gli uomini di riguardo, specie i letterati; con la giubba a coda 
» di rondine e il cappello a tuba ; poco curante della persona, 
» si sarebbe detto, così com’ era, una macchietta. » E il Gelli 
ne fa così il ritratto morale : « Era di singolare modestia : sod- 
» disfatto in sè stesso per la consapevolezza di vivere non inutile 
» ai suoi concittadini, più che i rumori di una fama capricciosa 
» che viene e va, desiderava l’ approvazione di pochi autorevoli 
» che ne conoscessero il valore, e lasciava volentieri e non in- 
» vidiava ai vanagloriosi le soddisfazioni momentanee e cercate. 
» Gli onori, più che ottenerli, desiderò meritarli. Fidente nell’as- 
» siduo lavoro, non si avvilì strisciando attorno ai potenti; e 
» non ebbe paura della povertà, purchè fosse con dignità. Dei 
» suoi costumi non si dice che bene. Qualche volta non seppe 
» temperarsi abbastanza nelle dispute letterarie; ma non dubito 
» che, bnono com’ era nell’ animo, non dovesse biasimare a sè 
» medesimo qualche scrittura in cui la passione vinse l’ intelletto, 
» e nella difesa di ciò che parevagli vero mancò per un momento 
» alla dignità delle lettere. Amò e desidero vivamente la gloria 
» d’ Italia: le sventure del ’49 lo irritarono contro le intempe- 
» ranze, e le combattè con veemenza che fece travisare i suoi 
» intendimenti. Nel 1859 volle tenersi alieno, per poca fede, da 
» qualunque manifestazione; ma a lui così studioso di Dante 
» non potevano non dare suprema allegrezza ie nuove sorti d’ I- 
» talia: quelli che lo videro ne’ suoi ultimi giorni attestano che, 
» pure in mezzo agli spasimi dell’ infermità sopportati con forte 
» rassegnazione, provava ineffabile contentezza in pensare che 
» i suoi occhi si chiudevano dopo aver potuto vedere 1’ Italia 
» unita in uno stato e liberata dalla oppressione straniera. » 

ACHILLE DE RUBERTIS 


APPENDICE. (1) 
I. 


Molto Rev.do P. Mauro 

Il noto Pietro Fraticelli appartiene ad una nota di giovani 
scorretti ed indisciplimati, prodotta nel di 13 gennaio del corrente 
anno. Siccome nel reclutamento coatto di quell’ epoca il commis- 
sariato del quartiere (di S. Croce diede un forte contingente, 
rimase il Fraticelli escluso incidentemente dalla misura, ed anche 
perche fu dato allora della fresca età di anni diciassette. Corse 
però un equivoco nell’ enunciativa del cognome, che fu dato 
per Praticelli. Ecco il testo dell’ articolo che lo concerne. 

« Praticelli Pietro figlio di Giovacchino. È nell’ età di anni 
» diciassette, sano e di giusta statura per V età. Il padre fa il 


(1) Collegio Cepparello in Firenze. Corte Bernardini, busta 10,,6,,7. 
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» calzolaro. Questo giovane forma la desolazione di tutta la fa- 
» miglia. Vaga di continuo, non sento più il freno paterno, non 
» ha sentimento di religione, è contumace alla Chiesa, libertino, 
» incorrigibile a ciò che ne pensa chi ben lo conosce, nottam- 
» bulo ed osteriante. Il citato Giovacchino padre dice comune- 
» mente che la perdita del tiglio maggiore, che è detto Lietro, 
» non lo sconcerterebbe, poichè un minor figlio è docile e di buona 
» espettativa. Ha pure quattro tiglie di minore età. Abita in 
» Borgo S. Croce n. 7904. » 

Ecco la posizione obiettiva stata dedotta contro del giovane. 
La sua risoluzione è stata delle più inconsiderate, mentre poteva 
opporsi anche in faccia al gonfaloniere, protestando come altri 
hanno praticato contro l’espressione volontario. Siccome al presente 
reclutamento si vuol dare il tuono di volontario, sembra che non 
sì passerà alla coazione di quelli che, invitati all’ arruolamento 
così detto spontaneo, si astengono di adattarvisi. 

Quanto al libello imputativo, vi può forse essere qualche 
esagerazione, ma mi ha penetrato la circostanza della contumacia 
alla Chiesa, obiettata al Fraticelli nel dì 13 di gennaio 1522, 
prima ancora della nuova trasgressione alla Pasqua ultima. Cal. 
coli nella di Lei saviezza se possa convenirle di mostrare il viso, 
facendo dei buoni oflici a favore del giovane. In qualunque 
maniera possono essere bene apprezzati e senza verun di Lei 
‘arico, poichè, avanti alle incombense dffidateli, rispose mai sem- 
pre con onore, e conservò quelle apparenze di morale che dove- 
ano ingerire in V. S. Molto Rev.da tutta la buona fede. 

Se mi rimetterà la lettera per lo stampatore Vannini, la 
Indirizzero*a Prato nel metodo convenuto. Si compiacerà ancora 
di prevenirmi se dovrò sabato prossimo scrivere in provincia per 
il rintraccio del giovane. 

E profittando di questo riscontro, passo a protestarmi con 
Verace stima ed attacamento. 

Di V. S. Molto Rev.da 
Ufizio li 5 dicembre 1822, 
Dev.mo servitore vero 
GIOVANNI CHIARINI 
AI Molto Rev.do Sig. Sig. Padrone Colendissimo 
Il P. Mauro Bernardini delle Scuole Pie 
S. hi. M. 


Il. 
P. Mauro Preg.mo 
Protittero della notizia che mi favorisce col suo foglio sti- 
matissimo di quest'oggi, illustrando la polizia di Livorno sul 
recapito che può fire colà il noto giovane. Appoggiato alla ra- 
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gionevole presunzione che siasi diretto in quel porto. e dovendo 
mettere in campo soltanto l’ insinuazione per farlo francamente 
ritornare in seno della famiglia, stimo opportuno che Ella mi 
rimetta una lettera a lui diretta per rendere più energico l’ im- 
pulso,. quale farò rimetterle nel caso che siasi veramente incam- 
minato colà, per convalidare nell’ animo suo i buoni eccitamenti 
che le saranno fatti, ed evitare il caso che non prenda a sospetto 
quanto le sarà detto di buono per indurlo a retrocedere in patria. 
Dica pure in questa lettera che venga liberamente a Firenze 
anche di giorno, e si presenti a Lei per essere regolato, diretto 
e sottratto alla sorte che egli teme; aggiunga pure quanto stimerà 
a proposito per guadagnarle il cuore e deciderlo a quanto si 
brama. Non sarebbe male a scriverle una lettera consimile, e di 
avventurarla alla posta per Livorno. 

Dica alla madre-che faccia in nome del padre una petizione 
al signor presidente dimostrando che il figlio la sollevava, e ser- 
viva ad alleggerirle il grave peso di sna numerosa famiglia ; 
esponga che la sua salute è vacillante, e che il suo mestiere di 
calzolaro non esercitato assiduamente produce -il tristo effetto di 
non poter mettere a profitto de’ figli il Javoro delle sue mani; 
che l appoggio valido di tanti esseri infelici è questo figlio, da 
cui non ha avuto dispiaceri, e concluda per supplicare di essere 
dispensato dal servizio militare, al quale fu invitato dal signor 
commissario di S. Croce. Fatta questa petizione si neutralizze- 
ranno l’ idee quanto all’ imputazione data al giovane di essere 
1l desolatore del padre; intanto avremo di esso notizie, ed allora 
si deciderà V. S. Molto Rev.da ad otticiarlo. 

La lettera per il giovane mi serve ad averla anche dimane 
alle 24, perchè essendo sabato vi è la posta degli Ebrei, e le 
‘lettere partono fino alle ore otto. 

Mi creda frattanto pieno di stima e rispetto. 

Dall’ Ufizio ll 6 dicembre 1822 


Dev.mo oblr. servitore 
GIOVANNI CIITARINI 


Ill. 
P. Mauro Preg.mo 


Ho gradito assai Ta nuova dell'arrivo del giovane, tanto più 
che con Vl ordinario di questo. giorno dicendomisi da Pisa aver 
egli tenuta la via di Lucca, mi erano insorti dei timori che avesse 
deviato per restare in quella città. | 

Dimani il gonfaloniere rimette ai commissariati le note dei 
giovani che non sì sono presentati, o hanno recusato di porsi 
sotto le bandiere. Converrebbe che dimani;a serà s0n2@ mm mio 
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avviso in contrario, il giovane non restasse in casa la notte. 
Dimattina il signor presidente non torna, ed Ella sento con mio 
rincrescimento che ha avuto qualche risalto. Sabato essendo gior- 
nata di lettere, e forse non permettendolo la di Lei salute, penso 
che non potrà seguire P abboccamento ; sospenda non ostante di 
scrivere, mentre nell’ intervallo non vedo sperpetue, e trovo assai 
miglior partito I impiego della viva voce. Ho parlato col padre, 
e l ho esortato a far coraggio al giovane. Mi diceva che ad una 
voce fu insinuato a partire da persone di cotesto luogo, che le 
instillarono il dubbio che Ella avesse provocato la misura della 
sottoposizione alla milizia. 
Le informazioni le riceverà a momenti. 
Tanto per ora, ed esortandola ad aversi ogni riguardo, pieno 
di stima ed attaccamento mi dico 
Di V. S. Molto Rev.da 
Dall’ Ufizio li 12 dicembre 1822. 
Dev.mo servitore ob)". 
GIOVANNI CHIARINI 


IV. 
P. Mauro Preg.mo 

Le cose seguitano ad essere pacifiche sopra dei giovani che 
hanno recalcitrato al fattole invito di presentarsi spontanei alle 
bandiere. Il suggerimento da me dato di far dormire il giovane 
tuori di casa partiva soltanto dalla veduta dell’ ultimo grado di 
prudenza. Siccome si tratta d’ indisposizione di salute e di un 
certo orgasmo del giovane, di faccia alla quiete che sembra con- 
solidarsi nella materia, lo faccia passare in casa ; frattanto io 
ingrandiro la mia indagine per condurre al desiato fine : il salva- 
mento del soggetto, di che non dubito punto. Ella poi non faccia 
pregiudizio alla salute cimentandosi a sortire prematuramente 
per parlare al signor presidente. Infatti non vedo il caso d° ur- 
genza. 

La nota della sua favoritissima lettera de’ 16 mi conferma che 
da persone di cotesta casa siasi tramato per la cattiva risoluzione 
del giovane, servendosi dell’ iniqua massima che Ella formato 
aveva le catene alla sua libertà. Caro P. Mauro, è comprovato 
anche in questo riscontro che 1° uomo dabbene non sa ove salvare 
la sua calma. 

Mi ami, nm’ impieghi, custodisca la preziosa. sua salute, e 
mi creda veracemente con tutta la stima ed attaccamento. 

Di V. S. Molto Rev.da 

Dall’ Utizio la sera de’ 16 dicembre 15822. 
Dev.mo servitore ohh». 
(HIOVANNI (CHIARINI 


Quando l’amore passa... 


La piccola ospite scese dalla carrozza, tutta bianca di neve, 
con un visetto ridente sotto il berretto nero che la copriva sin 
quasi agli occhi e Renzo, che contemplava, dietro ai vetri ap- 
pannati, la neve lenta cadere sulla tristezza monotona della risaia, 
guardò quasi sbigottito la giovinetta lieta come una creatura 
della primavera. 

Nessuno l’ aspettava così presto; intanto ella era entrata in 
casa, senza smarrirsi, togliendosi con un gesto birichino il ber- 
retto di lontra, e lasciando liberi i riccioli inquieti e ridenti come 
il suo piccolo volto roseo. 

Ben presto le cugine, lontane cugine del resto, scesero dalle 
‘amere che stavano pigramente riordinando, e si affollarono in- 
torno all’ ospite giovinetta, arrivata così, coi fiocchi di neve, 
all’ improvviso. 

— Ma come hai trovato ? 

— Perchè non hai scritto? 

— Dì dove vieni? — 

Mariolina lasciava chiedere, sorridendo al buon calore della 
tiamma che scoppiettava nel caminetto, per farle festa, contenta 
del fuoco, e della neve, e delle cugine quasi vecchie, che la 
guardavano con un po’ d’ ammirazione, studiando insieme il suo 
volto, il suo vestito, le sue mani. Infine spiegò, con la voce 
sottile in cui tremolava un sorriso, che lei aveva scritto, e forse 
la lettera non era giunta in tempo; che alla stazione aveva tro- 
vato un uomo col carretto e si era fatta condurre fino alla casa. 

E quand’ ebbe raccontato, Mariolina abbracciò fanciullesca- 
mente Ines, la cugina più vecchia, che aveva rinunciato al 
matrimonio da quando il suo fidanzato ’ aveva lasciata per 
sposarne un’ altra. Mariolina, in cuor suo, pensava con ammira- 
zione alla parente eoxì inutilmente eroica ; e P abbracciò di nuovo, 
con slancio. 

L'altra sorrise con indulgenza : — Si sa, le signorine di città 
sono un po’.... un po’ esagerate, ecco; e si lascio abbracciare. 
Mariolina rideva, rideva, con scoppiettii di gioia infantile, perche 
era contenta e non sapeva perche — ma forse della neve abbon- 
dante e della fiamma bella. Finalmente, quando le prime notizie 
furono chieste e date. e Nora, la seconda, delle cgugine, ebbe 
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domandato a Mariolina se l’ aveva il fidanzato laggiù, in città, 
Ines chiamò : — Renzo! 

E Renzo venne, pigramente, con un poca di diffidenza ostile 
per quel visetto roseo che sorrideva sotto i suoi riccioli luminosi, 
per quella signorina inaspettata a cui forse si sarebbe dovuto 
fare un po’ di corte, e che veniva a turbare la quiete lenta della 
sua vacanza. 

Mariolina disse: — Ah, tu sei Renzo? 

— Guardavi la neve, quando sono arrivata! — E lo fissò coi 
suoi occhi birichini, in cui non era ombra di cattiveria, aspettando 
che dicesse qualcosa; ma Renzo non aveva niente da dire che 
andasse bene per quella personcina ridente, e tornò a guardare 
la neve, che s’ abbandonava lenta nell’ aria, con la mollezza delle 
piume leggiere. 

Ben presto Mariolina fu a posto nella vecchia casa, con la 
sua veste orlata d’azzurro e la sua voce carezzevole. Quando 
non rideva, aveva il viso pallido pallido e un’ espressione curiosa 
di bambina stanca. Ma era raro che non ridesse. 

E le cugine le perdonarono infine le sue mani bianche e la 
veste morbida sulla persona sottile, Itenzo si abituò ai suoi ric- 
cioli ribelli e ai suoi modi d’ uccellino freddoloso, anche perchè 
ella sapeva raccontare tante cose quando il babbo vecchio fumava 
la pipa accanto alla stufa, con gli occhi socchiusi e la testa 
ciondoloni. 

Quanto a Giorgio, il fratello più grande di Renzo, un ragazzo 
lungo lungo con certi bei capelli chiari, quasi femminei, la bionda 
cugina eveva fatto un curioso effetto indefinibile. S’ egli avesse 
dovuto esprimersi cono una parola, avrebbe detto ch’ ella era 
luminosa ; e gli piaceva guardarla, così, come sì guardano i me- 
lograni in fiore nelle mattine rugiadose. 

Mariolina cantava, gioconda. Veniva da Milano, e la sua 
testa era tanto stanca del frastuono della grande città ; ora go- 
deva la pace di quella vecchia casa perduta in mezzo alle risaie, 
e se ne stava tutto il giorno accanto al fuoco, allungandosi come 
ì gatti sonnolenti vicino alla fiamma. Poi parlava parlava, di 
Milano, delle sarte, degli uomini, e molte volte si esprimeva con 
tanta maliziosa. ingenuità, che Renzo sorrideva con indulgenza 
della piecola ospite ridente. 

Le tre cugine quasi vecchie risognavano, accanto alla crea. 
tura giovane, i loro antichi sogni d'amore, e ne parlavano a 
Mariolina, qualehe volta, brevemente in principio, quando la 
mettevano a letto la sera, e fuori c'era tanto silenzio che i sogni 
non avevano paura. 

Mariolina ascoltava intensamente e qualcosa del calore segre- 
to delle cugine le arrivava nell''anima;perdiataCfraomille sorrisi, 
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poì piano piano le palpebre le si chiudevano, le cugine le rim- 
‘boecavano le coperte, ed ella sognava, nella notte fonda, tanti 
baci, tante carezze, tante cose che le facevano quasi male. 

A poco a poco le sue risatine sommesse, che si perdevano 
nel vuoto della casa, si fecero meno frequenti, e Mariolina amò 
di più allungarsi verso il fuoco col lavoro in mano. Una sera, 
mentre le cugine piano piano, le bisbigliavano per la millesima 
volta il loro breve romanzo, divenuto forse quasi fantastico nella 
solitudine, Mariolina fu tentata di raccontare come il farmacista 
dell’ Ospedale l’ avesse baciata, nell’ angolo buio di una via, 
una sera nebbiosa; fu tentata di raccontare il sno romanzetto 
con lo studente dell’ Università, e tutte le altre cose che capitano 
alle ragazze, ridenti come Mariolina, sotto il berretto di lontra; 
ma non ebbe voglia di formulare le parole e si addormentò anche 
quella sera, nel letto caldo, con un’ inquietudine avida che forse 
non sapeva. | i 

Fu così che un pomeriggio, mentre giocava a domino con 
Renzo, s’ accorse che Giorgio la guardava, coi suoi limpidi sereni 
occhi di ragazzo lieto, con un piacere manifesto e pieno; e sentì 
che quei dolci occhi quasi lenti, le davano una gioia sottile, una 
gioia grande, come quando il sole di maggie fascia il corpo di 
calore e di luce. 

E Mariolina pensò : probabilmente Giorgio non le voleva 
bene, certo lei non gliene voleva: ma era così dolce sentirsi ac- 
carezzata da quei begli occhi chiari, ch’ ella ebbe voglia di dir- 
glielo, una volta in cui egli forse si scordò di guardarla. Allora 
rise ancor più di rado, e racconto più cose al vecchio, seduto 
accanto al fuoco ; poi pensò anche che presto sarebbe andata via. 

Giorgio la guardava come si guarda il grano d’ oro nei campi; 
e perchè era un ragazzo ancora, veramente, non sapeva e non 
cercava concretare la sua sensazione. 

Pure la casa era satura d’ amore: non lo sognavano forse 
ancora le vecchie cugine nei silenzì della terra? Non lo sognava 
forse già Renzo, traverso i racconti velati della cugina ? Ognuno 
amava la neve lenta di quei brevi giorni d’ inverno, come una 
silenziosa amica. 

— Mariolina, non parli? — chiese un giorno Renzo, guar- 
dando un poco la cuginetta, col desiderio d’ essere gentile. 

Mariolina rise, e i capelli biondi le tremarono, sulla fronte, 
aerei. Era così brutto Renzo che non veniva da parlare, ecco; 
forse era così: del resto Mariolina non aveva più altro da rac- 
contare. 

Renzo tacque: e poi prese le carte e cominciò un solitario. 
Ines e le sorelle lavoravano, Giorgio studiava; pure Mariolina 
sentiva che egli vedeva lei, nelle parole, ed(ebbe,una voglia 
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grande di passargli le mani tra i capelli fini, per vederlo farsi 
bianco e triste per la‘gioia; ebbe voglia di ranniechiarglisi contro 
con gli occhi chiusi, perchè faceva quasi freddo, anche vicino al 
fuoco, infine rise, con la sua voce d’ argento, e tutti ebbero un 
sospiro di sollievo come fosse entrata la primavera. 

Così furono tutti, per qualche giorno, assorti inconsciamente 
nel bisogno di un po’ d’ amore. -- Mariolina però sapeva; nella 
sua piccola anima scettica di fanciulla che ha dato qualcosa di 
sè prima che il suo spirito sia degno di donare, era chiara la 
visione di quel che sarebbe stato, fra un mese, fra due forse, 
tutt'al più. Giorgio era un ragazzo, l’ avrebbe scordata; quan- 
«’ ella non lo vedesse più, non sentirebbe più il bisogno dei suoi 
occhi carezzevoli e dolci come i petali d’ un fiore; pur quella 
sera, quando uscirono tutti insieme, sulla strada gelata battuta 
dalla luna, Mariolina tenne le mani di Giorgio nel suo manicotto, 
gliele riscaldò come se qualcosa della sua anima piccola arrivasse 
fino all’ estremità delle sue dita. E non le importò che Renzo 
ridesse, con voce brutta come il suo viso. 

Poi Mariolina fu triste, dei giorni che passavano, e la sera 
ebbe pena del buio; pur sapeva che non voleva bene a Giorgio, 
che il suo malessere era un inganno della sua sensibilità eccitata 
in quella casa apparentemente quieta; e nevicava, nevicava 
sempre, sulla terra morta. 

Le cugine un giorno »’ accorsero di qualcosa ; oh, nulla di 
tangibile, di dicibile, solo uno sguardo passato nell’ aria a incon- 
trarne un altro. Ines no, Ines che aveva amato, ma le altre due 
si sentirono subito nemiche della parente giovinetta, e divennero 
cattive e cominciarono a canzonare Giorgio; non lei, chè avrebbe 
saputo difendersi. 

Allora Mariolina desidero ardentemente di andarsene : e lei 
che aveva fatto la civetta con tanti uomini, così, per il piacere 
di sentirsi vibrare alla loro audacia, lei che forse V avrebbe fatta 
di nuovo, a Milano, chi sa con quanti altri, lei ebbe pietà di 
quel ragazzo che la guardava sempre sorridendo, felice di vederla, 
di sentirla sotto il suo sguardo. 

E venne anche Tora di partire; qualcosa tremava, sulla 
bocca di Mariolina. Tutti erano intorno a lei co] segreto rimpianto 
che se ne andasse, ridente sotto i suoi riccioli d’oro; domani 
la casa sarebbe stata muta, senza 1 ospite giovinetta. 

Anche le cugine vecchie erano un po’ tristi; quando avreb- 
bero rinfrescato i loro sogni d° amore ? 

i la piccola parente mise il berretto di lontra sui capelli 
tini, si fascio stretta nella sciarpa di pelo, come un gattino fred- 
doloso, e rise ancora, scherzando sulla sua veste scura. Forse 
era cià lontana, con la sua anima dipfarfalla. 
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Poi tutti scesero per portarle scatole, pacchetti, pacchettini; 
ella risali improvvisa, in un baleno, le scale, incontrò Giorgio 
che veniva lento lento, come attonito, gli si strinse un attimo 
contro, gli disse con voce piena di lacrime: — Ti darei un bacio, 
ma non posso! — E diceva la verità. 

Giorgio fece per tenerla un minuto, un minuto solo, ma ella 
era già lontana di nuovo e ridente, sotto la neve che la copriva 
tutta come di fiori purissimi ; e sì vedeva solo il suo volto roseo, 
la bocca viva di un bacio non dato, la testolina irrequieta e in- 
fantile. 

Mariolina salì in carrozza, tutta sola, come era venuta, e 
saluto con la voce, con le mani. Sparve presto, fra la. neve, 
sulla strada maestra. Piangeva *? Rideva ? 

Ed essi rimasero tuttavia sulla porta, attoniti, come se fosse 
d’ improvviso tramontato qualche cosa. Giorgio chiamò ancora: 

— Mariolina ! | 

Ma la carrozza era lontana, ormai, ed ella non udì ; nè sentì 
tenzo che, chiuso in camera, col viso tra le mani, piangeva in- 
fantilmente e non sapeva bene perchè. 


LAURA LATTES 


GASPARE DECURTINS 


Gaspare Decurtins, il cui nome risuonò testè tristamente 
Iuttuoso in tutta la Svizzera e la cui inattesa dipartita da quag- 
giù venne considerata da tutti, senza distinzione di culto religioso 
o di partito politico, come la scomparsa di un gigante del pen- 
siero e dell’ azione, di un sociologo e storico della civiltà, che 
sapeva ammaliare quanti andavano con lui a contatto, Gaspare 
Decurtins, dico, vuole essere ricordato anche agli Italiani; per- 
chè tributarono a lui le meritate lodi, non solamente i giornali 
de’ varii Cantoni o piccoli Stati della Confederazione Svizzera, 
ma anche quelli d’ altre Nazioni. E tutti concordarono nel pro- 
clamare il Prof. Decurtins, ex Consigliere Nazionale, uno degli 
uomini più illustri della Svizzera contemporanea, come colui, 
che ha altamente onorato la sua patria in faccia al mondo della 
scienza e della politica. 

Nacque Gaspare Decurtins in FEruns, paesello del Canton 
Grigione posto sulla riva sinistra del Reno anteriore, dal Dottore 
in medicina Cristiano e da Caterina di Latour di Brigels, il 223 
Novembre 1855. Nel suo natio paese si parla la lingua romancia 
e gli abitanti, i quali erano allora appena quattrocento, profes- 
savano, e professano anche al presente, la religione cattolica; 
ma a quei tempi non v’ erano scuole. E però la madre, ch’ era 
giù vedova, ma aveva animo virile, apprezzava la religione e 
la scienza, e vedeva in Gaspare un’ intelligenza superiore a quella 
de’ suoi coetanei del paese, pensò ben presto di mandare il fi- 
glio alle scuole dell’ Abbazia rinomatissima dei Padri Benedettini 
di Disentis, borgo non molto distante dal suo villaggio. 

Gasparo Decurtins proseguì poi gli studi classici nel Gin- 
nasio-Liceo Cantonale di Coira, capitale del Canton Grigione e 
residenza del Vescovo di Coira e dei Cantoni d’ Uri, Svitto, Un- 
tervaldo ece. Frequento perciò in quel tempo anche il Seminario 
Diocesano, e fu in questo che assodo come su pietra le sue con- 
vinzioni religiose di cattolico, che non crede soltanto, ma ragiona. 
Licenziato dalle scuole classiche, si recò, appena ventenne, al- 
l’Università di Strasburgo per istudiarvi giurisprudenza, ma 
frequentò in quell’ Università anche i corsi di Storia e di Filosotia, 
e quest’ ultima disciplina gli aperse la mente alla contemplazione 
di quel vero che è immagine di Dio..-Ebbe,ccolè Decurtins a 
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condiscepoli parecchi giovani, che divennero poi suoi compagni 
di lotta, tra’ quali Enrico Reinhardt, Francesco Segesser e Fede- 
rico Speiser. Ma un bel giorno partì per Monaco ed Heidelberg 
allo scopo di continuare i suoi studi universitarì, e conseguita dopo 
diciotto mesi e con plauso la laurea, ritornò a Strasburgo. Rimase 
colà ancora un anno allo scopo di completare i suoi studi giuri- 
dici. Si era nell’ anno 1877 e non erano le scuole Universitarie 
ancora chiuse, quando venne il giorno, in cui stava per aver 
luogo in Disentis la Landsgemeinde (1) di Maggio : giorno, nel 
quale si doveva decidere della sorte dell’ antica Abbazia di quel 
borgo (2). « Gaspare Decurtins vi prese parte, dice il San Bernar- 
dino, giornale grigionese; e, adorno il petto dei colori della 
Società degli Studenti Svizzeri, pronunciò un infiammato discorso, 
in difesa dell’ antico convento minacciato. La sua arringa produs- 
se sull’assemblea un effetto prodigioso : i contadini, entusiasmati, 
elessero per acclamazione il giovine e brillante autore alle fun- 
zioni di presidente del distretto e, secondo il termine romancio, 
di mistral (53). Gaspare Decurtins fu nominato, quel medesimo 
anno, membro del gran Consiglio grigionese. Furono quelle le 
primizie della sua carriera politica, che doveva essere feconda. 
Quattro anni dopo, nel 1881, Decurtins faceva ingresso nel campo 
della politica federale, ricevendo da’ suoi concittadini il mandato 
di Deputato al Consiglio Nazionale. Il 23 Marzo 1885 pronuncio, 
per reclamare in favore della classe operaia 1° estensione della 
legge sulla responsabilltà civile del padronato, un discorso, che 
fece epoca. Vi si vide apparire la logica luminosa de’ suoì prin- 
cipii sociali cattolici e addimostrò quanto il suo cuore fosse aper- 
to ai bisogni del tempo ». 

Molti altri sono i dati della vita del Decurtins fornitici dal 
San Bernardino, ma io non intendo fare dell’ illustre uomo, che 
il Canton Grigione e gli altri tutti della Svizzera rimpiangono, 
una vera biografia, e perciò mi limiterò a ricordare che Gaspare 
Decurtins fu Professore di Storia della civiltà per sette anni (dal 
1903 al 1910) all’ Università di Friburgo(4); che nel ISS6 cooperò col 


(1) In questo caso s’ intende per Landsgemeinde l'autorità suprema legislativa, 
alla quale può ogni cittadino presentare le sue proposte legislative. 

(2) Quella di Disentis è fra le Abbazie Benedettine della Svizzera, la più an- 
tica. Vuolsi che sia stata fondata nell'anno 614 da Sigisberto, discepolo di San 
Colombano. 

(3) Non bisogna dimenticare che nella Svizzera il potere governativo risiede 
nella sovranità del popolo. 

(4) L'università di Friburgo venne istituita soltanto nel 1889 e comprende 
presentemente le facoltà di Teologia, quella di Diritto, quella di Lettere e quella 
di Scienze. La prima ha L° professori, la seconda D6,iquebladi (Lettere (8 e quella 
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suo amico Scherrer da San Gallo, alla fondazione di un Segreta- 
riato operaio Svizzero, che doveva, secondo il compianto Profes- 
sore, essere l’organo di tutte le associazioni operaie della Svizzera, 
ed avere per compimento di preparare la via ad una legislazione 
protettrice dei lavoratori; che fondò col suo amico suddetto 
I Unione Operaia ; che nel 1893 fece acclamare dai lavoratori 
di Bienne l’ Enciclica Rerum Nocarum; che alle Assise di Win- 
terthur del 1896 ottenne 1’ unione completa dei delegati sulla 
questione del diritto d’ asilo ; che dal 1590 al 1900 si dedicò con 
ferrea volontà all’ elaborazione del progetto delle assicurazioni 
sociali; che combatte la legge Forrer e collaborò agli studi dai 
quali sorse poi la legge federale sull’ assicurazione contro le ma- 
lattie e gl’ infortunii. 

Il Prof. Decurtins consacrò parte della sua non troppo lunga 
vita anche al giornalismo. Fu infatti collaboratore assiduo del 
Basler Volksblatt, organo cattolico della città d’ Occolampade. 
Solà diresse per due anni il Monat Rosen, facendo sulle colonne 
del medesimo bella mostra del suo ingegno moltiforme e del suo 
ardore polemico. Nessuna meraviglia pertanto, se la morte del 
Decurtins ebbe nella stampa svizzera eco tale da far 1 impres- 
sione d’ un lutto di Nazione. Il prof. Beck dipinse sulla Liberté 
di Friburgo l’ intimo suo amico e compagno di lavoro Gaspare 
Decurtins come esemplare d’ uomo di carattere, come uomo 
giusto e di tenace proposito che non riesce a smuovere nè il 
tumulto della guasta plebe, nè il volto irato del tiranno. 

La famiglia settimanale dei cattolici Svizzeri, giornale di Lu- 
giano, chiamò il Decurtins « bella figura di cattolico, sociologo 
eminentissimo », (1) che « passò la sua vita lavorando al servizio 
della Chiesa, della classe operaia e della Svizzera. » Un giornale 
di Lucerna, che non nomino per risparmiare ai lettori di pronun- 
ciare un nome tedesco di diciotto o venti lettere, disse che il 
ricordo del Decurtins rimarrà indelebile. Nel Vaterland della stes- 
sa città disse degnamente dell’ ex Consigliere Nazionale defunto 
il Consigliere agli Stati Winiger. Il Sig. Baumberger, Direttore 
d’ altro giornale tedesco, tracciò con frasi incisive e commoventi 
i tratti più salienti d’ una vita ad illustrare convenientemente 
la quale occorrerebbero tre grossi volumi, intitolati: 1. Decurtins 
nella politica cattolica, 2. Decurtins nel Grigione e nella confe- 
derazione, 3. Decurtins nella politica sociale e nella scienza. 


di Scienze 12, Nel 1901 aveva in complesso 420 studenti, de’ quali, 355 immatri- 
coluti e 605 uditori. II Decurtins nella fondazione di quest' Università pars magna 
fuit. 

(1) In altro n. Ze famiglia lo disse « un grande altiere dell'onore di Dio e 
«lei diritti del popolo. » 
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Il Giornale di Ginevra disse che il Decurtins, rimarrà una 
delle figure più spiccate del cattolicismo Svizzero della fine del 
secolo XIX e del principio del XX; e poi soggiunse : « La sua 
grande cultura, l’ interessamento alle questioni sociali ed alle 
questioni internazionali lo facevano apprezzare anche da moltis- 
simi d’ idee e convinzioni grandemente divergenti dalle sue. La 
morte ne disarmerà gli avversarii e riunirà quanti lo conobbero 
in un sentimento unanime di rimpianto per l’ uomo di grande i 
ralore che la Svizzera ha testè perduto. » 

Il Neue Zurcher Zeitung, dopo averlo chiamato confederato 
tipico e natura vigorovsa, dice: « L’ avversario politico, per quanto 
potesse da lui divergere nel giudizio sulle grandi questioni, che 
agitano l’umanità, trovava sempre nel Decurtins punti d’accordo; 
moltissîmi sono quindi oggidì coloro, che ricorderanno mesta. 
mente le ore passate, nell’ ospitalità grigionese, con un uomo, 
che in ogni fibra era persona ». La Cronaca Ticinese chiama la 
dipartita del Decurtins « la morte di un grande », ed avverte 
che uno degli ultimi argomenti della vita pubblica, cui aveva 
esso rivolto la sua attenzione, era la questione scolastica resa di 
attualità dalla mozione Wettstein, nella quale egli ravvisava il 
cavallo di Troia, destinato ad introdurre nelle mura della legi- 
slazione federale lo scristianeggiamento non riuscito al famoso 
programma Schenk. Poi soggiunse: « In proposito il Decurtins 
scrisse articoli vigorosi nella Schildicrache e nel Volksblatt di 
Argovia. » E conclude dicendo: « La mozione Wettstein è ora 
trattata ampiamente dal Prof. Dott. Beck in una serie di articoli, 
che viene pubblicando la Liberté di Friburgo e che meritano la 
massima attenzione. » 

Il Dott. Prof. G. Decurtins non aveva ancora compito l’anno 
sessantunesimo della sua esistenza, ed a tale età non si poteva 
ancora dire vecchio, nè poteva desiderare d’ uscir di vita come 
persona stanca; ma era per lui giunta V ora vespertina ed il 
tempo resolutionis suae, e però andava agitando la palma della 
vittoria per incorare coloro, che lasciava quaggiù, e diceva a sè 
stesso: « Ho combattuta una buona battaglia, corsi tutto il ditti- 
cile stadio, conservai fede; sicchè mi è preparata la corona di 
giustizia che mi darà il giusto giudice. » (1) E perciò la sua 
morte 

Meglio in gloria di ciel si canterebbe. 

Nell’ imminenza dei suoi funerali uno de’ sullodati periodici 
scriveva: « Un velo di mestizia avvolgerà lunedì prossimo la 
destra delle Camere federali, alla riapertura della sessione parla- 


(1) S. Paolo, Lett. 22, cap. 4d. 
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i L. 
mentare. Il Decurtins ne fu parte direttiva per oltre un quarto 
di secolo, e per vari anni presidente. La sua memoria rimane 
tuttora vivida nella mente di quanti gli furono colleghi, così 
come di quanti gli furono scolari. » 

La memoria poi dell’ ex Consigliere Nazionale Decurtins è 
stata ricordata il giorno $ giugno a Berna con frasi nobilissime 
dal capo della Destra parlamentare, Dott. di Streng, nella seduta 
comune dei Deputati conservatori cattolici al consiglio Nazionale. 
Lo Streng illustrò le benemerenze conseguite dal Decurtins du- 
rante il quarto di secolo, in cui appartenne all’ Assemblea fede- 
‘rale, come in ogni altro campo della sua fulgida carriera. 

Nella storia degli uomini illustri contemporanei della Sviz- 
zera sarà Gaspare Decurtins collocato accanto al celebre dantista 
G. A. Scartazzini, onore e vanto della grigionese Valle Brega- 
glia, dove era nato e lungamente visse; uomo esso pure d' in- 
gegno moltiforme, che coltivò con intelletto d’ amore non soltanto 
l’ italiana letteratura, ma anche la filosofia, le scienze naturali, 
la storia dell’ arte e della politica e sopratutto la teologia, dappoi- 
chè esercitò per la più gran parte della sua vita Il’ ufficio di pa- 
store protestante. Cosa questa, che sembra fare contrasto col 
grande rispetto ch’ esso dimostrò, nelle sue opere, verso la Madre 
di Dio, la Chiesa ed il Romano Pontefice. 


Roveredo Mesoleina, 12 Giugno 1916. 


Prof. GIACOMO COTTINI 
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SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (*) 


XXVII. — Nel giardino. 


E passati i dì delle nozze, e le prime ebbrezze, la felicità 
dei due sposi prese un andamento tranquillo e giocondo, come 
concedevano la fede sicura, il fiore della salute e degli anni, la 
profondità dell’ affetto che avevali uniti, e l’ intelligenza che 
evitava le ombre, e rendeva sempre dolcemente sereni i loro 
colloqui. Ilia era divenuta anche più florida, e in quella più 
sciolta padronanza di sè, che distingue la donna dalla fan- 
ciulla, svolgevasi dai suoi moti e dalle sue forme, vigorose e 
insieme gentili, una calma soave, maestosa, per la quale ella 
era davvero, tra le spose, una maraviglia signorile. Non passò 
l’anno che il loro sorriso si rinterzòo in un forte bambino « vago 
come stella » per rubar V immagine a Omero. Una gioia sì per- 
fetta pareva quasi una favola a Edgardo, eppure in que’ due 
giovani ella era un fatto reale. Certo che non v’ è luce dietro a 
cui non sì celi ) ombra: ma se l ombra della tristezza avesse 
dovuto sorgere un giorno in quel nido, non ve l’ avrebbero por- 
tata essi coi loro traviamenti e coi loro inganni. 

La festa nuzfale della sorella amatissima, non fece dimenti- 
care a Edgardo T incarico avuto dal fabbro alla Certosa di 
Chiaravalle. Appena tornato, »s’ era condotto nella bottega di 
via Balestieri: nera bottega, un tempo così risuonante di colpi, 
così allegra di scintille raggiate dalla fucina, o sfolgorate dal 
ferro cedente sotto il valido martello ; e ora la fucina, il più 
delle volte, era spenta, e 1’ incudine muta. La bottega si ve- 
deva aperta ogni giorno, ma quasi tutti gli avventori l’ avevano 
abbandonata. Il vecchio rimasto solo, senza il figliolo, si sen- 
tiva le braccia e V’ anima aftrante: lavorava poco; qualche chiave, 
qualche serrame, qualche ferro di cavallo che esponeva per la 
vendita allo sporto della bottega, e vi rimaneva finchè qualche 


-(*) Continuaz. e fine v. fase, precedente. 
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villano, passando col somarello o col mulo, non lo comprava per 
pochi soldi. Il vecchio era quasi nella miseria. 

Edgardo lo trovò che limava appunto una chiave, tenendosi 
un paio di rozzi occhiali sul naso, e da quando l’ aveva visto 
alla stazione, gli parve assai malandato. L’ aspetto era sempre 
dl’ uomo robusto, ma logoro assai, e la barba che gli s’ arraftava 
ispida alle mascelle, e sotto il mento, gli dava un’ espressione 
d’ angosciosa e selvaggia incuranza. 

Sentendo Edgardo portargli le ultime parole del figlinolo, lo 
guardò fisso, s’ animò tutto negli occhi, e le guance macilenti 
e rugose gli si rigaron di pianto. Nondimeno egli provava in sè 
un qualche conforto, perchè gli pareva quasi di riavvicinarsi al 
tigiiuolo parlando con Edgardo che l’ aveva visto e ascoltato in 
quegli estremi momenti. Ma udendosi ricordare quella lettera, 
alzò gli occhi al palazzo Balestrieri quasi con ira, sospirò torte, 
diede una forte stratta al ferro della morza che stringeva la 
chiave, e sì rimise a limarla. 

Edgardo capì che e’ era sotto una storia, ma se n’ andò 
senza curarsi di saperla, perchè s' accorse che per il povero 
vecchio era uno strazio a parlarne, e gliela taceva anche per un 
gentile pudore non raro in quei buoni e religiosi popolani d’ un 
tempo. | 

La lettera era già andata al suo destino. Il vecchio, saputa 
la morte di Leonardo, dopo alcuni giorni aveva chiamato Dol. 
cetta in bottega, e le aveva dato quella lettera, imponendole il 
martirio di leggere, in sua presenza, queste parole : 

« Parto, perchè non m’avete voluto sposare; se ritorno, 
spero che non respingerete il difensore d’ Italia, e se non ritorno, 
ricordatevi di me che sono 


« LEONARDO SPINELLI ». 


— Non è ritornato — le disse il vecchio, guardandola con 
odio — tu sei la figliuola di quello che portò a Roma il boia, e 
io so che vita tu hai fatto al tuo paese; nonostante, se tu 
l'avessi sposato, io t’ avrei voluto bene come a una figliuola, e 
lui non sarebbe partito... non sarebbe morto !... - 

— Io non ci ho colpa! — disse Dolcetta con gli occhi fissi, 
incantati, e con una voce che le arrivò appena alle labbra, e fu 
piuttosto un sospiro. Il vecchio le voltò le spalle piangendo, e 
Dolcetta uscì da quella trista bottega, senza dire più una 
parola. 

Quantunque per motivi atfatto casuali si fosse accesa in 
quel giovinotto una sì fiera passione, quantunque Dolcetta non 
l'avesse destata nè secondata neppure con un fuggevolesguardo; 
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nondimeno, siccome ella fatalmente n’ era stata 1’ oggetto, ne 
‘sentiva dolore eguale al rimorso, come se la sua volontà, e non 
il caso, le avesse dato, in quel tristo fatto, una parte così ri- 
pugnante al suo cuore. E mentre l’amore per il Marchionetti 
mon avevale procurato che una ferita incurabile, per la quale 
s° erano per sempre mutate le condizioni della sua vita; non. 
dimeno la calunnia vile era giunta ora fino alla bottega del fabbro. 
Tale calunnia e tali dolori, ignorati da tutti, le avevano in tal 
modo turbata la ragione, che ella ormai non sapeva più se fosse 
una gran colpevole, o una gran disgraziata. Ella aveva creduto 
di guarire Leonardo levandogli ogni speranza, e ora se n’ ac- 
cusava, non riflettendo che avrebbe fatto peggio, e indegnamente, 
a lusingarlo ; e che inoltre ella 1’ aveva respinto perchè pensava 
tuttavia al Marchionetti, o meglio, perchè ancora sottriva per 
gli effetti di quella sua prima e incauta passione. Compiacendosi 
di elevare il suo cuore fino all’ eroismo del sacrifizio, s’ era pro- 
posta di non mai maritarsi; e una tale follia, se così si può dire, 
le portava ora sul capo la responsabilità d’una morte, di cui 
non aveva proprio nessuna colpa. Eppure per questo tristo vi- 
luppo di casi avversi, di cui ella era il giuoco, questa colpa se 
la sentiva quasi nella coscienza ; era una santa, e si credeva una 
rea; era ingenuamente buona, e si credeva spregievole. Ne pian- 
geva tra sè perchè non poteva confidarsi a nessuno, perchè non 
solo le mancavano parole e concetti che esprimessero la sua tor- 
tura, ma tra lei e il mondo, in mezzo al quale viveva, mancava 
affatto ogni armonia, ogni comunicazione spirituale, necessaria, 
non meno d’ un ordine di forze fisiche, a reggere e mantenere 
la nostra misteriosa esistenza: così ella moriva. 

tià si vedeva: la flessione, così leggiadra, delle sue labbra 
pareva un sorriso figlio del martirio, il fuoco che talora le risplen- 
deva negli occhi, così lungamente flebili e dolci, pareva un’ al. 
legria dello spirito, ed era invece la morte che s’ avanzava e 
s’ annunziava non solo a quel segno, ma anche alle rose san- 
guigne che le imporporavan le guance, mentre la sua nitida 
fronte leonardesca, sotto quei superbi capelli d’ un biondo ac- 
gesso, aveva il candore della cera presso alla facella che la 
consuma. Non alimentata mai dalla gioia, consunta ogni giorno 
più dall’ affanno, pativa estremamente anche per il gran male che 
sentivasi addosso, e nondimeno, così spossata com’ era, e dovendo 
pur faticare, faticava agile e presta come xe fosse sana, e taceva, 
e lasciava finire, senza curarsene, quel suo bellissimo corpo da 
Psiche: quel corpo intatto, ove la giovinezza adombravasi ancora 
d’ un velo d’ adolescenza, come accennavano, sotto la veste di- 
venuta già larga, le mammelle delineate appena come due mezzi 
archi di luna crescente. Quel suo corpo così gracilmente spigliato, 
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poteva reggere poco più alle violenze brutali d’ una vita esposta 
in tal modo a tutte le intemperie della sventura. 

E ora, quasi non bastasse, quando più si consumava in se- 
greto per la lettera postuma di Leonardo, e per quel vituperio 
che il vecchio le aveva gettato in viso, ecco che le capita il 
Marchionetti con aria di giudice condannatore anche lui, o di 
altezza offesa com’ egli era, essendo ricchissimo, avido di salire, 
d’ arricchire anche più, e già avvocato e sindaco di San Vito. 
Dolcetta, come ho detto, poco mancò non gli cadesse davanti in 
ginocchio per domandargli perdono ; e forse l’ avrebbe fatto se il 
sindaco altezzoso fosse ricomparso ancora nella sala della con- 
tessa. Ma egli non ricomparve : la contessa, con una lettera che 
gli scrisse quel giorno stesso, ordinando a Bostichi di portar- 
gliela subito, gliel’ aveva proibito severamente. 

Quella prima lettera della contessa dette luogo a un vivo e 
continuo carteggio tra loro, dovendo difendere ciascuno le sue 
ragioni : la contessa quelle di donna virtuosa, il Marchionetti 
quelle di amante che non recede. La contessa con tanto più ar- 
dore e severità doveva persuaderlo a desistere, con quanta mag- 
giore e più incalzante eloquenza il Marchionetti »’ ostinava a 
inoltrarsi. Il fedele Bostichi stava di mezzo, e andava e veniva 
come la spola del tessitore, e così s’ordiva la tela, senza che 
Bostichi la traesse dall’ ombra, perchè la padrona se 1’ era tuttp 
guadagnato con le buone manierine e qualche regalo. In questo 
esercizio erotico-virtuoso la contessa impiegò tutto il tempo del 
suo puerperio. 

Per Dolcetta invece quel tempo fu terribile anche per questo, 
che e’ era una padrona e un padrone di più da servire, cioè la 
balia, e il nuovo Levpoldo Ferdinando Maria dei Balestrieri. 
Perche la prepotente e bizzosa creatura non disturbasse la madre, 
avevano messa la balia all’ ultimo piano, nelle stanze ov’ erano 
i molti armadi della ricchissima guardaroba ; e Dolcetta andava 
sempre in su e in giù per quelle scale lunghe e penose. La balia 
era una chiacchierona eterna : compresa dell’ alta importanza del 
proprio uflicio, voleva esser servita bene, trattava tutti con pre- 
sunzione villana, e solo per la contessa aveva la più umile, la 
più melata voce di questo mondo. 

Così andavan le cose, quando la contessa, dopo quasi un 
mesetto di riguardo, incominciò di nuovo a uscire la mattina 
per prendere una. boccata. d’aria al passeggio pubblico delle 
inura, in quelle ore tranquille che le mura eran solitarie, o e’ era 
soltanto il sindaco di San Vito, poco visibile tra gli alberi se- 
colui di qualche remoto bastione. 

In questi solinghi passeggi, quel contrasto, 0 quel dissenso 
di volontà e d’ opinioni, che avevano incominciato,perclettera, lo 


a 
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proseguivano a voce mentre sulle lunghe mura deserte, pei campi, 
e per le colline, splendeva il più placido autunno, sicchè la ca- 
duta delle foglie di quei grandi alberi secolari che stormivano 
al venticello, non pareva che uno scherzo malinconico e capric- 
cioso della quieta natura. | 

Ignoriamo con quale profitto la contessa proseguisse col sin- 
daco di San Vito, queste sue virtuose peripatetiche conferenze 
per oltre due settimane, dopo le quali ella scese un giorno a pas- 
sevgiare in giardino. 

Il sole zampillava tra i lauri e le magnolie sì caldo ancora, 
da ricordare gli occasi dell’ estate finita. Oltre il bel giardino, 
la campagna riposava muta nella luce ridente del vespro. 

La signora vagava tra le aiuole e per i viali con una len- 
tezza, una titubanza molle e ondeggiante, quasi le ginocchia, 


‘ con estrema grazia, le si piegassero ad ogni passo. Con un paio 


di lucide forbicine tagliava ora il gambo a una peonia, ora a una 
dalia, componendo un mazzo di quei fiori d’ autunno, che poco 
odorano, ma han forme strane e vivi colori con i quali rallegrano, 
prima che sopraggiunga il lugubre inverno, i cimiteri e i giar- 
dini. Voleva cogliere i più belli, e perciò si fermava di tratto 
in tratto a guardare, e poi, richinandosi a recidere il gambo 
d’ un fiore, nulla di più vago di quel corpo formoso, di cui la 
finissima e cedevole veste bianca secondava le vive e fHessuose 
mollezze. | 

In tal modo la signora si divertiva a passeggiare, tenendo 
il mazzo dei fiori con la rosea e bianca mano, quando il mazzo 
lo posò prestamente sul terriccio d’ uno di quei vasi di limone, 
che stavano all’ estremità dei viali, e s’arresto a contemplare 
un gran fico. 

Era piantato nell’ orto di don Michele, il cappellano della 
prossima chiesa, ma »s’ estendeva ramoso sin quasi al muro del 
giardino Balestrieri, ed era carico de’ più bei fichi dottati che 
sì possano vedere d’ autunno negli orti. Don Michele per il so- 
lito a quell'ora era alla finestra a brontolare presto presto ]’ uftizio, 
o chiacchierare con le nipoti, ma la contessa, data un’ occhiata, 
vide che non e’ era nessuno. 

Volle profittare dell’ occasione: si sporse tutta sul muro, spiò 
graziosamente qua e là tra le grandi foglie, tastò quali fossero i 
più maturi, li assaggio, e ne colse alcuni, Quindi salì di sopra 
coi fichi e coi fiori, nella saletta, accanto a camera sua, ove 
tutto pareva disposto ed apparecehiato per un” onesta ricreazione 
di tamiglia. 

Soprit Li tavola rotonda dal piè dorato e il piano di portido 
rosso, erano due grandi guastade di vino, e aleuni bicchieri i 
‘alice col. gambo sottile e la campana larga e (stmeiataz un po’ 


1302) IL MONDO DI DOLCETTA 


appannati dal tempo, perchè erano tattura delle vecchie fabbriche 
di Venezia, ma sì fini, sì leggieri, che accostandoli al labbro 
scorreva giù il vino, senza quasi sentirsi il vetro. C’ erano dei 
vassoini pieni di dolci, e anche delle bellissime frutta; pesche, 
pere, la più bell’ uva nera e bianca di Poggiorosso, tra cui la 
contessa mise, con la sua bianca mano, i fichi di don Michele, 
tutto in un largo piatto di maiolica di Faenza; bellissimo piatto, 
uno dei tesori dì casa Balestrieri, ov’ era figurato Ruggiero che 
salva Angelica ignuda in sullo scoglio del Pianto. 

Verso l’ undici la contessa s’ affrettò a licenziare Dolcetta, 
la quale, ritirata nella sua camera su di sopra, si mise a pen- 
sare perchè la padrona ritardasse, quella sera, l'ora del sno 
riposo. 

La contessa attese un poco, e quando non udì più sulla 
scala il passo della fanciulla, attraversò il salone in punta di 
piedi, con una candela accesa, temendo, in quel gran silenzio, 
d’ un topolino che rodeva dietro la tela d’ un quadro, e delle 
ombre mute che al trascorrer dal lume, si muovevano in giro, 
pel soffitto, pel pavimento e per le muraglie, come altrettanti 
mostri notturni. 

In sala non e’ era alcuno: ella era sola finalmente!... Rientrò 
nella sua bella camera, lascio la candela accesa presso il balcone 
aperto perchè fosse veduta di fuori come un faro, e scese di 
nuovo giù nel giardino a passeggiare con la sua veste bianca. 

Un sottile e vago profilo di luna nuova tremolava attraverso 
ì rami d’ un pioppo, ma, come regina che ancora non avesse 
preso possesso del proprio. regno, non stendeva i suoì raggi, e 
laggiù all’ oscura campagna era sempre ignota. Nondimeno si 
vedeva albeggiare, tra i lauri cupi, la veste bianca della con- 
tessa, e ora arrestarsi come una statua di marmo, e ora errare 
presso il cancello, cauta, lenta, quasi cercando che il rumore de’ 
suoi piedini non cuoprisse al suo orecchio il ramore d’ un altro 
cauto passo che pareva avvicinarsi rapidamente nella viuzza. 

Chi sa che cosa fantasticava la romantica donna in quella 
notte d’ autunno stellata e lunga, e che finalmente si dissipò 
con l’ ultimo tremolio degli astri sereni, lasciando all’ alba, già 
rigida, il velo delle grige sue nebbie perchè lo imbiancasse, e 
al sole perche lo facesse apparire come un mare di luce fluttuante 
sulle immense campagne arate e ingiallite. 


XXVIII. — La fine dell’ idillio. 
Quantunque le nove del mattino fossero già suonate, nel 


palazzo Balestrieri si dormiva ancora profondamente. In sala non 
s'udiva che il pendolo dell orologio in mezzo alla _mutezza degli 
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uscì chiusi, delle vecchie mobilie e dei polverosi dipinti, i quali 
rappresentavano, entro le loro cornici tarlate, gli antichi fatti della 
Scrittura: l’ eccidio d’ Abele, il sacrifizio d’ Abramo, la mandria 
di Giacobbe, la distruzione di Sodoma, il diluvio universale, il 
macello dei Filistei, e altre storie di quei bei tempi. La più parte 
erano tele del secento annerite e lumeggiate da carni verdastre 
che accrescevano la vecchia tetraggine della sala, e nelle ore 
mattutine si contrapponevano, anche più tristamente, alla letizia 
del sole che illuminava di fuori le montagne vaghe come un so- 
gno, e il giardino deserto, sparso di foglie e pieno della malin- 
conia d’ altri giorni. 

Non s’ udiva che il pendolo indicare in così bonaria, stanca 
e lenta maniera la tragica, rovinosa fuga del tempo, quando a 
un tratto s’ odono, su di sopra, tonfi, e poi giù per le scale 
s’ odon dei balzelloni come d’ una bufala che si precipiti giù da 
un monte. i 

All’ uscio in fondo alla sala comparisce Cherubina, la grossa 
balia, in sottana bianca, e col gran petto riluttante alle curve 
stecche del busto. ] 

— Gesù, — ella esclama — signora contessa! — e subito 
rimonta le scale. | 

La contessa, udito quel rovinìo, s’ attacca al cordone del 
campanello, e suona e chiama: — Dolcetta ! 

La balia, ch’ era dovuta accorrere alle grida del pargoletto, 
che in quel momento s’ era destato, le risponde di sopra : 

— Eccomi! 

Cherubina ora non poteva venire dalla padrona per questo 
motivo : ella aveva un sonno così duro e così spensierato, da 
obliare affatto certe conseguenze fatali del suo latte sulla crea- 
tura: questa non appena s’ era destata, aveva avvertito la balia 
di trovarsi anche quella mattina come un tordo pelato in guaz- 
zetto, e se la madre lo trovava in quella sènapa, guai ! 

— Eccomi! 

Come in certe vecchie pitture, non so più se di Duccio di 
Buoninsegna o di Spinello aretino, vediamo gli empi scherani 
d’ Erode agguantare i piccoli fantolini nella universale strage 
degli innocenti, così Cherubina chiappava il signor Leopoldo Fer- 
dinando Maria dei Balestieri ora per una gamba, ora per un 
braccio, e se lo voltava e rivoltava sulle ginocchia, lo metteva 
ora supino, ora di fianco, ora a gambe giù, ora a gambe su, per 
lavarlo con P acqua di mortella, asciugarlo, impolverarlo. Il no- 
bil uomo, signor Leopoldo Ferdinando Maria, otfeso da quei 
modi così bruschi e così poco rispettosi della sua balia, sgam- 
bettava, gesticolava, si dimenava, si contorceva, strillava: era 
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furibondo. Cherubina gli metteva la lingua in bocca, lo solleti- 
cava, lo sballottava, cantarellava : era furibonda. 

La contessa chiamava, suonava, risuonava, e, non vedendo 
venir nessuno, era furibonda. | 

Dovè finalmente scendere il letto, cuoprirsi d’ una veste le 
spalle, e salire tutta infuriata le scale, dicendo fra sè che tatti in 
quella casa s’ approfittavano della sua troppa bontà. Gli strilli 
del bambino la commuovevano, ma era maggiore la sua stizza 
contro Dolcetta : volle dunque rifarsi da lei, e entrò in camera 
sua all’improvviso così com’ era tutta spettinata e disfatta, ma 
non appena ebbe aperto l’uscio, che 8’ arrestò... le collere, le 
furie le svanirono a un tratto, spalancò gli occhi tumidi e pesti, 
e all’ espressione dell’ ira successe, nel suo pallido viso, quella 
dello stupore e dello spavento. N 

Vide Dolcetta distesa sul letto: vestita d’ un abito bruno 
che faceva parere riù biondi i suoi capelli raccolti in treccie; 
palrida che si sarebbe creduta morta se una rassegnazione an- 
gosciosa non le avesse quasi animato il viso dolcissimo, se il 
tremore delle membra gentili non avesse indicato che era tut- 
tora viva alle impressioni dolorose o moleste: ma il sangue le 
imbrattava la bocca, di sangue era macchiato il lenzuolo, e una 
lieve striscia di sangue vedavasi in terra dall’ un dei lati del letto 
sino alla finestra, la quale era spalancata. 

Ugl auretta umida, cruda, e spirante il lieve profumo delle 
piante e dei fiori, saliva su dal giardino ed entrava nella 
stanza. 

Dolcetta era stata tutta la notte a sognare a quella finestra, 
senz’ altra compagnia che quel fil di luna che poi anch’ esso 
mancò. Ella risaliva indietro per 1’ erta breve ma sì malinco- 
nica de’ suoi anni, fermandosi a quei giorni in cui aveva pianto 
e sorriso più dolcemente: ferventissimi giorni, la cui sospirosa 
memoria la invadeva tutta d’ un senso incomportabilmente pe- 
noso, tanto era amaro e dolce ad un tempo. Per esso ella desi- 
derava infinitamente di rivedere il suo paese natale ; quegli abi- 
tanti maledici, tristi, invidiosi le pareva che le sorridessero tutti 
come amici suoi, come amici buoni e sinceri ; quelle  straducce, 
quelle botteghe, quelle tre o quattro chiese quasi sempre deserte ; 
il verde giocondo, tutto ripieno di canti, le ombre mattutine e 
così tranquille del parco, il finme sempre luccicante laggiù in 
quel punto, tra campagne rade d’abituri e boscose, tutto che 
fosse appartennto a quei luoghi, e a quei tempi, era ripieno per 
lei d'un incanto sacro. Ricordava la bellezza di quelle notti 
d'estate, quando gli ulivi fantastici dei poderi che circondan 
San Vito, parevano un vago vapore albescente nell’ aureola dello 
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splendore lunare : quel silenzio pareva un’ estasi della natura... 
non s’ udiva che il chiù... 

Quella voce del chiù le suscitava il ricordo desolato, e pur 
‘tanto dolce, come d’ un’ altra esistenza vissuta e perduta per 
sempre, non rimanendole di quei giorni che le lacrime d’ un vano, 
d’ un flebile desiderio. 

Sognava e piangeva senza che una sola stilla d’ odio o ran- 
core fosse mescolata alla desolata soavità del suo pianto, al suo 
gemito «di colomba straziata, quando (era già per sorgere il sole) 
udì nuovamente un lieve scalpìccio nel giardino... Sporse il capo 
dalla finestra, e vide il sindaco di San Vito che s’ avanzava con 
passo malfermo verso il cancello. Egli aveva protratto fino a 
qutell’ ora la discussione contro la virtù troppo pertinace della 
contessa, la quale gli aveva intimato più volte, col più tragico 
e Iucreziano gesto,... d’ uscire!... E ora infatti egli usciva a 
capo basso, tentennando e barcollando come un sonnambulo, o 
un ubriaco. 

— Ma che cosa è stato? — gridò finalmente la squallida 
contessa avanzandosi con gli occhi fissi e atterriti : — che cos’ è 
questo sangue ? 

La tanciulla la guardò muta, con una strana curiosità. 

— Dunque ?... cos’ è questo sangue ? 

— M’è venuto dal petto... stanotte. | 

— E la finestra aperta ?... perchè ?... — ella domando quasi 
in collera, andando a chiuderla, — Balia! 

Cherubina comparve col bambino in collo, tutto lindo e fiua- 
sciato, ma sempre in preda a tutti gli eccessi della sua ira in- 
fantile. 

— Ma che cosa è stato ?... 

— Nulla — disse la balia — è un trabocco di sangue, vede, 
signora, anche una mia amica... 

— Dammi il bambino ; perchè piange ? 

— Perchè mi s'è tanto affezionato che non può stare un 
minuto senza di me, povero ciocio: ero stesa per avvisarla... 

— Di’ a Bostichi che vada subito per il medico : portami 
una coperta di lana. 

— Sì perehè trema tanto, ma non è nulla, anche una mia 
amica, una certa Giovanna... 

— Vai, ti dico! non ti mettere a ciarlare. 

La bufala si cacciò a rovina giù per le scale. Ritorno quasi 
subito, bofonchiando, con la coperta in mano, e tutt’ e due presto 
presto, la balia e la contessa, ne ravvolsero il corpo sottile e 
tremante della fanciulla. La contessa le sentì la fronte: scottava. 

— Mi mandi... allo spedale — ella mormorò rabbrividendo 
a occhi chiusi. 


CS 


3326 IL MONDO DI DOLCETTA 


— Ma no, non ce ne sarà bisogno... andiamo, coraggio, che 
non è nulla! ora Bostichi è andato a chiamare il medico. 

— Mi mamli allo spedale. ° 

— Non è nulla — soggiunse la balia — anche una mia 
amica... 

— Balia, bisogna che vada a vestirmi perchè tra poco verrà 
il medico: rimani tu qui da Dolcetta: ora ti farò portare un 
cordiale, sai, Dolcetta. Povera Dolcetta! 

Ed uscì. 

— Non è nulla: — ripetè ancora la balia sedendosi, col 
bambino al petto, accanto a quel lettuccio — anche a una mia 
amica il sangue, da ragazza, faceva di questi scherzi, e ora è 
sett’ anni ch’ è maritata, ba fatto cinque figlioli, e bisogna vedere 
che sposa ! e sì il su’ marito, che fa l'oste, la bastona quasi 
tutte le sere, e dopo le dice: 


Buona notte, cara Giovanna, ì 
Un bacino, e poi a nanna! 


Perchè questa mia amica si chiama Giovanna ; e bisogna che 
glielo dia, perchè se no lui si rifà da capo; e, nonostante. se 
voi vedeste che bella sposa ! e vi dico, via, da ragazza rivedeva 
sempre dal petto, e ora è fiera più di me, dico poco ; e ha fatto 
cinque figliuoli, e li ha allattati tutti lei, gli ha allattati; e il 
su’ marito la bastona tutte Ie sere, e dopo le dice: 


Buona notte, cara Giovanna 
Un bacino, e poi a nanna! 


Se lo dicesse a me gli vorrei sfondar ]}o stomaco con un pugno. 
Ma lo sapete cos’ è ?.. è geloso. Per dir la verità, Giovanna 
non Ss’ è sempre portata bene: la trattava il cancelliere, che se 
non fanno presto a dargli la muta al cancelliere, il marito di 
(Griovanna gli fa la pelle: Giovanna ha mancato, ne convengo, 
ma la tentazione, in questo mondo, e’ è sempre: benchè io, veh, 
a mio marito, un torto ch’ è un torto, non gliel’ ho fatto: Che- 
rubina avrà all’ anima tutti j peccati, ma quello no: no davvero: 
e n’ ho avuti anch’ io, sapete, di quelli che mi volevan tirare 
in un Dbrutt' impegno: e come! ma dopo la prima volta a me non 
S'avvicinarono più perche avevano bell’ e perso: v’avete a figu- 
rare che una domenica, era l'ottava di Pasqua, mi ricordo... 

— Cherubina!... 

— Vi do nota a parlare? 

— Un pochino. 

— Me lo dovevi dir prima allora! volete che vada via? 

— Andate pure... non ho bisogno di nulla. 

E la balia se nando col bambino. 
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La fanciulla, rimasta sola in quel lettuccio, dove il suo corpo 
si disegnava lievemente alle linee della coperta, soffriva già i 
tormenti che precedono l’ incoscienza dell’ agonia. I suoi pensieri, 
i suoi ricordi, le sue impressioni, quanto era capace di concepire 
e sentire, a cagione del male che la struggeva, si deformava, 
s’ ingigantiva, si cambiava in larve paurose e natanti nel cupo 
orrore di quel breve avvenire che ancora le rimaneva. 

Pativa come se proprio si sentisse trascinare inesorabilmente 
alla fossa; aspettava il medico con la stessa trepidazione con 
cui il condannato aspetta il giudice che deve pronunziare la sua 
sentenza di morte; e quando lo sentì avvicinarsi con la contessa, 
si strinse nelle coperte per richiamare, mentre temeva e soffriva 
di più, tutti i suoi spiriti e il suo coraggio. 

Le ripugnava a scoprire tutta la gravità del suo male, su 
cui voleva che almeno gli altri s’ illudessero ancora; perciò la 
buona maniera del medico non scemò la sua suggezione, nè potè 
vincere quel senso di verecondia, per il quale a certe interroga- 
zioni ella non seppe rispondere chiaramente. 

Il medico le scoprì il petto virgineo, che non s'era mai 
scoperto a nessuno: ella vi distese le mani, e non fu se non 
dopo una dolce violenza, che cede rassegnata a tutte quelle prove 
penose che non poteva evitare. 

Mentre il medico adagiava 1’ orecchio su quel seno un po’ 
acerbo ancora, e già così vicino alla distruzione, la smorta con- 
tessa lì in piedi, ben pettinata, e con un abito sfarzoso di seta 
neri, teneva gli occhi stupidi e belli sulla fanciulla, che stava 
col viso voltato dall’ altra parte per non vederla. 

— Non hai niente — disse il medico ritraendo su la coperta 
— sano lo stomaco, sano il cuore, sani i polmoni : non c’ è che 
un po’ d’ anemia : le faccia sempre tenere in bocca un pezzetto 
«li ghiaccio. 

— Lo manderò subito a prendere — rispose la contessa — 
Dunque, hai sentito, Dolcetta? non hai niente: — e si provo 
ad accarezzarla, ma la fanciulla respinse .da sè quella mano ; 
atto che offese assai la signora. 

Ella uscì col medico : la fanciulla sporse un poco il viso, 
tese gli orecchi, e notò che mentre prima, avvicinandosi alla sua 
‘amera, avevan parlato forte, ora, andandosene, bisbigliavano 
titto fitto tra loro. 

— È tisica — diceva il medico. 

— Dio mio! e ha tenuto in collo il mio bambino !... e non 
e’ è rimedio? | 

— Credo di no: ormai e al terzo stadio avauzato. 

— KE quanto può vivere ancora ? 
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— Il tempo non si può precisare: può morire fra una setti- 
mana, come fra un mese; a primavera non ci arriva; ha una 
grave emorragia polmonare e se le viene un altro trabocco di 
sangue, può rimanerci. i 

— Ol!... 

— Nonsi scordi del ghiaccio. 

— Le pare!... oh quanto mi dispiace ! povera ragazza! ep- 
pure pareva una ragazza sana : io, per esempio, non |’ ho, mai 
sentita tossire. 

— Si danno questi casi in cui le manifestazioni esterne della 
tisi, mancano quasi affatto. 

— E che mi consiglia di fare lei? perchè una malata così 
grave in casa... con un bambino... io son sola.. non c’ è neppure 
Bonaventura... non posso assolutamente, via! 

— La mandi allo spedale. 

— Si vero? e poi ci va tanto volentieri allo spedale! me 
l’ ha già detto. 

— Meglio così. 

— È poi sarà assistita bene, non è vero? 

— Benissimo. 

— E poi io la raccomanderò, si figuri ! ma come si trasporta ? 

— Pensano a tutto i fratelli della Misericordia: lei li manda 
a avvisare... 

— Ho capito: oh! quanto mi dispiace... 

Il medico se n’andò per i fatti suoi, e la contessa mando 
subito la balia per il ghiaccio, Bostichi per i fratelli della Mi- 
sericordia ; la cuoca a chiamare subito la sorella e il cognato di 
Dolcetta, cioè 1° Ermellina e il buon Adamo. — Presto! presto ! 
tate presto! — Le faceva orrore una tisica in casa: temeva per 
sè e per la creatura : la spaventava la possibilità d’ averci, da un 
momento all’ altro, anche una morta. 

L’ Ermellina e Adamo accorsero, e sentendo ripetere dalla 
contessa quello che già aveva detto loro la cuoca, cioè che il 
caso era disperato,  Ermellina ruppe in lacrime, e Adamo, d’ilare 
e calmo qual’ era sempre, fece un viso tutto attonito e serio. 
Salirono da Dolcetta ambedue con la bocca ridente, ma Dolcetta, 
vedendo la sorella con gli occhi rossi, le disse con voce fioca e 
velata. 

— Hai pianto! 

— No sai, perchè dovevo piangere se il medico ha assicu- 
rato la signora che non si tratta d’ un male grave ? 

E Adamo feceva le sue solite scrollatine di spalle, e con la 
faccia più allegra di questo mondo. Poi incominciarono a veder di 
disporla per lo spedale. 
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— Tu non ci sei mai stata — le disse Adamo — ma io 
che ci sono stato tre volte posso dirti che prima d’ andarci fa 
un po’ di senso, ma poi ci si sta come a casa sua; per certi 
riguardi anzi meglio, perchè lo spedale è come la casa d’ un 
gran signore; non ci manca nulla. 

— Noi non ti si vorrebbe mandare allo spedale — riprese 
Ermellina — ti si vorrebbe prendere in casa, ma tu sai nella 
casa nuova come si sta; ce’ è appena posto per noi. 

— Lo so, Ermellina... non ti confondere... allo spedale... e 
poi nel camposanto... c’ è posto per tutti. 

— Perchè nel composanto ? ci andremo tutti a suo tempo: 
tu vai allo spedale per guarire, e non devi parlare di camposanto. 

— È quando sarai guarita — soggiunse Adamo — ti troverò 
un altro servizio, perchè questo non è per te. 

— Grazie, Adamo!... 

— A averlo saputo — egli riprese — non si sarebbe mutato 
casa, ma con l’ annate che corrono non si poteva comportare 
quella pigione. 

— Lo so, Adamo, e allo spedale ci vo volentieri... dunque 
non vi confondete più a persuadermi... Non vedo l’ ora... d’ uscire 
da questa casa ! 

— Scusate — disse la balia ch’ era venuta, molto in fretta 
anche lei, a portare il ghiaccio — che cosa ci avete ricevuto in 
questa casa, altro che del bene? la signora è un angiolo! io gli 
darei un bicchier del mio sangue, se lo volesse! questi discorsi 
voi non li avete a fare! 

E siccome quei discorsi non li poteva sentire, la balia uscì, 
e andò a riferirli subito alla contessa, la quale tacciò la fan- 
ciulla d’ ingratitudine, perchè, tra 1’ altre cose, le aveva dato 
anche alcuni suoi spogli di biancheria e di vestiario. 

— Ti verremo a vedere tutti i giorni finchè non sarai gua- 
rita — le disse Adamo. 

— Grazie, Adamo... siete tanto buono ! 

— lo? — sclamò Adamo facendo due o tre serollatine allegre 
di spalle, e premendosi i bafti neri — se tutti i buoni fossero 
come me, ci sarebbe poca bontà in questo mondo: tu meriti tutto, 
Dolcetta!... ora vi lascio in libertà perchè la mi’ moglie finche 
ci son’ io non compiccia nulla: addio a più tardi, Dolcetta. 

— Addio, Adamo !.. non mi lasciate, per carità ! 

— Dolcetta, che cosa dici! è peccato solo a pensarlo! — e 
se n° andò via con un viso ed un passo allegro. 

L’ Ermellina sciolse allora a Dolceetta i lunghi capelli che le 
caddero attorcigliati per le guance e pel collo, coprendo quasi 
quel pallido viso distrutto; poi glieli fermò con un nastro bianco 
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che, girando da sommo il capo dietro le piccole orecchie, circuiva 
quasi d’ un arco luminoso quella stupenda biondezza. Lareva che 
I Ermellina abbellisse la sorella per il sopolcro, tanto quella 
terribile notte era bastata a dargliene la sembianza, la quale 
nondimeno serbava ancor la sua grazia geniale resultante più 
da un riflesso interiore dello spirito, che non dalla finezza, che 
pure era maravigliosa, dei lineamenti : il fiore cadeva dall’ albero 
della vita estenuato, ma non appassito. 

— Ermellina, scrivi al babbo — ella disse con voce fioca — 
ma non gli metter male la cosa... povero babbo!.. 

— Perchè? se il medico ha detto che hai tutti i visceri sani, 
e che presto sarai guarita!.. 

L’ Ermellina, stando in ginocchio davanti a un vecchio baule, 
che molto aveva viaggiato col vetturino Scartoccio, vi riponeva 
la poca roba della sorella, e voltandole le spalle, nascondevale 
che piangeva. 


— No — disse Dolcetta, mettendo la mano sopra un piccolo 
crocifisso di ferro, e sulle Novelle Persiane di Giovannino sarto, 
che aveva lì sulla mensola accanto al letto — questi non li ri- 


porre... lasciameli portare con me. 

Non c’era più nulla da fare, tutto era pronto, e le due so- 
relle aspettavano ; l Ermellina seduta, e apparentemente tran- 
quilla, e Dolcetta distesa tutta bianca e linda sul letto. Ella non 
faceva che chiudere gli occhi e riaprirli, con un lampo di paura, 
ad ogni rumore. 

E quel certo rumore atteso non tardò molto a farsi sentire... 
un rumore particolare di gente muta, di passi ftrettolosi su per 
le scale e di noccioli di corone che si sbattevan insieme nel ra- 
pido movimento dell’ ànche. 

Dolcetta ascoltò un poco immobile ; poi come colta da uno 
spavento improvviso, provo ad alzarsi, e ricadde sul fianco sini- 
stro, spossata, ansante, con gli occhi spalancati, con le braccia 
gettate fuori della coperta, lunghe e quasi stecchite verso quel- 
l’uscio, su cui comparvero tosto quattro neri incappati. Allora, 
come per salvarsi, Dolcetta sì volto alla sorella che la teneva 
abbracciata, e le prese, con un moto disperato, la mano. L’ Er- 
mellina la bacio dicendole : — Coraggio, coraggio, Dolcetta! vedi, 
sono qui 10... 

I quattro misericordiosi la tolsero su di peso, avvolta nella 
coperta : PP Ermellina le stava a fianco tenendole la mano : 1° ac- 
compagnò così per le scale, nè la lascio se non quando, giù nel 
cortile del palazzo, la coricarono adagio adagio, mezzo svenuta, 
mel bianco lettuccio del cataletto. 

A un cenno del Capo-gaardia i fratelli alzarono il cataletto, 
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sottoposero la spalla a ognuno dei quattro bracci di esso, e usci- 
rono a passo lento ed eguale. 

Il vecchio padre di Leonardo era sull’ uscio della bottega, e 
pensò che la fanciulla amata dal suo figliolo doveva essere molto 
inferma, vedendo con quanta lentezza s’ allontanava per la strada 
il nero corteo : V Ermellina lo seguiva piangendo. 

La contessa non s’ era più fatta vedere: ma per le sue rac- 
comandazioni Dolcetta potè avere uno dei migliori letti dello 
spedale, come poi ebbe le migliori medicine e le migliori mine- 
stre, e da ultimo uno dei migliori marmi nel teatro anatomico. 

Intanto la misero in una sala detta il deposito, perchè vi son 
letti sempre pronti, se arrivano infermi. I)olcetta ormai soppor- 
tava tutto con l'abbandono della disperazione: ma quando 1° Er- 
mellina e Adamo per gli ordini superiori furono costretti a lasciar- 
la, ed ella si trovò sola in quello stanzone alto e lugubre, fatto non 
per una sola famiglia ma per un popolo intero d’infermi, e tutto 
mormoreggiante di suoni cupi, di voci, di tossi e risa di gente 
estranea ed ignota; allora le parve come se l’ avessero abbando- 
nata anche i suoi, e l’ avessero esposta colà pubblicamente agli 
occhi di tutti; le parve di non aver più nessuno, e di non ap- 
partenere più neppure a sè stessa. Guardava, appoggiate allo 
stipite di marmo dell’ uscio in faccia, due servigiali robuste che 
chiacchieravano e ridevano molto tra loro; guardava spaurita i 
«lestra e a sinistra tutti quei letti eguali, tutti quei visi squal- 
lidi in fila giù giù fino al finestrone da un lato, sino a una buia 
porta dall’ altro, e non trovava nessuno che conoscesse. Non sa- 
pendo più «dove posar gli occhi, nascose il viso tra le coperte, e 
sì strinse al petto il piccolo crocifisso di ferro. 

Prossime al suo letto erano alcune donne tisiche anch’ esse, 
ma molto allegre. Chiacchieravan con tutti, ridevano, canzona- 
vano chi passava, cantarellavan con voce roca qualche stornello, 
come solevan quand’ eran sane, nei sudici vicoletti, sotto la per- 
siana socchiusa. Facevan le prepotenti, perchè soltanto le prepo. 
tenti, esse dicevano, allo spedale ci stavan bene, e le minchione 
eran maltrattate. Non erano mai contente di nulla: i medici 
tutte bestie e carnefici delle povere donne meschine ; il vitto da 
non giovarsene neanche i cani, il brodo passato da porto Lun- 
gone, e sempre polpette, sempre polpette fatte con la pappa de- 
gl’impiastri; e un vino poi che l’ ebbe meglio Gesù sulla croce, 
quando nell’ agonia 1’ abbeveraron d’ aceto e fiele... 

A un tratto una di loro, sentendo i medici avvicinarsi per 
la corsìa, esclamò : — Oh! ecco i dolori che arrivano! 

Erano due o tre giovani praticanti che, giunti ai letti di 
quelle misere donne, incominciarono, scherzando, a gareggiare 
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con esse di sconcezze, vincendole d’ assai nella prova: il che fra 
le tossìi, i rantoli, i guai ed i sospiri divertiva il pubblico e pro- 
vocava le più grasse risate. 

— Siete porci anche se rinascete! — disse una di quelle 
donne. | 

Verso la fine del giorno incominciarono a tacere anche loro. 
Non essendo ancora accesi i lampioni Rella corsìa, il buio vi +’ in- 
ternava come ad ondate che circondavano, abbrunavano i letti, 
y” estendevano per le mura, velavano l’ alto sottitto : il finestrone, 
laggiù a occidente, arrossava sanguigno e scemava come l’ occhio 
d’ un immane ciclope che si chiudesse : dai letti oscuri sorgeva 
un tlebile mormorìo di preghiera, e di fuori la campana del duomo 
snonava cupamente a lungo, lassù per Il’ aria, VP Ave Maria. 

I terrori crescevano con la notte. Nulla di più lugubre, di 
più sotterraneo, di più mortuario, quasi direi, di que’ràdi e fio- 
chi lampioni : piuttosto che rischiarare parevano mostrar le te- 
nebre intorno; e le tenebre, infuse di quella poca e sinistra luce, 
accorciavan gli spazi, e davano a tutte le cose e a tutte le per- 
sone un aspetto strano e deforme. Nondimeno ci si vedeva ab- 
bastanza perchè agli occhi aperti delle misere inferme, che non 
potevan dormire, nulla passasse occulto di ciò che accadeva nella 
sala durante quelle tacite e lunghe ore notturne. 

Un’ ombra nera, presa da spasimi atroci, si divincolava e 
muggiva sopra il suo letto; un’ altra, delirante, voleva scappare 
dal suo giaciglio, e v’ era legata; il cappuccino, sbattendo i san- 
dali frettoloso, accorreva con l’ olio santo; gl’ incappati della 
Misericordia entravano e traevano un’ inferma dal cataletto : le 
servigiali rinvoltavano un cadavere in un lenzuolo, e lo porta- 
"ano via con una lanternina e uma bara. La monaca seguiva la 
bara dicendo requiem eternam ; e le inferme, ch’ erano deste, ri- 
spondevano : requiem eternam... Poi un silenzio minaccioso, dalla 
cui profondità sinistra s’ aspettava sempre d’ udire, o di vedere 
uscire di nuovo qualche altro spavento. 

Dolcetta, in quelle ventiquattr’ ore fu sottoposta a tali orri- 
bili e dolorose impressioni, che la sua fine ne fu di molto aftret- 
tata. Tra le cose paurose che, nella sua estrema debolezza, Vave- 
vano più colpita d’ un terrore indefinibile, erano certe antiche 
pitture che ornano le vaste pareti di quella sala, e la fanno più 
tetra con la loro eupezza chiesastica e secolare. 

«tppresentano le opere di misericordia a sollievo degl in- 
fermi, dei trovatelli e deilmoribondi, I] pittore, Domenico di Bar- 
tolo, quasi per onorare | altezza umana di tali opere, le ha tigu- 
rate in sale di regia magnificenza. Quella grandiosa architettura 
ricorda la generosità dei libero Comune medioevale, fondatore, in 


IL MONDO DI DOLCETTA 333 


nome di Cristo, di templi superbi e di ricoveri pii, e insieme 
ricorda la romanità del Rinascimento. Sotto quegli archi ro- 
mani si vede raccolto, nelle molte e vivissime figure, il popolo 
cristiano, ancora un po’ barbaro, dell’ età di Dante e di fra FIi- 
lippo da Siena. 

Il letto di Dolcetta si trovava proprio in faccia alla pittura 
che rappresenta la confessione. Un grosso frate domenicano, tutto 
infagottato e gobbo nella cocolla, il cranio bianco, incoronato da 
una zazzerella rossiccia, con dura impassibilità e con avida aspet- 
tazione, ma con tutta la scolastica sottigliezza d’ un gran baca- 
lare in teologia, ascolta attentissimo i peccati d’ un moribondo : 
è il vero frate commediato dal Boccaccio, e fulminato da Dante. 
Sbuca di sotto il letto, a fauci spalancate, un cagnaccio lupesco 
incontro a un gatto non meno irto e feroce. 

Quel frate Dolcetta non lo poteva guardare perchè le pareva 
«che somigliasse tutto al defunto sor Giovacchino, padre del’ si- 
gnor Giulio: aveva la stessa corporatura badiale, gli stessi occhi 
ingordi, sospettosi, falsi, spietati, violenti: insomma la vera be- 
stia feroce umana. 

La povera fanciulla, quel biondo e rassegnato fiore di leg- 
giadria, incominciò a delirare. 

Come in una stanza, ai repentini, ultimi guizzi d’ una can- 
dela, vacillan tutti gli oggetti ora luminosi, ora tenebrosi, così 
al pensiero di Dolcetta morente, vacillavano, svanivano, con la 
medesima velocità, colt medesimo tremolìo, le immagini delle 
cose : quel trate usuraio, quel cagnaccio, quel gatto si trasforma- 
Vano nei mostri interni dell’ egra sua fantasia; quei visi di tante 
donne squallide, inferme, smarrite, le ondeggiavano con un ùlulo 
continuo d’ intorno; tutto quell’ immenso spedale cupo era per 
lei una processione perpetua e querula di moltitudini morte nella 
miseria : se non che ella era buona, e a un certo punto, invocando 
la Madonna che aveva pregata un dì al suo paese, si sentì sciolta 
da ogni spavento del mondo, e si sentì rapita nella soavità im- 
mensa del volo verso le stelle... 

Rivolse gli occhi vitrei al buon Adamo, lì vicino al suo 
letto, e Adamo le apparve come un’ immagine lontana lontana 
in mezzo al candore d’ un’ altissima nube, illuminata dal sole 
nel più calmo e puro etere azzurro. Ella gli sorrise : fu T' ultimo 
sno sorriso di riconoscenza per la bontà di quell’ uomo. 

— Dolcetta! — sclamò Adamo piangendo. 

Ma Dolcetta immobile non ripete più quello sguardo, nè quel 
SOrTISO. 


554 IL MONDO DI DOLCETTA 


* 
* * 


Nella notte portarono via anche lei, portarono via anche quel 
suo corpo gentile, su cui pareva trascorso il più puro alito «delle 
grazie, in un lenzuolo, con una bara e una lanternina. 

— Requiem eternam — disse la sa — requiem eternam — 
ripbeterono le altre donne. 

Il giorno dopo venne Scartoccio ; ma era troppo tardi: non 
trovo più la figliuola, nè viva, nè nora 

La monaca gli consegnò ciò che avevano trovato sotto il ca- 
pezzale della fanciulla : un piccolo crocifisso di ferro, e le No- 
velle Persiane di Giovannino sarto. 

Il povero padre restò come fulminato : — Oh datemi almeno 
i suoì capelli!... datemi i capelli della mia... povera figliuola... 
che erano tanto helli! — egli disse alla monaca che non gli potè 
rispondere nulla. 

Adamo e |’ Ermellina lo presero in mezzo e lo trassero fuori 
dello spedale: piangevano tutt’ e tre, e Scartoccio ripeteva, sin- 
ghiozzando e stropicciandosi gli occhi: Ah boia !... Ah... mondo, 
mondo infame!... mondo assassino !... 


FINE. 
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— Nell’ £conomiste francais del 7 ottobre notiamo: La guerre : la 
situation, les perspectives — Les variations récentes des prix de detail 
à Paris — Les minerais de zinc dans le monde Lettre d' Angleterre — 
Notes diverses concernant la guerre: déclarations du kronprinz; l’ an- 
niversaire du maréchal Hindenburg; le discours de M. de Bethmann- 
Hollweg ; un discours du roi de Wurtemberg : les pertes de la marine 
marchande pendant le premier trimestre 1916. — Documents relatits & 
la guerre — Revue économique. 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO : Verso l’ unità latina (Revue des des Mondes, 15 Septembre) — 
ll principe di Bulow ({Corresforndant, 10 Septembre) — L’ eloquenza di 
Lamartine (Revue /7ebdommdaire, 23 Septembre). 


— «Innanzi tutto vi è una verità, della quale è importante 
che noi siamo ben convinti, cioè del fallimento decisivo, messo in 
luce smagliante e tragica dall’ attuale guerra europea, del pacifismo 
e dell’ umanitarismo rivoluzionario considerato come ideale univer- 
sale ». Con queste parole L. Bertrand incomincia 1’ articolo: « Verso 
l’unità latina » da lui pubblicato nell’ ultimo numero della ecze 
des deux Mondes, articolo che tenteremo di riassumere brevemente, 
sembrandoci contenga idee buone ed utili. 

Dopo di aver osservato, come |’ attuale guerra abbia dimostrato 
che l’ orrore della guerra ed il desiderio della pace non bastino a 
salvare un paese dal dover subire la guerra, il Bertrand riconosce 
che uno dei primi risultati di questa guerra è stato di dividere il 
mondo in vari aggruppamenti di nazioni. Così vediamo che la Ger- 
mania ha attratto nella sua orbita |’ Austria-Ungheria, che la Rus- 
sia e il Giappone si affratellano in Asia, mentre Francia, Inghilterra, 
ed Italia si sono strettamente alleate contro il tedesco. È appunto 
quest’ alleanza, sopratutto tra Francia e Italia che il nostro A. vor- 
rebbe saldamente continuasse dopo la guerra. La questione di tale 
unità è del resto all’ ordine del giorno nei due paesi; sia in Fran- 
cia, che in Italia la gran massa vi è favorevole. Sopratutto gli ope- 
rai ed i contadini che hanno lavorato e vissuto in Francia ne ri- 
conoscono i vantaggi e vorrebbero, che senza tanti preliminari e 
cerimonie si stringesse subito il patto e si fosse amici per la vita 
e per la morte. 

Anche agli uomini politici italiani sorride il pensiero di questa 
unione latina ; unione che metterebbe di fronte 120 milioni di la- 
tini a 120 milioni di tedeschi. Poichè nell’ unione latina si dovreb- 
bero far entrare la Spagna ed anche il Portogallo, che il Bertrand 
definisce la sorellina latina troppo dimenticata. La prima cosa pra- 
tica per il conseguimento di tale unione sarebbe una, stretta alleanza 
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economica tra le due nazioni, un’ alleanza che si opporrebbe così 
allo Zo/lverein tedesco. 

Perchè la federazione franco-italiana, afferma il Bertrand, abbia 
ad etfettuarsi, dobbiamo prima di tutto credere in essa e poi volerla 
ad ogni costo. « Non ostante le differenze di carattere e tutte le 
divergenze d’ interessi, la fusione progressiva dei due popoli deve 
essere il nostro ideale ». E a proposito di questa fusione il nostro A. 
cita ad esempio Il’ Algeria, dove è nato ed è cresciuto un popolo 
neo-latino originario di tutti i paesi del Mediterraneo occidentale, 
« miscuglio di francesi, italiani, spagnu@li e maltesi ». Questo rag- 
gruppamento neo-latino ha avuto la forza in Algeria di attrarre e 
quasi fondere in sè, quella parte di popolazione indigena più intel- 
ligente ed evoluta. L'unico mezzo per rivivificare e per rendere ai 
latini il posto preponderante, che hanno tenuto nel mondo è unirli 
strettamente contro il nemico comune, cioè contro il tedesco. Se 
quest’ unione, anzi questa fusione si è operata in Algeria di fronte 
al pericolo comune, ch’ era per quei latini l’ indigeno, perchè non 
si dovrebbe operare tra tutte le nazioni latine di fronte al pericolo 
ben più grave dell’ egemonia tedesca? Il Bertrand non ha difficoltà 
ad ammettere, che tale unione dovrà necessariamente essere diversa 
sotto parecchi punti di vista da quella che sì è effettuata in Alge- 
ria, ove una nazione sola, la Francia, dominava indigeni e latini. 

Su questo punto il Bertrand riporta le obbiezioni messe innanzi 
dar nazionalisti italiani, cioè che « una nazione è un organismo creato 
da condizioni geografiche e storiche peculiarissime donde il cercare 
d’ introdurvi degli elementi nuovi, all'infuori delle condizioni geo- 
grafiche e storiche, è arrischiare di distruggerla ». Pur riconoscendo 
che quest’ obbiezione ha un certo valore, il nostro A. pensa che una 
nazione può essere concepita, tanto come una creazione spirituale, 
quanto come un portato della geografia e della storia. Se un inte- 
resse vitale impone a popoli della stessa stirpe di unirsi, non deve 
essere loro difticile di sormontare le frontiere che geograficamente 
li dividono. Se durante 4 secoli, se dopo lunghe lotte ed incertezze il 
mondo mediterraneo ha accettato la Pace romana, che non era che 
una lotta perpetua contro la barbarie, perchè oggi il mondo occiden- 
tale non accetterebbe per continuare questa lotta, la Pace latina? 

Il Bertrand espone quindi i modi con i quali si potrebbero re- 
golare i rapporti e lo stato giuridico degli italiani residenti in Fran- 
cia e dei francesi residenti in Italia; egli propugnerebbe tra le al- 
tre cose una specie di 75 /afîaz0: del quale usufruirebbero e che 
si potrebbe poi estendere a tutti i latini ed aslivaltri stranieri che 
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‘entrassero a far parte dell’ Alleanza contro la Germania. Venendo 
poi a parlare delle pretese dell’ Italia sull’ Asia Minore, egli le rico- 
nosce giustissime osservando che l'italiano è familiare in quelle 
plaghe, ove le braccia e il commercio italiano hanno sempre avuto 
uno dei primi posti. Infine, dopo aver enumerato i reciproci vantaggi 
che da tale unione verrebbe alle due nazioni sorelle, il Bertrand 
giustamente conclude che non è più il tempo di discutere e di ar- 
zigogolare, ma di agire. L’ alleanza è per i latini una questione di 
vita, o di morte. « Bisogna dunque che sia ». 

— H. de Gallier nel Correspondant, trattando della situazione 
in Rumenia, osserva che il diplomatico germanico, che più si di- 
stinse nel germanizzare quel regno, fu |’ allora conte di Bulow, e 
a questo proposito racconta un viaggio che fece con lui da Vienna 
a Bucarest, ove il Bulow era ministro di Germania. Fino a quel 
momento il Gallier, ch’ era pure nella diplomazia, non aveva avuto 
che rapporti superficiali col diplomatico tedesco, ma durante quel 
viaggio ebbe agio di conoscerlo sotto nuovi aspetti. Innanzi tutto, 
dopo averlo invitato a pranzar con lui nel vagone-ristorante, il conte 
di Bulow gli raccontò una quantità di pettegolezzi sull’ alta società 
viennese, non risparmiando frecciate, più o meno grossolane, agli 
arciduchi e alle dame viennesi. Sembrava anzi mosso da tanta an- 
tipatia per quel popolo, che il de Gallier non potè trattenersi dal 
mostrarsi meravigliato di vederlo così poco tenero per gli alleati 
del suo paese: « L’ Austria? gli rispose il Bulow, ma non sapete, 
caro signore, che è l'ultimo dei regni, la più miserabile delle na- 
zioni?! » E con un’asprezza ed una violenza inaudite in un diplo- 
matico di carriera, si mise a criticare la politica ed i costumi di 
quell’ impero della decadenza. 

Passò poi a parlare della Francia con voce commossa, e da 
esperto commediante, come rilevò subito il de Gallier. Dichiarandosi 
suo amico sincero, non rifiniva dal farne gli elogi conchiudendo : 
« lo ho sempre amato la Francia; lho. sempre adorata. Che vo- 
lete, sono cose che si hanno nel sangue! Non si cambia! » Final- 
mente, vedendo che il diplomatico francese si mostrava refrattario 
alle sue dichiarazioni amorose per la Francia, le troncò e si mise 
a raccontargli altri aneddoti sulla società di Roma e di Bucarest. 
« Quando non toccava la Francia con la sua grossa zampa calzata 
di velluto, confessa il nostro A., mi divertivo moltissimo ad ascol- 
tarlo, poichè aveva molto spirito ed i suoi giudizii sugli uomini e 
sulle cose non mancavano di piccante e di originalità ». 

Venendo poi a delinearne la figura, il de (Galliemnota che il 
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Bulow, allora quarantacinquenne, tentava di correggere con un’ ele- 
ganza, pur troppo intieramente tedesca, un fisico poco felice. Quanto 
al morale si rivelava altero, sdegnoso ed infatuato del suo titolo e 
del suo nome. A questo proposito il diplomatico francese rileva che 
niente era più buffo, che il sentirlo dire pavoneggiandosi: « Noi 
altri, gran signori tedeschi!» E tanto più buffo era per chi sapeva 
che suo nonno era negoziante in Danimarca, suo paese di origine ; 
questa ascendenza spiegava la sua mancanza di vera distinzione. 
‘ Ciò però non impediva al Bulow di cercare d’ impressionare i suoi 
interlocutori con un’ arroganza, che nulla giustificava all’ infuori del- 
l'immensa fortuna lasciatagli da sua madre, figlia di un mercante 
d’ Amburgo. 

Il de Gallier narra poi alcuni particolari del suo matrimonio 
con Donna Maria di Camporeale, sposata in prime nozze col ba- 
rone Danhoff ; nozze che furono dichiarate nulle dalla Santa Sede. 
Il Danhoff, facendo parte anch’ egli della diplomazia germanica, volle 
dare le sue dimissioni quando la sua ex-moglie convolò col Bulow, 
allora segretario di Stato degli affari esteri. Ma questi con affettata 
magnanimità respinse le dimissioni del suo predecessore nel cuore 
tedesco di Donna Maria, ciò che faceva dire sogghignando a’ suoi 
nemici: « E si dica ancora che il conte di Bulow è cattivo! Non 
lo vedete pieno di premure per 1’ ex-marito di sua moglie! È com- 
movente ! » Comunque sia, è al conte di Bulow, che rimase a Bu- 
carest dal 1888 al 1895 che il de Gallier attribuisce di aver meglio 
lavorato a germanizzare la Rumenia. « Egli ha sempre avuto pas- 
sione per le mene doppie, per i negoziati loschi, poichè a’ suoi oc- 
chi la diplomazia si riassume nell’ arte d’ ingannare tutto il mondo. 
Un’ affettata bonomia, un’ apparente noncuranza, una grossolana 
giovialità gli hanno servito a lungo a dissimulare i suoi disegni e 
la realtà troppo certa della propaganda alla quale si dedicava in 
“Rumenia ». Ma da tutta questa propaganda, come quella da lui e da 
altri diplomatici tedeschi compiuta in Italia, non doveva servire che 
ad erigere un edificio senza basi; un edificio, che all’ appello della 
giustizia e della libertà doveva crollare tanto in Italia, quanto in 
Rumenia, dimostrando ancora una volta come |’ anima teutonica non 
abbia mai saputo comprendere e valutare alla sua giusta stregua, 
l’anima latina. 

— È perchè il libro più letto in Francia dopo la guerra del 
1870-71 fu /es Aleditations di Lamartine, che quest’ autore ritorna 
ad appassionare il pubblico francese? È un indizio dell’ avvicinarsi 
della pace? O non è forse una prova che ogni più mobile istinto, 
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ogni più alto ideale è stato risvegliato dalla guerra nell’anima fran- 
cese? Comunque sia, è certo che la figura di Lamartine, come ora- 
tore, ha dato occasione a de Lanzac de Labori di pubblicare nella 
feevue flebdomodaire un bellissimo articolo sull’ eloquenza di quel 
grande scrittore francese. 

Per quanto sembri strano ai nostri giorni che un giovane di 
25 anni abbia potuto attraversare la tragica epopea del 1813 al 
1815 senza interessarsi affatto di politica, pure è positivo che fino 
al 1830 Lamartine non visse che per la letteratura, occupando quasi 
da dilettante posti diplomatici di poca importanza presso le piccole 
Corti italiane. Richiamato in Francia nel 1830 per la sua elezione 
a membro dell’ Accademia, Lamartine ebbe l’ offerta dal ministro 
Polignac del posto di segretario generale del ministero degli affari 
esteri. Era la via alle grandi cariche diplomatiche, ma il novello 
Accademico, convertito alla monarchia costituzionale, non volle es- 
ser solidale con un gabinetto reazionario del quale prevedeva la 
prossima caduta. 

Difatti poco tempo dopo scoppiava la rivoluzione di luglio, che 
doveva sostituire Luigi Filippo a Carlo X sul trono di Francia. Il 
nuovo governo offerse a Lamartine di mantenerlo al suo posto di 
segretario d’ ambasciata, ma questi non volle saperne di servire un 
governo che non gli andava a genio. Decise invece di darsi alla 
vita parlamentare e si portò candidato nel 1831 a Bergnes e a To- 
lone. Dei nuovi padroni della Francia egli così diceva : « Non hanno 
inteso la Rivoluzione di luglio, che come un mezzo di prendere dei 
posti e di mettere la museruola ad una nazione ». 

Non ostante il suo pragramma liberale, Lamartine non fu eletto 
in nessuno dei due collegi, ma nel 1833 gli elettori di Bergnes ri- 
pararono i loro torti verso di lui mandandolo alla Camera con una 
fortissima maggioranza. La sua prima comparsa alla tribuna ebbe 
luogo il 4 gennaio del 1834. Vivissime erano la curiosità e !° aspet- 
tiva di udire |’ autore delle ./editations, che avevano entusiasmato 
il pubblico francese; ma benchè Lamartine si disimpegnasse assai 
bene, pure vi fu un po’ di disillusione. Egli stesso lo comprese e si 
diede con assiduità a migliorare la sua oratoria tribunizia ; il suc- 
cesso avuto con il discorso pronunciato il 31 agosto 1835 contro 
le leggi restrittive della libertà di stampa, dovette ricompensarlo 
de’ suoi sforzi. Da quel giorno la Camera subì sempre più o meno 
fortemente la magìa della sua parola. D’altra parte essa ammirava 
in Lamartine quel sentimento di generosità e di cavalleria che lo 
portava a prender partito per i più deboli, Sostenne) così dl gabi-- 
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netto Molè, contro le ambizioni e le cupidigie dei capi-partito, 
quantunque riconoscesse che sotto di esso « La Francia era una 
nazione che si annoiava ». 

Caduto il ministero Molè, Lamartine combattè la politica bel- 
licosa di Thiers e, propugnando |’ arrendevolezza verso le nazioni 
con le quali la Francia voleva allearsi, esclamava: « Se voi vi 
mettete ad un tempo, contro l’ interesse russo a Costantinopoli e 
contro l’interesse inglese sul Nilo e a Suez, come potete lamen- 
tarvi di non avere alleati nè a Londra, nè a Pietrogrado ? » Quando 
per far trionfare la politica pacifista Guizot fu richiamato al po- 
tere, Lamartine credette di aver parte precipua nel nuovo ministero ; 
egli avrebbe voluto o il ministero degli Affari Esteri, o quello del- 
I’ interni; ma Guizot sembra gli offrisse un portafoglio secondario 
ch’ egli rifiutò sdegnosamente. Forse per vendicarsi del rifiuto 
Guizot fece naufragare l’ elezione di Lamartine alla presidenza della 
Camera. Da quel momento Lamartine fu un avversario irriduci- 
bile del ministero e del partito conservatore ; criticando con parole 
di fuoco l’immobilità eretta a sistema, egli esclamava: « Se in questo 
stesse tutto il genio dell’ uomo di Stato incaricato di dirigere un 
governo, non vi sarebbe bisogno di uomini di Stato ; un paracarro 
basterebbe. » Non bastandogli |’ opposizione alla tribuna, Lamartine 
pubblicò la famosa Z7istorre des. Girondins che doveva essere una 
delle spinte alla rivoluzione del 1848. Durante i primi tre mesi del 
governo provvisorio, che subentrò alla monarchia di Luigi Filippo, 
Lamartine esercitò una dittatura oratoria, che non conobbe ostacoli 
di sorta. Ma quando le cose si andarono gradatamente ordinando 
e che non bastarono più le arringhe di fuoco a reggere il governo, 
Lamartine si trovò impari al posto che occupava. La terribile crisi 
del giugno del 1848 rovino il suo credito, non solo presso |’ As- 
semblea, ma. presso lo stesso. popolo che  P aveva innalzato 
sugli scudi. La sua eloquenza gli servì ancora a far passare alcune 
questioni vitali, ma la sua parte di capo-partito era finita e già 
incominciava il periodo delle difficoltà materiali, nel quale si con- 
sumò miseramente ed oscuramente la sua vecchiaia. . 
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Il compito di estendere questi brevi cenni politici, se non è 
grave, non è neppur sempre leggero. Dallo scoppio della guerra 
europea gli avvenimenti che si succedono di quindici in quindici 
giorni sono tutti in tal modo determinati, anzi dominati da quella 
sola grande causa, che è difficile non trasformare in una cronaca 
militare una rassegna che dovrebbe essere essenzialmente politica. 
D' altra parte i commenti che gli eventi militari possono suscitare 
per le loro cause e conseguenze d’ ordine politico non si possono 
sempre fare liberamente per ragioni ovvie; è quindi facile ad in- 
tendere la difficoltà di tenere la giusta misura nel discorrere degli 
uni e delle altre, 

Per esempio, il fatto culminante dell’ ultima quindicina nel 
campo militare, è senza dubbio il relativo insuccesso dell’ offensiva 
rumena in Transilvania, sulla quale si erano riposte tante speranze. 
Insuccesso relativo, abbiam detto, perchè non ostante la ritirata dei 
rumeni dalla pianura della Transilvania sulla linea dei Carpazi, la 
minaccia per l’ impero austro-ungarico permane gravissima finchè 
quelli conservano il possesso dei valichi montani, dai quali potranno, 
quando che sia, rifarsi avanti con miglior fortuna, dopo sventata la 
minaccia bulgara in Dobrugia; ma è pur sempre un insuccesso, col 
quale i rumeni scontano |’ errore commesso nell’ aver voluto lan- 
ciarsi all'invasione della Transilvania prima di essersi assicurati con- 
tro il pericolo bulgaro, Or bene, se si collega la ritirata rumena 
dalla pianura transilvana con le vicende della controffensiva russo- 
rumena in Dobrugia e dell’ esercito alleato nella Macedonia, non 
SI può fare a meno di domandarsi quali ragioni abbiano indotto le 
potenze dell’ Intesa a fare |’ uso che ànno fatto del valoroso eser- 
cito rumeno ; e non si può non sospettare che tali ragioni siano 
piuttosto di ordine politico che militari. Se le ragioni militari aves- 
sero — come avrebber dovuto — esclusivamente determinato la 
loro azione, sembra evidente che, invece di disperdere |’ esercito 
rumeno in tre parti per invadere la Transilvania da due fronti e 
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per dare man foste ai russi affrontando la Bulgaria in Dobrugia, 
mentre l’ esercito del gen. Sarrail si spinge in direzione divergente 
verso Monastir, tutte le forze disponibili avrebbero dovuto essere 
concentrate ad uno scopo solo: schiacciare rapidamente la Bulgaria, 
che costituisce il nerbo della potenza nemica nei Balcani. Vinta la 
Bulgaria e spezzata così l’ unità territoriale del nemico, sarebbe 
stato assai più facile liberare la Serbia, debellare la Turchia isolata 
ed invadere con buon successo la Transilvania, dove sarebbe frat- 
tanto stato sufficiente occupare subito con forze limitate i valichi 
montani sguarniti e conseguire così gradatamente successi decisivi. 
Ad impedire così logico sistema di operazioni ànno evidentemente 
contribuito ragioni di natura politica che i governi della Quadruplice 
non ànno pur troppo saputo o potuto far tacere. Ciò è tanto più 
deplorevole in quanto maggiore si manifesta nel campo opposto 
l’ unità di direzione e di concetto, che permette alla Germania di 
opporre ai suoi avversari i propri generali così in Transilvania come 
in Dobrugia e di ottenere nei due campi successi per lo meno 
temporanei. 

Che si tratti di successi solo temporanei danno ragione di cre- 
dere e di sperare i vantaggi considerevoli e duraturi conseguiti an- 
che in questi ultimi tempi sugli altri campi dalle forze della Qua- 
‘ druplice intesa. Mentre |’ esercito del gen. Sarrail avanza sull’ ala 
sinistra occupando Florina e minacciando direttamente Monastir e 
sulla destra puntando verso Seres; mentre i russi, trattenuti sui 
Carpazi dalle nevi precoci, premono fortemente nella regione di 
Halicz, avanzando, se pure lentamente, verso Leopoli e verso le 
porte settentrionali dell’ Ungheria ; mentre gli eserciti anglo-francesi 
continuano in Piccardia la loro avanzata lenta ma incessante, per 
la quale i tedeschi non nascondono più le loro preoccupazioni ; il 
valoroso nostro esercito rappresenta una parte tutt'altro che secon- 
daria nella immane tragedia. Sulle Alpi tridentine infatti la nostra 
offensiva prosegue con energia instancabile e richiama a sè pode- 
rose masse austro-ungariche, pur tuttavia incapaci di arrestare la 
nostra marcia incessante verso le comunicazioni di Trento con la 
monarchia ; sulla fronte Giulia |’ assestamento sulle nuove posizioni 
conquistate sembra gia aver dato luogo alla preparazione di nuovi 
sbalzi sulla via di Trieste; ed infine nell’ Epiro forze italiane sbar- 
cate a Santi Quaranta e spintesi arditamente nell’ interno, affermano 
--- come ben disse testè l'on. Presidente del Consiglio — la vo- 
cazione adriatica dell’ Italia ed i suoi imprescrittibili diritti sull’ al- 
tra sponda del mare nostro. 1 due imperi ed i loro minori alleati 
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resistono ovunque con vigore; ma è fuor di dubbio che non po- 
tranno resistere all’ infinito se la Quadruplice si persuaderà fina!- 
mente della necessità assoluta di coordinare completamente i propri 
sforzi ad uno scopo unico e ben determinato, che in questo mo- 
mento deve assolutamente essere la vittoria completa nella peni- 
sola balcanica. o 

Uno dei mezzi per il raggiungimento di questo fine deve essere 
una condotta più risoluta verso la Grecia. La politica e la diplo- 
mazia dell’ Intesa nei Balcani in genere e verso la Grecia in modo 
particolare sono veramente incomprensibili e sembrano essere pas- 
sate di errore in errore. Dal momento che il regno di Re Costan- 
tino ricusò di mantener fede al trattato che lo univa alla Serbia e 
di marciare contro i bulgari, la Intesa avrelbe dovuto scegliere 
nettamente tra due strade : o abbandonare senz’ altro la Grecia alla 
sua sorte rispettandone la neutralità, ovvero usare contro di essa 
la forza per renderla innocua a costo di averla aperta nemica. La 
via prescelta di conservare le proprie relazioni col governo di Atene 
violandone i diritti di sovranità, cioè di offendere la Grecia senza 
ridurla impotente, era la peggiore e lo è tuttora, così per gli effetti 
morali come per quelli materiali. Sotto 1’ aspetto morale, esso dà ai 
nemici dell’ Intesa il pretesto, se non il diritto, di denunciarla come 
violatrice della neutralità, come conculcatrice dei piccoli Stati di 
cui si vanta paladina ; sotto l'aspetto materiale esso rende militar- 
mente incerta e titubante l’ azione dei comandanti le forze alleate 
a Salonicco, per i quali la presenza di una forza greca, quasi pa- 
lescinente ostile, alle spalle costituisce, per quanto piccola e a torto 
o a ragione, una preoccupazione costante. Preoccupazione che 0c- 
corre ad ogni costo far cessare, non col favorire movimenti rivolu- 
zionari che non anno base nell'anima del popolo e perciò sono 
destinati ad abortire, ma con provvedimenti risoluti e decisivi, ac- 
compagnati da provvedimenti di egual carattere nel campo militare. 
Se fosse occorsa una novella prova della assoluta impotenza del 
governo di Atene a risolvere la situazione greca in modo conforme 
ai desiderî e agli interessi della Quadruplice, la si avrebbe avuta 
dalla nuova crisi ministeriale, per la quale, dopo soli diciannove 
giorni, al gabinetto del signor Calogeropulos si è sostituite quello 
del prof. Spiro Lambros, uomo dottissimo, ma assolutamente nuovo 
alla vita politica ed incapace di fronteggiare la gravissima situazione. 

Risoluzioni virili e ben chiare sono pertanto indispensabili, se 
sì a davvero la ferma volontà di condurre a buon fine la guerra; 
volontà che appare anche da recenti manifestazioni dei capi dei 
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vari governi. Dopo le recise affermazioni del nuovo ministro degli 
interni dell’ impero russo, e dopo il vibrante discorso del capo, del 
governo francese, l’uomo più rappresentativo del gabinetto inglese, 
Llovd George, in una intervista con un corrispondente straniero 
non esitò, non a guari, a ripeter a sua volta con la massima ener- 
gia che I° Inghilterra è decisa a condurre la lotta sino alla vittoria 
definitiva, senza preoccuparsi dei sacrifizi necessari, nè del tempo 
necessario ad ottenerla, dovesse anche la guerra prolungarsi al part 
di quella contro Napoleone 1; ed avvertì, con parole anzi che no 
amare, che ogni tentativo di mediazione da parte dei neutri sarebbe 
considerato come un atto poco amichevole. 

A sua volta il Presidente del nostro Consiglio, on. Boselli, a 
Napoli, poi più solennemente a Milano, se fu meno tagliente — co- 
me l’ indole sua e la nostra concezione della guerra comportano — 
fece con tutta chiarezza comprendere che anche 1’ Italia è decisa a 
non deporre le armi senza prima aver conseguito tutti i risultati 
per i quali le à brandite e senza aver prima raggiunto il compi- 
mento di tutte le aspirazioni nazionali. E 1’ accenno di Napoli alla 
missione che attende la nostra nazione sul Mediterraneo e nell’ Asia 
Minore, unito a quello di Milano alla vocazione adriatica dell’ Italia 
e alle bandiere di Trento, di Trieste e della Dalmazia, danno mag- 
sior risalto alle parole del venerando decano della nostra Camera; 
il cui discorso, nella capitale morale d’Italia è stato assai notevole 
per il tono misurato e dignitoso, per le precise affermazioni sulla 
preparazione civile e bellica della nazione, per il severo ammoni- 
mento al paese e di sottoporsi volenteroso a tutte le discipline che 
impone la guerra. Gli applausi frenetici con i quali il numerosis- 
simo uditorio accolse le sue parole, I’ accoglienza entusiastica che 
l'immenso popolo milanese fece all’ illustre uomo — ai quali si 
possono associare le manifestazioni indescrivibili con le quali tutta 
la popolazione della compassata Torino a accolto i fratelli irredenti 
che, fatti prigionieri sul principio della guerra dalla Russia, ora ci 
sono stati da questa restituiti — dimostrano chiaramente che la 
immensa maggioranza della nazione si stringe attorno al suo governo 
ed è disposta a continuare i sacrifici necessari a conseguire quella 
pace vittoriosa che è |’ unica desiderabile, l’ unica possibile, unica 
degna e feconda. 

A queste dichiarazioni dei governanti della Quadruplice corri- 
spose dalla parte avversaria il discorso del Cancelliere dell’ Impero 
al Reichstag; discorso nel quale, pur con linguaggio meno altiero 
che per il passato, il signor Bethmann Holweg affermò pure la ri- 
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soluzione della Germania di conseguire dal canto suo gli scopi della 
guerra. Le dichiarazioni del Cancelliere germanico sono tuttora as- 
sai discusse negli ambienti parlamentari dove questi è vivamente 
combattuto dai pangermanisti che gli rimproverano di non condurre 
la guerra abbastanza risolutamente e con metodi ancora più vio- 
lenti di quelli inumani seguìti sin qui — e dei quali abbiamo avuto 
una novella prova nel rincrudimento della campagna dei sommer- 
gibili, che insidiano le navi neutrali persino nelle acque dei lontani 
e indarno protestanti Stati Uniti! Il discorso del signor Bethmann 
Hollweg costituisce poi un documento di grande importanza per 
noi per la affermazione da esso apertamente fatta, parlando della 
nostra dichiarazione di guerra alla Germania, che questa non à 
sensibilmente modificato lo stato di cose preesistenti, poichè sino 
dall’ inizio della guerra italo-austriaca soldati tedeschi combattevano 
sulle Alpi contro di noi. Siffatte parole costituiscono la più ampia 
giustificazione che si potesse desiderare della nostra dichiarazione 
di guerra, e distruggono sino gli ultimi dubbi che taluno, ignaro 
delle cose, potesse aver conservato sull’ opportunità dell’ atto com- 
piuto dal nostro Governo. V. 


NOTE E NOTIZIE 


L’ abolizione delle Capitolazioni, -- La grande guerra ha fatto 
passare senza soverchia attenzione il passo che nel 1914 fu com- 
piuto dalla Turchia abolendo con un semplice Iradé le Capitola- 
zioni entro i suoi territori. Le potenze interessate protestarono e 
faranno al termine delle ostilità tornare, occorrendo, in campo que- 
sta loro protesta. Ma fin d’ ora non è inopportuno che la questione 
sia esaminata, anche fatta astrazione della situazione che alla Tur- 
chia verrà fatta territorialmente dall’ esito del contlitto europeo. 

Poichè qualunque sia la sorte dell'impero ottomano in Europa 
certo rimarranno sempre regioni estraeuropee in suo dominio in cui 
la convivenza di musulmani e di cristiani risolleverà il problema. 
È interessante a tal proposito uno studio di Romolo Tritonj già 
Console Generale d’ Italia a Costantinopoli, uscito recentemente per 
i tipi dell’ Unione Editrice di Roma nel quale 1° A. fa la storia di 
codesti remoti capitoli sorti in prosecuzione di certi istituti dell’ epoca 
bizantina e divenuti col tempo parte organica della costituzione ot- 
tomana. Essi, come osserva il Tritonj, non furono mere concessioni 
e neppure opera di trattati; ma sorsero e si svolsero e si perpe- 
tuarono come necessità storica e corollario della-mentalità e dello 
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spirito musulmano,la cui legge fondamentale coranica è inapplica- 
bile ai cristiani considerati sempre come infedeli, ed inferiori ai ver 
credenti. La vita stessa dei cristiani, il loro traffico, la loro attività 
| intellettuale e materiale non avrebbe potuto esistere in Turchia 
senza i capitoli che applicassero loro in qualche modo la legge per- 
sonale. Essi sarebbero stati addirittura fuori legge, cosa che non 
poteva durare per anni e tanto meno per secoli. Ciò ha portato 
che le Capitolazioni divenissero statuto organico dello stato otto- 
mano; e la loro abolizione più che una rottura di convenzioni è 
un assurdo. 

I Giovani Turchi ? hanno caldeggiata e a loro modo giustifi- 
cata colle riforme costituzionali e legislative introdotte nell’ Impero 
Ottomano negli ultimi anni. Ma il Tritonj prendendole in esame 
partitamente dimostra che la riforma civile ad esempio ha sempre 
base coranica, specialmente nei titoli riguardanti le persone, il ma- 
trimonio, le successioni etc. e ancor più e sempre sulla base reliciosa 
si è mantenuta la riforma giudiziaria e il regime delle prove. Tutte 
le lustre di europeismo escogitate dai Giovani Turchi non hanno 
mutato il carattere fondamentale agli istituti giudiciari e alle leggi 
essenzialmente religiose dei musulmani. Perciò 1’ abolizione delle ca- 
pitolazioni senza opportune e analoghe misure, rimane un non senso 
giuridico. Il Tritonj arriva a considerare anche l’ opportunità dì certe 
riduzioni o attenuazioni di codesto istituto specie nei rapporti am- 
ministrativi, tributari e di polizia, ma nei rapporti strettamente giu- 
diciari e di puro diritto ne propugna strenuamente la conservazione, 
e questo certo sarà il parere unanime di tutte le potenze che hanno 
vitali interessi e nuclei di popolazioni proprie da tutelare in Oriente. 


II commercio con 1° Egitto. — Nel bollettino del Luglio del 
Ministero ‘degli Affari Esteri v'è un riassunto del commercio d’ im- 
portazione ed esportazione in Egitto nei primi cinque mesi del cor- 
rente anno. Le importazioni sono in grande aumento certo per prov- 
vedere agli accresciuti presidî militari e ascendono a 11.734.678 lire 
egiziane contro 6.534.266 nei cinque mesi corrispondenti del 1915. 
Le esportazioni sono quasi stazionarie in 14 milioni e 800 mila 
lire egiziane circa, benchè vi sia un rilevante aumento nell’ ultimo 
mese considerato, cioè nel Maggio. L’ Inghilterra naturalmente ri- 
sulta come primo paese di provenienza e di destinazione di code- 
sto commercio. Ma anche l’Italia vi figura fra i primi. Essa infatti 
nei primi cinque mesi vi ha esportato per un valore di 0996.431 
lire egiziane, contro 520.541 nei corrispondenti cinque mesi del 1915. 
I principali articoli importati in Egitto furono: formaggi, carni sa- 
late, pesce conservato, latte condensato, calzature, pelli, birra, mo- 
bili, tessuti. Gli articoli più esportati di cui manca nel bollettino la 
citra esatta, sono il cotone, il seme di cotone, il mais, lo zucchero, 
le uova, il riso, alcool e la lana naturale, 
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